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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  27 maggio 2022 , n.  82 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2019/882 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, sui requisiti di 
accessibilità dei prodotti e dei servizi.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117 della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Vista la legge 22 aprile 2021, n. 53, recante delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di dele-
gazione europea 2019-2020 e, in particolare, l’articolo 1 
e l’allegato A, n. 17; 

 Vista la direttiva (UE) 2019/882 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, sui requisiti di 
accessibilità dei prodotti e dei servizi; 

 Vista la legge 9 gennaio 2004, n. 4, recante disposizioni 
per favorire e semplificare l’accesso degli utenti e, in partico-
lare, delle persone con disabilità agli strumenti informatici; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 recante 
Codice dell’amministrazione digitale; 

 Visto il decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 24 febbraio 2022; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Tren-
to e di Bolzano, espresso nella seduta del 30 marzo 2022; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 26 maggio 2022; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e dei Ministri per le disabilità, per l’innovazione tecnolo-
gica e la transizione digitale, dello sviluppo economico, 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale, dell’economia e delle finanze e della giustizia; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto stabilisce i requisiti di accessibili-
tà dei prodotti e dei servizi di cui ai commi 2 e 3 immessi 
sul mercato a far data dal 28 giugno 2025. 

  2. Il presente decreto si applica ai seguenti prodotti im-
messi sul mercato:  

   a)   sistemi    hardware    e sistemi operativi informatici 
generici per consumatori per tali sistemi hardware; 

   b)   i terminali    self-service    di pagamento e quelli de-
stinati alla fornitura dei servizi disciplinati dal presente 
decreto; 

   c)   apparecchiature terminali con capacità informati-
che interattive per consumatori utilizzate per i servizi di 
comunicazione elettronica; 

   d)   apparecchiature terminali con capacità informati-
che interattive per consumatori utilizzate per accedere a 
servizi di    media    audiovisivi; 

   e)   lettori di libri elettronici (   e-reader   ). 
  3. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 25, il pre-

sente decreto si applica ai seguenti servizi:  
   a)   servizi di comunicazione elettronica, fatta esclu-

sione di servizi di trasmissione utilizzati per la fornitura 
di servizi da macchina a macchina; 

   b)   servizi che forniscono accesso a servizi di media 
audiovisivi; 

   c)    gli elementi seguenti relativi ai servizi di trasporto 
passeggeri aerei, con autobus, ferroviari e per vie naviga-
bili, ivi compresi i servizi di trasporto urbani, extraurbani 
e regionali:  

 1) siti    web   ; 
 2) servizi per dispositivi mobili, comprese le ap-

plicazioni mobili; 
 3) biglietti elettronici e servizi di biglietteria 

elettronica; 
 4) fornitura di informazioni relative ai servizi di 

trasporto, comprese le informazioni di viaggio in tem-
po reale; per quanto riguarda gli schermi informativi 
ciò si limita agli schermi interattivi situati nel territorio 
dell’Unione; 

 5) terminali    self-service    interattivi situati nel ter-
ritorio dell’Unione, fatta esclusione di quelli installati 
come parti integranti su veicoli, aeromobili, navi e ma-
teriale rotabile utilizzati per la fornitura di una qualsiasi 
parte di tali servizi di trasporto passeggeri; 

   d)   servizi bancari per consumatori; 
   e)   libri elettronici (   e-book   ) e software dedicati; 
   f)   servizi di commercio elettronico. 

 4. Il presente decreto si applica alla raccolta delle co-
municazioni di emergenza effettuate verso il numero uni-
co di emergenza europeo «112». 

  5. Il presente decreto non si applica ai contenuti di siti 
web e alle applicazioni mobili seguenti:  

   a)      media    basati sul tempo preregistrati e pubblicati 
prima del 28 giugno 2025; 

   b)   formati di    file    per ufficio pubblicati prima del 
28 giugno 2025; 
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   c)   carte e servizi di cartografia    online   , qualora per le 
carte destinate alla navigazione le informazioni essenziali 
siano fornite in modalità digitale accessibile; 

   d)   contenuti di terzi che non sono né finanziati né 
sviluppati dall’operatore economico interessato né sotto-
posti al suo controllo; 

   e)   contenuti di siti    web    e applicazioni mobili consi-
derati archivi nel senso che contengono soltanto contenuti 
che non sono stati aggiornati o rielaborati dopo il 28 giu-
gno 2025. 

 6. Il presente decreto fa salve le disposizioni di cui 
all’articolo 15 della legge 3 maggio del 2019, n. 37.   

  Art. 2.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si applicano le definizio-
ni seguenti:  

   a)   «persone con disabilità»: coloro che presenta-
no minorazioni fisiche, psichiche o sensoriale ai sensi 
dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

   b)   «prodotto»: sostanza, preparato o merce fabbrica-
ti attraverso un processo di fabbricazione, diversi da ali-
menti, mangimi, piante e animali vivi, prodotti di origine 
umana e prodotti di piante ed animali collegati diretta-
mente alla loro futura riproduzione; 

   c)   «servizio»: un servizio quale definito all’artico-
lo 8, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 26 marzo 
2010, n. 59; 

   d)   «fornitore di servizi»: una persona fisica o giuri-
dica che fornisce un servizio sul mercato dell’Unione o si 
offre di fornire tale servizio ai consumatori nell’Unione; 

   e)   «servizi di media audiovisivi»: i servizi defi-
niti all’articolo 1, paragrafo 1, lettera   a)  , della direttiva 
2010/13/UE recepita con l’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208; 

   f)   «servizi che forniscono accesso a servizi di me-
dia audiovisivi»: servizi trasmessi da reti di comunica-
zione elettronica utilizzati per individuare, selezionare, 
ricevere informazioni sui servizi di media audiovisivi e 
visualizzare tali servizi e tutte le caratteristiche correla-
te, quali sottotitoli per non udenti e ipoudenti, audiode-
scrizione, sottotitoli parlati e interpretazione in lingua 
dei segni, derivanti dall’attuazione di misure per ren-
dere i servizi accessibili e includono guide elettroniche 
ai programmi (   electronic programme guides    -    EPG   ) ai 
sensi dell’articolo 7 della direttiva 2010/13/UE, rece-
pita con l’articolo 31, comma 2, del decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 208; 

   g)   «apparecchiature terminali con capacità infor-
matiche interattive per consumatori utilizzate per acce-
dere a servizi di    media    audiovisivi»: apparecchiature il 
cui scopo principale è fornire accesso ai servizi di media 
audiovisivi; 

   h)   «servizio di comunicazione elettronica»: i servizi 
di comunicazione elettronica quali definiti all’articolo 2, 
punto 4, della direttiva (UE) 2018/1972, recepita con 
l’articolo 2, comma 1, lettera   fff)  , del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259; 

   i)   «servizio di conversazione globale»: il servizio di 
conversazione globale quale definito all’articolo 2, pun-
to 35, della direttiva (UE) 2018/1972, recepita dall’arti-
colo 2, comma 1, lettera   mmm)  , del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259; 

   l)   «centro di raccolta delle chiamate di emergenza» o 
«PSAP»: un centro di raccolta delle chiamate di emergen-
za o PSAP quale definito all’articolo 2, punto 36, della 
direttiva (UE) 2018/1972, recepita dall’articolo 2, com-
ma 1, lettera   n)  , del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259; 

   m)   «PSAP più idoneo»: uno PSAP più idoneo qua-
le definito all’articolo 2, punto 37, della direttiva (UE) 
2018/1972, recepita dall’articolo 2, comma 1, lettera 
  mm)  , del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259; 

   n)   «comunicazione di emergenza»: la comunicazio-
ne di emergenza quale definita all’articolo 2, punto 38, 
della direttiva (UE) 2018/1972, recepita dall’articolo 2, 
comma 1, lettera   q)  , del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259; 

   o)   «servizio di emergenza»: il servizio di emergen-
za quale definito all’articolo 2, punto 39, della direttiva 
(UE) 2018/1972, recepita dall’articolo 2, comma 1, let-
tera   nnn)  , del decreto legislativo. 1° agosto 2003, n. 259; 

   p)   «testo in tempo reale»: una forma di conversazio-
ne testuale in situazioni punto a punto o in conferenza tra 
più punti, in cui il testo introdotto è inviato in modo tale 
che la comunicazione è percepita dall’utente come conti-
nua, carattere per carattere; 

   q)   «messa a disposizione sul mercato»: la fornitura 
sul mercato dell’Unione, nel corso di un’attività commer-
ciale, a titolo oneroso o gratuito, di un prodotto destinato 
a essere distribuito, consumato o usato; 

   r)   «immissione sul mercato»: la prima messa a di-
sposizione di un prodotto sul mercato dell’Unione; 

   s)   «fabbricante»: una persona fisica o giuridica che 
fabbrica un prodotto oppure lo fa progettare o fabbricare 
e lo commercializza apponendovi il proprio nome o mar-
chio d’impresa; 

   t)   «rappresentante autorizzato»: una persona fisica o 
giuridica stabilita nell’Unione che ha ricevuto da un fab-
bricante un mandato scritto che la autorizza ad agire per 
suo conto in relazione a determinati compiti; 

   u)   «importatore»: una persona fisica o giuridica sta-
bilita nell’Unione che immette sul mercato dell’Unione 
un prodotto originario di un paese terzo; 

   v)   «distributore»: una persona fisica o giuridica nella 
catena di fornitura, diversa dal fabbricante o dall’impor-
tatore, che mette un prodotto a disposizione sul mercato; 

   z)   «operatore economico»: il fabbricante, il rappre-
sentante autorizzato, l’importatore, il distributore o il for-
nitore di servizi; 

   aa)   «consumatore»: una persona fisica che acqui-
sta il prodotto in questione o è destinatario del servizio 
in questione per fini che non rientrano nella sua attività 
commerciale, industriale, artigianale o professionale; 

   bb)   «microimpresa»: un’impresa che occupa meno 
di 10 persone e realizza un fatturato annuo oppure un to-
tale di bilancio annuo non superiore a 2 milioni di euro; 
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   cc)   «piccole e medie imprese» o «PMI»: la categoria 
di imprese che occupano meno di 250 persone, il cui fat-
turato annuo non supera i 50 milioni di euro o il cui totale 
di bilancio annuo non supera i 43 milioni di euro, ma che 
non comprende le microimprese; 

   dd)   «norma armonizzata»: una norma armonizzata 
quale definita all’articolo 2, punto 1, lettera   c)  , del rego-
lamento (UE) n. 1025/2012; 

   ee)   «specifiche tecniche»: una specifica tecnica qua-
le definita all’articolo 2, punto 4), del regolamento (UE) 
n. 1025/2012, recepito con l’articolo 1, comma 1, lettera 
  c)  , della legge n. 317 del 1986, che costituisce un mezzo 
per conformarsi ai requisiti di accessibilità applicabili a 
un prodotto o servizio; 

   ff)    «servizi bancari per consumatori»: la fornitura ai 
consumatori dei servizi bancari e finanziari seguenti:  

 1) i contratti di credito contemplati dalla diretti-
va 2008/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
recepita con il decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141 
o dalla direttiva 2014/17/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio recepita con il decreto legislativo 21 aprile 
2016, n. 72; 

 2) i servizi definiti ai punti 1, 2, 4 e 5 della sezio-
ne A e ai punti 1, 2, 4 e 5 della sezione B dell’allegato 
I della direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio recepita con decreto legislativo3 agosto 
2017, n. 129; 

 3) i servizi di pagamento quali definiti all’artico-
lo 4, punto 3), della direttiva (UE) 2015/2366 del Par-
lamento europeo e del Consiglio recepita con l’artico-
lo 1, comma 2, lettera h  -septies  .1) del decreto legislativo 
n. 385 del 1993; 

 4) i servizi collegati al conto di pagamento quali 
definiti all’articolo 2, punto 3), della direttiva 2014/92/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio recepita con arti-
colo 126  -decies   del decreto legislativo n. 385 del 1993; 

 5) la moneta elettronica quale definita all’articolo 2, 
punto 2), della direttiva 2009/110/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, recepita con l’articolo 1, comma 2, let-
tera h  -ter  ) del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   gg)   «terminale di pagamento»: un dispositivo il 
cui scopo principale è consentire di effettuare pagamen-
ti tramite l’uso di strumenti di pagamento quali definiti 
all’articolo 4, punto 14, della direttiva (UE) 2015/2366, 
recepita con l’articolo 1, comma 1, lettera   s)  , del decreto 
legislativo n. 11 del 2010, presso un punto vendita fisico 
e non in un contesto virtuale; 

   hh)   «servizi di commercio elettronico»: i servizi for-
niti a distanza, tramite siti    web    e servizi per dispositivi mo-
bili, per via elettronica e su richiesta individuale di un con-
sumatore al fine di concludere un contratto di consumo; 

   ii)   «servizi di trasporto passeggeri aerei»: i servizi 
aerei passeggeri commerciali quali definiti all’articolo 2, 
lettera   l)  , del regolamento (CE) n. 1107/2006, in partenza, 
in transito o in arrivo presso un aeroporto, quando l’aero-
porto è situato nel territorio di uno Stato membro, inclusi 
i voli in partenza da un aeroporto situato in un paese ter-
zo diretti verso un aeroporto situato nel territorio di uno 
Stato membro quando i servizi sono assicurati da vettori 
aerei dell’Unione; 

   ll)   «servizi di trasporto passeggeri con autobus»: i 
servizi di cui all’articolo 2, paragrafi 1 e 2, del regola-
mento (UE) n. 181/2011; 

   mm)   «servizi di trasporto passeggeri ferroviari»: tutti 
i servizi di trasporto ferroviario di passeggeri di cui all’ar-
ticolo 2, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1371/2007, 
a eccezione dei servizi di cui all’articolo 2, paragrafo 2, 
dello stesso regolamento; 

   nn)   «servizi di trasporto passeggeri per vie naviga-
bili»: i servizi di trasporto passeggeri di cui all’articolo 2, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1177/2010, ad ec-
cezione dei servizi di cui all’articolo 2, paragrafo 2, del 
medesimo regolamento; 

   oo)   «servizi di trasporto urbani ed extraurbani»: i 
servizi urbani ed extraurbani quali definiti all’articolo 3, 
punto 6), della direttiva 2012/34/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio recepita con l’articolo 3, comma 1, 
lettera   f)  , del decreto legislativo 15 luglio 2015, n. 112; 
ma ai fini del presente decreto tale definizione comprende 
solo i modi di trasporto seguenti: ferroviario, con autobus 
e pullman, metropolitana, tram e filobus; 

   pp)   «servizi di trasporto regionali»: i servizi regionali 
di trasporto ferroviario, con autobus e pullman, metropo-
litana, tram e filobus quali definiti all’articolo 3, punto 7), 
della direttiva 2012/34/UE recepita con l’articolo 3, com-
ma 1, lettera   g)  , del decreto legislativo n. 112 del 2015; 

   qq)   «tecnologia assistiva»: qualsiasi elemento, parte 
di apparecchiatura, servizio o sistema di prodotti, compre-
si i    software   , utilizzato per accrescere, mantenere, sostitu-
ire o migliorare le capacità funzionali delle persone con 
disabilità oppure per alleviare o compensare minorazioni, 
limitazioni dell’attività o restrizioni della partecipazione; 

   rr)   «sistema operativo»: il    software    che, tra l’altro, 
gestisce l’interfaccia con l’   hardware    periferico, program-
ma le operazioni, assegna la memoria e presenta all’utente 
un’interfaccia di    default    quando non vi sono applicazio-
ni in esecuzione, compresa un’interfaccia grafica utente, 
indipendentemente dal fatto che tale    software    costituisca 
una parte integrante dell’   hardware    informatico generico 
per consumatori o sia un    software    a sé stante destinato a 
essere utilizzato per mezzo di un    hardware    informatico 
generico per consumatori; ma tale definizione esclude il 
   boot loader   , il    basic input-output system    o altri    firmware    
necessari nella fase di avvio o al momento dell’installa-
zione del sistema operativo; 

   ss)   «sistema    hardware    informatico generico per con-
sumatori»: la combinazione di    hardware    che forma un 
   computer    completo, caratterizzato dalla multifunzionalità 
e dalla capacità di eseguire, con il    software    adeguato, le 
operazioni informatiche più comuni richieste dai consu-
matori e destinato ad essere utilizzato dai consumatori; 
compresi    personal computer   , in particolare i   computer   da 
tavolo (desktop), i notebook, gli    smartphone    e i    tablet   ; 

   tt)   «capacità informatica interattiva»: funzionalità 
che sostiene l’interazione uomo-dispositivo consentendo 
il trattamento e la trasmissione di dati, voce o video o una 
qualsiasi combinazione dei predetti; 

   uu)   «libro elettronico (   e-book   ) e    software    dedicati»: 
il servizio consistente nella fornitura di    file    digitali che 
trasmettono la versione elettronica di un libro così da po-
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tervi accedere e navigare e da renderne possibile la lettura 
e l’utilizzo, nonché il    software   , ivi inclusi i servizi per 
dispositivi mobili comprese le applicazioni mobili, desti-
nato a consentire le operazioni di accesso, navigazione, 
lettura e utilizzo di tali    file    digitali, ed esclude i   software   
di cui alla definizione; 

   vv)   «lettore di libro elettronico (   e-reader   )»: apparec-
chiatura dedicata, comprendente sia    hardware    che sof-
tware, utilizzata ai fini dell’accesso ai   file   di libri elettro-
nici, della navigazione al loro interno, della loro lettura e 
del loro utilizzo; 

   zz)   «biglietti elettronici»: un sistema in cui un tito-
lo di trasporto, sotto forma di biglietti singoli o multipli, 
abbonamenti o credito di viaggio, è archiviato in forma 
elettronica in una tessera di trasporto fisica o in un al-
tro dispositivo anziché essere stampato su un biglietto 
cartaceo; 

   aaa)   «servizi di biglietteria elettronica»: un sistema 
in cui i biglietti di trasporto dei passeggeri sono acqui-
stati, incluso online, utilizzando un dispositivo dotato di 
capacità informatica interattiva e forniti all’acquirente in 
forma elettronica, che consentano la loro stampa su carta 
o di essere visualizzati, al momento del viaggio, utiliz-
zando un dispositivo mobile dotato di capacità informa-
tica interattiva.   

  Art. 3.
      Requisiti di accessibilità    

     1. I prodotti di cui all’articolo 1, comma 2, devono es-
sere conformi ai requisiti di accessibilità di cui alle sezio-
ni I e, salvo i terminali    self-service   , II dell’allegato I. 

 2. I servizi di cui all’articolo 1, comma 3, devono esse-
re conformi ai requisiti di accessibilità di cui alle sezioni 
III e IV dell’allegato I. 

 3. Le microimprese che forniscono servizi sono esen-
tate dall’osservanza dei requisiti di accessibilità di cui al 
comma 2. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministero delle infrastrutture e della mobilità so-
stenibili e l’Autorità politica delegata per l’innovazione 
tecnologica e la transizione digitale, definisce apposite 
linee guida per facilitare l’applicazione delle misure na-
zionali in materia di accessibilità dei prodotti e dei ser-
vizi da parte delle microimprese, previa consultazione 
delle stesse. 

 5. La raccolta delle comunicazioni di emergenza di 
cui all’articolo 1, comma 4, deve essere conforme agli 
specifici requisiti di accessibilità previsti dalla sezione V 
dell’allegato I.   

  Art. 4.
      Requisiti supplementari per i servizi di trasporto    

     1. I servizi conformi ai requisiti sulla fornitura di 
informazioni accessibili e sulle informazioni sull’ac-
cessibilità previsti dai regolamenti (CE) n. 261/2004, 
n. 1107/2006, n. 1371/2007, n. 1177/2010 e n. 181/2011, 
nonché dagli atti adottati sulla base del decreto legisla-
tivo 14 maggio 2019, n. 57, si considerano conformi 

ai corrispondenti requisiti di accessibilità previsti dal 
presente decreto, salvo che esso preveda requisiti ul-
teriori. In tal caso i servizi si considerano conformi se 
soddisfano anche tali ultimi requisiti.   

  Art. 5.
      Libera circolazione    

     1. La messa a disposizione sul mercato nazionale dei 
prodotti o la fornitura sul territorio nazionale dei servi-
zi conformi alle disposizioni del presente decreto non 
può essere impedita per motivi relativi ai requisiti di 
accessibilità.   

  Art. 6.
      Obblighi del fabbricante    

     1. Il fabbricante dei prodotti di cui all’articolo 1, com-
ma 2, certifica che i prodotti immessi sul mercato sono 
stati progettati e fabbricati conformemente ai requisiti di 
cui all’articolo 3. 

 2. Il fabbricante prepara la documentazione tecnica in 
conformità all’allegato III ed esegue o fa eseguire la pro-
cedura di valutazione della conformità di cui al medesimo 
allegato, e, se positiva, redige la dichiarazione UE di con-
formità e appone la marcatura CE. 

 3. Il fabbricante conserva la documentazione tecni-
ca e la dichiarazione UE di conformità per un periodo 
di cinque anni dalla data di immissione sul mercato del 
prodotto. 

 4. Il fabbricante garantisce che sono predisposte le 
procedure necessarie affinché la produzione in serie sia 
mantenuta conforme a quanto previsto dalle disposizioni 
di cui all’articolo 3, tenendo conto delle variazioni della 
progettazione, delle caratteristiche del prodotto, nonché 
delle modifiche delle norme armonizzate o delle specifi-
che tecniche in riferimento alle quali è dichiarata la con-
formità del prodotto. 

 5. Il fabbricante garantisce che sui prodotti sia apposto 
un numero di tipo, di lotto, di serie o altro elemento ido-
neo a consentirne l’identificazione, ovvero, qualora le di-
mensioni o la natura del prodotto non lo consentano, che 
le informazioni prescritte siano fornite sull’imballaggio o 
in un documento di accompagnamento del prodotto. 

 6. Il fabbricante indica sul prodotto il proprio nome, la 
denominazione commerciale registrata o il marchio d’im-
presa e l’indirizzo al quale può essere contattato, ovvero, 
ove ciò non sia possibile, sull’imballaggio o in un do-
cumento di accompagnamento del prodotto. L’indirizzo 
indica un’unica sede presso la quale il fabbricante può 
essere contattato. I dati di recapito sono redatti in lingua 
italiana ovvero in inglese. 

 7. Il fabbricante garantisce che il prodotto sia accompa-
gnato da istruzioni e informazioni sulla sicurezza in lingua 
italiana ovvero in inglese. Tali istruzioni e informazioni, 
nonché l’eventuale etichettatura di cui al presente artico-
lo, devono essere chiare, comprensibili e intelligibili. 

 8. Qualora il fabbricante accerti, ovvero abbia motivo 
di ritenere che il prodotto non è conforme ai requisiti di 
accessibilità di cui all’articolo 3, adotta immediatamen-
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te le misure necessarie ad adeguarlo ai suddetti requisiti, 
ovvero, ove ciò non sia possibile, a ritirarlo dal mercato. 
Esso informa immediatamente il Ministero dello sviluppo 
economico e le autorità nazionali competenti negli stati 
membri in cui ha messo a disposizione il prodotto indi-
cando in particolare i dettagli relativi alla non conformi-
tà e a eventuali misure correttive adottate. In tali casi, il 
fabbricante tiene un registro dei prodotti che non sono 
conformi ai requisiti di accessibilità applicabili e dei re-
lativi reclami. 

 9. Il fabbricante fornisce, su richiesta, al Ministero 
dello sviluppo economico ovvero alle autorità nazionali 
competenti degli Stati membri in cui ha messo a dispo-
sizione il prodotto, le informazioni e la documentazione 
necessaria per dimostrarne la conformità nella lingua ita-
liana ovvero in inglese. Il fabbricante ha l’obbligo di coo-
perare, su richiesta, all’attuazione delle iniziative assunte 
dalle autorità nazionali competenti degli Stati membri per 
rendere i prodotti conformi ai requisiti.   

  Art. 7.
      Rappresentante autorizzato    

      1. Il fabbricante può nominare, mediante mandato 
scritto, un rappresentante autorizzato a eseguire i compi-
ti specificati nel mandato stesso. Il mandato consente al 
rappresentante autorizzato di eseguire almeno i compiti 
seguenti:  

   a)   conservare la dichiarazione UE di conformità e 
la documentazione tecnica per un periodo di cinque anni 
da quanto è stato conferito il mandato, per consentire 
eventuali controlli da parte del Ministero dello sviluppo 
economico e delle autorità di vigilanza dei mercati degli 
Stati membri; 

   b)   fornire al Ministero dello sviluppo economico e 
alle autorità di vigilanza dei mercati degli Stati membri, 
su richiesta motivata, le informazioni e la documentazio-
ne necessarie per dimostrare la conformità del prodotto 
alle disposizioni di cui all’articolo 3; 

   c)   cooperare con il Ministero dello sviluppo eco-
nomico e le autorità di vigilanza dei mercati degli Stati 
membri, su loro richiesta, all’attuazione delle iniziative 
intraprese per rendere conformi ai requisiti di accessibi-
lità applicabili i prodotti che rientrano nel loro mandato. 

 2. L’ottemperanza agli obblighi previsti dall’articolo 6 
e l’elaborazione della documentazione tecnica di cui al 
medesimo articolo non possono rientrare nel mandato del 
rappresentante autorizzato.   

  Art. 8.
      Obblighi dell’importatore    

     1. L’importatore immette sul mercato solo prodotti 
conformi alle prescrizioni di cui all’articolo 3. 

 2. Prima di immettere un prodotto sul mercato, l’im-
portatore verifica che il fabbricante abbia eseguito la 
procedura di valutazione della conformità stabilita 
all’allegato III. Esso assicura che il fabbricante abbia 
redatto la documentazione tecnica prescritta dall’alle-
gato III, che il prodotto rechi marcatura CE e sia ac-

compagnato dall’ulteriore documentazione prescritta 
dal presente decreto e che il fabbricante abbia rispettato 
i requisiti di cui all’articolo 6. 

 3. L’importatore, se ritiene che un prodotto non sia 
conforme ai requisiti di accessibilità di cui all’articolo 3, 
ne informa il fabbricante e l’autorità di vigilanza compe-
tente e non immette il prodotto sul mercato finché esso 
non sia stato reso conforme. 

 4. L’importatore indica sul prodotto il proprio nome, la 
denominazione commerciale registrata o il loro marchio 
d’impresa e l’indirizzo al quale può essere contattato op-
pure, ove ciò non sia possibile, sull’imballaggio o in un 
documento di accompagnamento del prodotto. I dati di re-
capito sono redatti in lingua italiana e in lingua inglese per 
gli utilizzatori finali e le autorità di vigilanza competenti. 

 5. L’importatore garantisce che il prodotto sia accom-
pagnato da istruzioni e informazioni sulla sicurezza in 
lingua italiana. 

 6. L’importatore garantisce che, fino a quando prodotto 
è sotto la propria responsabilità, le condizioni di stoccag-
gio o di trasporto non ne pregiudichino la conformità ai 
requisiti di accessibilità applicabili. 

 7. L’importatore tiene una copia della dichiarazione 
UE di conformità a disposizione dell’autorità di vigilanza 
competente per un periodo di cinque anni dalla data di 
immissione del prodotto sul mercato e provvede affinché, 
su richiesta, la documentazione tecnica sia messa a dispo-
sizione di tale autorità. L’importatore che accerti, ovvero 
abbia motivo di ritenere, che un prodotto che ha immesso 
sul mercato non è conforme ai requisiti di accessibilità, 
adotta immediatamente le misure correttive necessarie 
per rendere conforme tale prodotto o per ritirarlo. Inoltre, 
qualora il prodotto non sia conforme ai requisiti di acces-
sibilità applicabili, l’importatore informa immediatamen-
te le autorità nazionali competenti degli Stati membri in 
cui ha messo a disposizione il prodotto indicando in par-
ticolare i dettagli relativi alla non conformità e a eventuali 
misure correttive adottate. In tali casi, l’importatore tiene 
un registro dei prodotti che non sono conformi ai requisiti 
di accessibilità applicabili e dei relativi reclami. 

 8. L’importatore ha l’obbligo di fornire, su richiesta, al 
Ministero dello sviluppo economico ovvero alle autorità 
nazionali competenti degli Stati membri, le informazioni 
e la documentazione necessaria per dimostrare la confor-
mità del prodotto, nella lingua italiana ovvero in ingle-
se. L’importatore ha l’obbligo di cooperare, su richiesta, 
all’attuazione delle iniziative assunte dal Ministero ovve-
ro dalle autorità nazionali competenti degli Stati membri 
per eliminare la non conformità ai requisiti di accessibi-
lità applicabili ai prodotti che ha immesso sul mercato.   

  Art. 9.
      Obblighi del distributore    

     1. Prima di immettere un prodotto a disposizione sul 
mercato, il distributore verifica che esso rechi la marcatu-
ra CE, che sia accompagnato dai documenti prescritti e da 
istruzioni e informazioni sulla sicurezza in lingua italiana 
ovvero in lingua inglese e che il fabbricante e l’importa-
tore si siano conformati ai requisiti di cui, rispettivamen-
te, agli articoli 6 e 8. 
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 2. Il distributore che accerta, o ha motivo di ritenere, 
che un prodotto non è conforme ai requisiti di accessi-
bilità applicabili, non immette il prodotto sul mercato 
finché esso non sia stato reso conforme e ne informa il 
fabbricante o l’importatore e il Ministero dello sviluppo 
economico. 

 3. Il distributore garantisce che, fino a quando un pro-
dotto è sotto la propria responsabilità, le condizioni di 
stoccaggio o di trasporto non ne pregiudichino la confor-
mità ai requisiti di accessibilità applicabili. 

 4. Il distributore che accerta, o ha motivo di ritenere 
che un prodotto che ha reso disponibile sul mercato non 
è conforme ai requisiti di accessibilità applicabili ai sen-
si del presente decreto, si assicura che siano adottate le 
misure correttive necessarie per rendere conforme tale 
prodotto o, se del caso, per ritirarlo dal mercato. Inoltre, 
qualora il prodotto non sia conforme ai requisiti di acces-
sibilità applicabili, il distributore ne informa immediata-
mente il Ministero dello sviluppo economico e le autorità 
nazionali competenti degli Stati membri in cui ha messo 
a disposizione il prodotto, specificando i requisiti rispetto 
ai quali il prodotto non è conforme e le eventuali misure 
correttive adottate. 

 5. Il distributore, su richiesta motivata del Ministero 
dello sviluppo economico ovvero delle autorità nazionali 
competenti degli Stati membri in cui ha messo a dispo-
sizione il prodotto, fornisce le informazioni e la docu-
mentazione necessarie per dimostrarne la conformità e 
collabora, su loro richiesta, all’attuazione delle iniziative 
assunte dal Ministero dello sviluppo economico ovvero 
dalle autorità nazionali competenti degli Stati membri per 
eliminare la non conformità ai requisiti di accessibilità 
applicabili ai prodotti che ha immesso sul mercato.   

  Art. 10.
      Obblighi dei fabbricanti che si applicano

agli importatori e ai distributori    

     1. L’importatore o il distributore che immette un pro-
dotto sul mercato con il proprio nome o marchio d’impre-
sa oppure modifica un prodotto già immesso sul mercato 
in modo tale da incidere sulla conformità ai requisiti di 
accessibilità di cui all’articolo 3 è considerato fabbricante 
ai fini del presente decreto ed è soggetto agli obblighi del 
fabbricante di cui all’articolo 6.   

  Art. 11.
      Identificazione degli operatori economici    

     1. Gli operatori economici di cui agli articoli da 6, 7, 
8 e 9 indicano alle autorità di vigilanza che ne facciano 
richiesta ogni operatore economico che abbia fornito loro 
un determinato prodotto ovvero l’operatore economico 
cui essi stessi abbiano fornito un determinato prodotto. 

 2. Gli operatori economici di cui agli articoli da 6 a 9 
sono tenuti a conservare e rendere disponibili le informa-
zioni di cui al comma 1 per un periodo di cinque anni dal 
momento in cui sia stato loro fornito il prodotto e per un 
periodo di cinque anni dal momento in cui essi abbiano 
fornito il prodotto.   

  Art. 12.
      Obblighi del fornitore di servizi    

     1. Il fornitore di servizi progetta e fornisce i servizi in 
conformità ai requisiti di accessibilità di cui all’articolo 3, 
comma 2. Nei servizi di cui all’articolo 2, comma 1, let-
tera   e)  , è assicurata, ove possibile, la disponibilità di più 
canali sensoriali. 

 2. Il fornitore di servizi predispone le informazioni 
necessarie in conformità dell’allegato IV indicando le 
modalità con le quali sono soddisfatti requisiti di acces-
sibilità. Le informazioni sono messe a disposizione del 
pubblico in forma scritta e orale, anche in modo da essere 
accessibili a persone con disabilità. Il fornitore di servizi 
conserva dette informazioni finché il servizio è operativo. 

 3. I siti web e le applicazioni mobili che forniscono 
informazioni sui percorsi dei mezzi del trasporto pubblico 
locale indicano anche i percorsi accessibili alle persone 
con disabilità. 

 4. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 25 il forni-
tore di servizi predispone le misure necessarie a garan-
tire la costante conformità della prestazione ai requisiti 
di accessibilità tenendo conto delle variazioni delle ca-
ratteristiche della fornitura del servizio, dei requisiti di 
accessibilità applicabili e delle norme armonizzate o delle 
specifiche tecniche in riferimento alle quali il servizio è 
dichiarato conforme ai requisiti di accessibilità. 

 5. In caso di non conformità, il fornitore di servizi adot-
ta le misure correttive necessarie per rendere il servizio 
conforme ai requisiti di accessibilità di cui all’articolo 3, 
comma 2. Qualora il servizio non sia conforme ai requi-
siti di accessibilità, il fornitore di servizi ne informa im-
mediatamente l’Agenzia per l’Italia Digitale e le autorità 
nazionali competenti degli Stati membri in cui fornisce 
il servizio, indicando, in particolare, i requisiti rispetto 
ai quali il servizio non è conforme e le misure correttive 
adottate. 

 6. Il fornitore di servizi, su richiesta motivata 
dell’Agenzia per l’Italia Digitale e delle autorità nazionali 
competenti degli Stati membri in cui fornisce il servizio, 
comunica le informazioni necessarie per dimostrare la 
conformità del servizio ai requisiti di accessibilità appli-
cabili e, ove richiesto, collabora con esse all’attuazione 
delle iniziative intraprese per rendere il servizio conforme 
ai requisiti di accessibilità.   

  Art. 13.
      Modifica sostanziale e onere sproporzionato    

      1. I requisiti di accessibilità di cui all’articolo 3 si ap-
plicano soltanto nella misura in cui la conformità:  

   a)   non richieda una modifica sostanziale di un pro-
dotto o di un servizio tale da comportare la modifica so-
stanziale della sua stessa natura; 

   b)   non comporti l’imposizione di un onere spropor-
zionato agli operatori economici interessati. 

 2. Gli operatori economici valutano se ricorre una delle 
condizioni di cui al comma 1. La valutazione di cui al 
comma 1, lettera   b)  , è effettuata sulla base dei criteri di 
cui all’allegato V. 



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1521-7-2022

 3. Gli operatori economici documentano la valutazione 
di cui al comma 2 e ne conservano i risultati per un pe-
riodo non inferiore a cinque anni, a decorrere dall’ultima 
messa a disposizione di un prodotto sul mercato ovvero 
dall’ultima fornitura di un servizio. Su richiesta del Mi-
nistero dello sviluppo economico o delle autorità compe-
tenti degli Stati membri in cui il prodotto è stato messo a 
disposizione del mercato ovvero è fornito il servizio, gli 
operatori economici forniscono copia della valutazione di 
cui al comma 2. 

 4. In deroga al comma 3, le microimprese che trattano 
prodotti sono esenti dal requisito di documentare la valu-
tazione. Se tuttavia il Ministero dello sviluppo economico 
lo richiede, le microimprese che trattano prodotti e che 
hanno scelto di invocare il comma 1 forniscono gli ele-
menti di fatto relativi alla valutazione di cui al comma 2. 

 5. Il fornitore di servizi che invoca il comma 1, lettera 
  b)   , rinnova la valutazione di cui al comma 2:  

   a)   quando il servizio offerto è modificato; 
   b)   su richiesta delle autorità responsabili del control-

lo della conformità dei servizi; 
   c)   in ogni caso, almeno ogni cinque anni dall’ultima 

valutazione. 
 6. Agli operatori economici che ricevono finanziamenti 

pubblici o privati, al fine di migliorare l’accessibilità, non 
si applica il comma 1, lettera   b)  . 

 7. Qualora gli operatori economici, fatta eccezione per 
le microimprese, invochino il comma 1 per uno specifico 
prodotto o servizio, ne informano le autorità di vigilanza 
del mercato o le autorità responsabili della conformità dei 
servizi competenti dello Stato membro in cui il prodotto 
specifico è immesso sul mercato o è fornito il servizio 
specifico.   

  Art. 14.
      Presunzione di conformità    

     1. I prodotti e i servizi che sono conformi alle norme 
armonizzate o a parti di esse i cui riferimenti sono stati 
pubblicati nella gazzetta ufficiale dell’Unione Europea, 
sono considerati conformi ai requisiti di accessibilità del 
presente decreto contemplati da tali norme o parti di esse. 

 2. I prodotti e i servizi conformi alle specifiche tecni-
che o a parti di esse sono considerati conformi ai requisiti 
di accessibilità del presente decreto nella misura in cui 
dette specifiche tecniche o parti di esse contemplano tali 
requisiti.   

  Art. 15.
      Dichiarazione UE di conformità dei prodotti    

     1. La dichiarazione UE di conformità rilasciata dal fab-
bricante attesta la conformità ai requisiti di accessibili-
tà di cui all’articolo 3. Nei casi di cui all’articolo 13 la 
dichiarazione UE di conformità attesta quali requisiti di 
accessibilità non sono applicabili. 

 2. La dichiarazione UE di conformità è redatta anche 
in lingua italiana secondo lo schema previsto dall’allega-
to III della decisione n. 768/2008/CE e contiene gli ele-
menti specificati all’allegato III del presente decreto ed 

è aggiornata nel caso di modifiche alla progettazione o 
alle caratteristiche del prodotto ovvero nel caso di modi-
fiche delle norme armonizzate o delle specifiche tecniche 
di riferimento. I requisiti concernenti la documentazione 
tecnica evitano l’imposizione di un onere indebito per le 
microimprese e le piccole e medie imprese. 

 3. Se al prodotto si applicano più atti dell’Unione che 
prescrivono una dichiarazione UE di conformità, viene 
compilata un’unica dichiarazione UE di conformità in 
rapporto a tali atti dell’Unione. La dichiarazione contie-
ne gli estremi degli atti interessati, compresi i riferimenti 
della loro pubblicazione. 

 4. Con la dichiarazione UE di conformità il fabbricante 
si assume la responsabilità della conformità del prodotto 
ai requisiti del presente decreto.   

  Art. 16.
      Marcatura CE dei prodotti    

     1. La marcatura CE è soggetta ai principi generali di 
cui all’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008 ed 
è apposta sul prodotto o sulla sua targhetta segnaletica in 
modo visibile, leggibile e indelebile, prima che il prodot-
to sia immesso sul mercato. Qualora ciò sia impossibile o 
difficilmente realizzabile a causa della natura del prodot-
to, il marchio è apposto sull’imballaggio e sui documenti 
di accompagnamento.   

  Art. 17.
      Vigilanza del mercato dei prodotti    

     1. Ai prodotti si applicano gli articoli 15, paragrafo 3, 
16, 17, 18, 19, 21, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, paragrafi 2 e 
3, del Regolamento (CE) n. 765/2008. 

  2. Il Ministero dello sviluppo economico, in qualità di 
Autorità di vigilanza del mercato dei prodotti di cui al 
presente decreto, nell’effettuare la sorveglianza del mer-
cato dei prodotti nei casi di cui all’articolo 13, comma 1:  

   a)   verifica se la valutazione di cui all’articolo 13 è 
stata effettuata dall’operatore economico; 

   b)   riesamina la valutazione e i relativi risultati, com-
preso l’uso corretto dei criteri di cui all’allegato V; 

   c)   controlla la conformità ai requisiti di accessibilità 
applicabili. 

 3. Le informazioni detenute dal Ministero dello svilup-
po economico in merito alla conformità degli operatori 
economici ai requisiti di accessibilità applicabili e in me-
rito alla valutazione di cui all’articolo 13 sono messe a 
disposizione dei consumatori su loro richiesta e in forma-
to accessibile fatto salvo quanto disposto dall’articolo 19, 
paragrafo 5, del Regolamento CE 765/2008, relativamen-
te al dovere di riservatezza per la tutela dei segreti com-
merciali e dei dati personali.   

  Art. 18.
      Prodotti non conformi ai requisiti di accessibilità    

     1. Qualora il Ministero dello sviluppo economico sia in 
possesso di sufficienti elementi per ritenere che un pro-
dotto non sia conforme ai requisiti di accessibilità appli-
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cabili, valuta il prodotto rispetto a ciascuno dei requisiti 
applicabili in base al presente decreto. Gli operatori eco-
nomici interessati cooperano a tal fine con il Ministero 
dello sviluppo economico. Se il Ministero dello sviluppo 
economico accerta che il prodotto non rispetta i requisiti 
di cui al presente decreto, richiede all’operatore economi-
co di adottare le misure correttive per renderlo conforme 
entro un termine ragionevole e proporzionato alla natura 
della non conformità, da esso stabilito. Qualora l’ope-
ratore economico interessato non abbia adottato misure 
correttive adeguate entro il termine indicato, il Ministero 
indica all’operatore un termine supplementare ragionevo-
le per procedere al ritiro del prodotto dal mercato. 

 2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
da emanarsi entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, sono definite le procedu-
re per l’attuazione del presente articolo, nel rispetto di 
quanto previsto dall’articolo 21 del regolamento (CE) 
n. 765/2008. 

 3. Qualora ritenga che la non conformità non sia li-
mitata al territorio nazionale, il Ministero dello sviluppo 
economico informa la Commissione e gli altri Stati mem-
bri dei risultati della valutazione e delle misure imposte 
all’operatore economico. 

 4. L’operatore economico garantisce che siano adottate 
le opportune misure correttive nei confronti dei prodotti 
non conformi che ha messo a disposizione sul mercato 
dell’Unione. 

 5. Qualora l’operatore economico interessato non adot-
ti le misure correttive adeguate entro il termine di cui al 
comma 1, ultimo periodo, il Ministero dello sviluppo 
economico adotta tutte le opportune misure provvisorie 
per vietare o limitare la messa a disposizione del prodotto 
sul mercato nazionale o per ritirarlo. Esso informa, senza 
ritardo, la Commissione e gli altri Stati membri di tali 
misure. 

  6. Le informazioni di cui al comma 5 includono tut-
ti gli elementi disponibili, in particolare i dati necessari 
all’identificazione del prodotto non conforme, la sua ori-
gine, la natura della presunta non conformità e i requisiti 
di accessibilità ai quali il prodotto non è conforme, la na-
tura e la durata delle misure nazionali adottate, nonché gli 
argomenti espressi dall’operatore economico interessato. 
In particolare, il Ministero dello sviluppo economico in-
dica se la non conformità sia dovuta:  

   a)   alla mancata rispondenza del prodotto ai requisiti 
di accessibilità applicabili; 

   b)   alle carenze del prodotto con riferimento al rispet-
to delle norme armonizzate o delle specifiche tecniche 
di cui all’articolo 14 che conferiscono la presunzione di 
conformità. 

 7. Qualora, decorsi novanta giorni dal ricevimento 
delle informazioni di cui al comma 5, secondo periodo, 
non vengano sollevate obiezioni né dalla Commissione 
né da altro Stato membro contro la misura provvisoria 
adottata dal Ministero dello sviluppo economico, tale mi-
sura è da ritenersi giustificata. Il Ministero dello sviluppo 
economico provvede affinché siano adottate senza ritardo 
le opportune misure restrittive, quali il ritiro del prodotto 
dal mercato. 

 8. Al fine di supportare le funzioni attribuite al Ministe-
ro per lo sviluppo economico mediante l’implementazio-
ne, la gestione e la manutenzione di un sistema informa-
tivo è autorizzata la spesa di euro 500.000 per ciascuno 
degli anni 2023 e 2024.   

  Art. 19.
      Procedura di salvaguardia dell’Unione per prodotti

non conformi ai requisiti di accessibilità    

     1. Se, all’esito della procedura di salvaguardia 
dell’Unione cui all’articolo 20, paragrafi 3 e 4, della di-
rettiva (UE) 882/2019, la misura di cui all’articolo 18, 
comma 5, è ritenuta ingiustificata, il Ministero dello svi-
luppo economico provvede alla sua revoca. Se la misura 
adottata da un altro Stato membro, all’esito della proce-
dura di cui al primo periodo, è ritenuta giustificata, il Mi-
nistero dello sviluppo economico adotta le misure neces-
sarie a garantire che il prodotto non conforme sia ritirato 
dal mercato e ne informa la Commissione europea.   

  Art. 20.
      Non conformità formale    

      1. Fatto salvo l’articolo 18, il Ministero dello svilup-
po economico fissa un termine entro il quale l’operatore 
economico interessato pone fine alla non conformità con-
testata, ove accerti che:  

   a)   la marcatura CE è stata apposta in violazio-
ne dell’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008 o 
dell’articolo 14 del presente decreto; 

   b)   il marchio CE non è stato apposto; 
   c)   la dichiarazione UE di conformità non è stata 

compilata; 
   d)   la dichiarazione UE di conformità non è stata 

compilata correttamente; 
   e)   la documentazione tecnica non è disponibile o è 

incompleta; 
   f)   le informazioni di cui all’articolo 6, comma 6, o 

all’articolo 8, comma 4, sono assenti, false o incomplete; 
   g)   qualsiasi altro requisito amministrativo di cui 

all’articolo 6 o all’articolo 8 non è rispettato. 
 2. Se alla scadenza del termine di cui al comma 1 la 

non conformità permane, l’autorità di vigilanza adotta 
tutte le misure opportune per limitare o proibire la messa 
a disposizione sul mercato del prodotto o garantisce che 
sia ritirato dal mercato.   

  Art. 21.
      Conformità dei servizi    

     1. L’Agenzia per l’Italia Digitale, in qualità di Autorità 
di vigilanza sui servizi, qualora sia in possesso di suffi-
cienti elementi per ritenere che un servizio non sia con-
forme ai requisiti di accessibilità applicabili, ne valuta la 
conformità rispetto a ciascuno dei requisiti applicabili in 
base al presente decreto. Se accerta che un servizio di cui 
all’articolo 1, comma 3, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , numeri 1), 2), 
3) e 4),   d)  ,   e)   e   f)   non rispetta i requisiti di accessibilità 
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di cui al presente decreto, l’Agenzia richiede al fornitore 
di servizi di adottare le misure correttive per rendere il 
servizio conforme entro un termine ragionevole e propor-
zionato alla natura della non conformità, da essa stabilito. 
Se il fornitore di servizi interessato non adotta le misure 
correttive richieste entro il termine indicato, l’Agenzia 
indica al fornitore di servizi un termine ragionevole per 
procedere all’oscuramento dello specifico servizio che 
non rispetta i requisiti di accessibilità e, ove necessario, o 
al ritiro dell’applicazione mobile dallo    store   , ovvero adot-
ta le necessarie misure inibitorie dell’utilizzo del servizio. 
Tali misure sono adottate secondo i princìpi di propor-
zionalità e ragionevolezza e sono, comunque, revocate se 
il fornitore si adegua al rispetto delle misure correttive. 
Qualora la mancata adozione delle misure correttive ine-
risca a servizi di trasporto, prima di adottare le misure 
inibitorie, l’Agenzia acquisisce il parere dell’Autorità per 
la regolazione dei trasporti. 

 2. L’Agenzia per l’Italia Digitale, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
acquisito il parere di Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni per i servizi di cui all’articolo 1, comma 3, 
lettere   a)   e   b)  , adotta apposite Linee guida per assicura-
re l’attuazione del presente articolo. Per i servizi di cui 
all’articolo 1, comma 3, lettera   c)  , le linee guida sono 
adottate acquisito il parere dell’Autorità per la regolazio-
ne dei trasporti. 

  3. L’Agenzia per l’Italia Digitale:  
   a)   esamina i reclami dell’utente; 
   b)   verifica la conformità dei servizi ai requisiti del 

presente decreto, compresa la valutazione di cui all’arti-
colo 13 alla quale si applica altresì il comma 2; 

   c)   verifica che il fornitore di servizi abbia adottato le 
necessarie misure correttive; 

   d)   procede all’accertamento degli illeciti di cui 
all’articolo 24 in relazione ai servizi. 

 4. Il fornitore di servizi adotta le opportune misure cor-
rettive per adeguare i servizi non conformi. 

 5. L’Agenzia informa il pubblico delle modalità attra-
verso le quali possono essere presentati i reclami, nonché 
delle attività e delle decisioni conseguenti, avendo cura di 
fornire tali informazioni in formati accessibili. 

 6. Le funzioni di vigilanza sul rispetto dei requisiti di 
accessibilità dei terminali    self-service    di cui all’artico-
lo 1, comma 3, lettera   c)  , numero 5), utilizzati per i ser-
vizi di trasporto, spettano ai soggetti pubblici che hanno 
affidato ovvero autorizzato l’erogazione al pubblico del 
servizio di trasporto. Per la verifica di conformità, il con-
trollo sull’attuazione delle misure correttive ed i reclami 
si applicano le procedure previste dalle relative discipline 
di settore. 

 7. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Ufficio 
per le politiche in favore delle persone con disabilità pub-
blica sul proprio sito istituzionale le informazioni relative 
alla identificazione delle autorità di vigilanza, i relativi 
ambiti di competenza e le decisioni adottate dalle stesse 
in ordine all’attività svolta al fine assicurare il rispetto 
delle disposizioni previste dal presente decreto e ogni al-
tra informazione utile. 

 8. Al fine di supportare le funzioni attribuite all’Agen-
zia per l’Italia Digitale mediante l’implementazione, la 
gestione e la manutenzione di un sistema informativo è 
autorizzata la spesa di euro 500.000 annui a decorrere 
dall’anno 2023.   

  Art. 22.
      Accessibilità nel quadro di altri atti dell’Unione    

     1. Per i prodotti e i servizi di cui all’articolo 1 del pre-
sente decreto, i requisiti di accessibilità di cui all’allega-
to I costituiscono i requisiti di accessibilità obbligatori 
ai sensi degli articoli 68 e 170 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50. 

 2. Un prodotto o servizio le cui caratteristiche, i cui 
elementi o le cui funzioni sono conformi ai requisiti di 
accessibilità di cui alla sezione VI dell’allegato I è con-
siderato conforme ai pertinenti obblighi stabiliti in atti 
dell’Unione, per quanto concerne l’accessibilità, per le 
caratteristiche, elementi o funzioni, disciplinati dal pre-
sente decreto salvo altrimenti disposto.   

  Art. 23.
      Norme armonizzate e specifiche tecniche

per altri atti dell’Unione    

     1. La conformità alle norme armonizzate e alle speci-
fiche tecniche, o a parti di esse, adottate ai sensi dell’ar-
ticolo 14, crea una presunzione di conformità all’artico-
lo 22, nella misura in cui tali norme e specifiche tecniche, 
o parti di esse, soddisfano i requisiti di accessibilità del 
presente decreto.   

  Art. 24.
      Sanzioni    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato e fuori dai casi 
di esenzione di cui agli articoli 3, comma 3, e 13, com-
ma 1, l’operatore economico che contravviene alle di-
sposizioni di cui agli articoli 3, 6, commi da 1 a 8, 8 
commi da 1 a 7, 9, commi da 1 a 4, 10 e 12, commi da 1 
a 4, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da 5.000 euro a 40.000 euro, tenendo conto dell’entità 
della non conformità, del numero delle unità di prodotti 
o di servizi non conformi nonché del numero degli uten-
ti coinvolti. Ai soggetti di cui all’articolo 3, comma 1  -
bis  , della legge 9 gennaio 2004, n. 4, si applica, in ogni 
caso, la sanzione di cui all’articolo 9, comma 1  -bis  , del-
la medesima legge. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore eco-
nomico che non ottempera a quanto disposto dall’autorità 
di vigilanza ai sensi dell’articolo 18, comma 4, e dell’ar-
ticolo 21, comma 4, è punito con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 2.500 euro a 30.000 euro. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore 
economico che non assicura la dovuta collaborazione 
ai fini dello svolgimento delle attività di cui agli articoli 
6, comma 9, 7, comma 1, 8, comma 8, 9, comma 5, 11, 
12, comma 5, e 13, comma 3, ultimo periodo, e com-
ma 4, ultimo periodo, è soggetto alla sanzione ammi-
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nistrativa pecuniaria da 2.500 euro a 30.000 euro salvo 
rifiuto motivato se le informazioni richieste possono far 
emergere la propria responsabilità per un illecito passi-
bile di sanzioni amministrative di carattere punitivo o 
per un reato. 

 4. Il presente articolo non si applica ai fatti commes-
si nell’ambito delle procedure di aggiudicazione degli 
appalti disciplinate dal decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50.   

  Art. 25.

      Norme transitorie e finali    

     1. Le disposizioni del presente decreto hanno effet-
to a decorrere dal 28 giugno 2025. Fino al 28 giugno 
2030 i fornitori di servizi possono continuare a pre-
stare i loro servizi utilizzando prodotti che utilizza-
vano in modo legittimo prima di tale data per fornire 
servizi analoghi. I contratti di servizi conclusi prima 
del 28 giugno 2025 possono essere mantenuti invariati 
fino alla loro scadenza, ma per non più di cinque anni 
da tale data. 

 2. I terminali    self-service    utilizzati in modo legittimo 
dai fornitori di servizi per la fornitura di servizi prima del 
28 giugno 2025 possano continuare a essere utilizzati per 
la fornitura di servizi analoghi fino alla fine della loro vita 
economica utile, ma per non più di venti anni dalla loro 
messa in funzione. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, ultimo pe-
riodo, dell’articolo 24, a decorrere dal 28 giugno 2025, 
ai soggetti che erogano i servizi disciplinati dal presente 
decreto non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
3  -bis  , comma 3, 3  -ter  , 3  -quater  , 3  -quinquies  , 4, commi 2 
e 2  -bis  , della legge 9 gennaio 2004, n. 4. 

 4. All’articolo 4 della legge 9 gennaio 2004, n. 4, il 
comma 2  -bis   è sostituito dal seguente: «2  -bis  . I siti    web    
e le applicazioni mobili realizzati dai soggetti erogatori 
di cui all’articolo 3, comma 1  -bis  , sono adeguati alle di-
sposizioni della presente legge in materia di rispetto dei 
requisiti di accessibilità entro il 5 novembre 2022.».   

  Art. 26.

      Assunzioni Ministero dello sviluppo economico
e Agenzia per l’Italia Digitale    

     1. Per lo svolgimento delle funzioni di vigilanza, 
composizione delle controversie e gestione dei reclami, 
l’Agenzia per l’Italia Digitale, in aggiunta alle vigenti 
facoltà assunzionali e nei limiti della dotazione organica 
vigente, è autorizzata a bandire procedure concorsua-
li e ad assumere con contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato 15 unità di personale non dirigen-
ziale da inquadrare nella posizione economica iniziale 
dell’Area terza. 

 2. Per lo svolgimento delle medesime attività il Mini-
stero dello sviluppo economico, in aggiunta alle vigenti 
facoltà assunzionali e nei limiti della dotazione organica 
vigente, è autorizzato a bandire procedure concorsuali e ad 

assumere con contratto di lavoro subordinato a tempo inde-
terminato 50 unità di personale non dirigenziale da inqua-
drare nella posizione economica iniziale dell’Area terza. 

 3. Per lo svolgimento delle procedure concorsuali le 
predette amministrazioni si avvalgono della Commis-
sione per l’attuazione del Progetto di Riqualificazio-
ne delle Pubbliche Amministrazioni (RIPAM), ai sensi 
dell’art. 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. Per l’attuazione dei commi 1 e 2 è autorizza-
ta la spesa di euro 3.069.784 a decorrere dall’anno 2025.   

  Art. 27.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri derivanti dagli articoli 18, 21 e 26, pari 
ad euro 1.000.000 per l’anno 2023, ad euro 1.000.000 
per l’anno 2024 e ad euro 3.569.784 a decorrere 
dall’anno 2025, si provvede mediante riduzione del 
Fondo per il recepimento della normativa europea di 
cui all’articolo 41  -bis   della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234. 

 2. Dall’attuazione delle disposizioni del presente de-
creto, ad esclusione del comma 1, non devono derivare 
nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica e 
le amministrazioni pubbliche interessate provvedono con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 27 maggio 2022 

 MATTARELLA 

 DRAGHI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 STEFANI, Ministro per le di-
sabilità 

 COLAO, Ministro per l’inno-
vazione tecnologica e la 
transizione digitale 

 GIORGETTI, Ministro dello 
sviluppo economico 

 GIOVANNINI, Ministro delle 
infrastrutture e della mo-
bilità sostenibili 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 FRANCO, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 CARTABIA, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: CARTABIA   
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    ALLEGATO  I 

     REQUISITI DI ACCESSIBILITÀ PER PRODOTTI E SERVIZI 

  Sezione I  

 REQUISITI GENERALI DI ACCESSIBILITÀ RELATIVI AI 
PRODOTTI DISCIPLINATI DAL PRESENTE DECRETO AI SENSI 
DELL’ARTICOLO 1, COMMA 2 

 I prodotti devono essere progettati e realizzati in 
modo da ottimizzarne l’uso prevedibile da parte di perso-
ne con disabilità e devono essere accompagnati, se pos-
sibile mediante indicazione al loro interno o su di essi, 
da informazioni accessibili sul loro funzionamento e sulle 
loro caratteristiche di accessibilità. 

  Requisiti relativi alla fornitura di informazioni:  
   a)    le informazioni sull’uso del prodotto riportate 

sul prodotto stesso (etichettatura, istruzioni e avvertenze) 
devono essere:  

   i)   rese disponibili attraverso più di un canale 
sensoriale; 

   ii)   presentate in modo comprensibile; 
   iii)   presentate agli utenti in modalità percepibili; 
   iv)   presentate in caratteri di dimensioni e forme 

idonee, tenendo conto delle condizioni d’uso prevedibili 
e usando un contrasto sufficiente nonché una spaziatura 
regolabile tra lettere, righe e paragrafi; 

   b)    le istruzioni per l’uso del prodotto, qualora non 
riportate sul prodotto stesso, ma rese disponibili durante 
l’uso del prodotto o mediante altri mezzi come un sito web, 
comprese le funzioni di accessibilità del prodotto, le mo-
dalità per la loro attivazione e la loro interoperabilità con 
le soluzioni assistive, devono essere disponibili pubblica-
mente quando il prodotto è immesso sul mercato e devono:  

   i)   essere rese disponibili attraverso più di un ca-
nale sensoriale; 

   ii)   essere presentate in modo comprensibile; 
   iii)   essere presentate agli utenti in modalità 

percepibili; 
   iv)   essere presentate in caratteri di dimensio-

ni e forme idonee, tenendo conto delle condizioni d’uso 
prevedibili e usando un contrasto sufficiente nonché una 
spaziatura regolabile tra lettere, righe e paragrafi; 

   v)   essere rese disponibili, con riferimento al 
contenuto, in formati testuali utilizzabili per la produzio-
ne di formati assistivi alternativi fruibili in modi diversi e 
attraverso più di un canale sensoriale; 

   vi)   essere accompagnate da una presentazione 
alternativa di eventuale contenuto non testuale; 

   vii)   includere una descrizione dell’interfaccia 
utente del prodotto (gestione, comando e feedback, input 
e output), che è fornita conformemente al punto 2; per 
ognuno dei punti di cui al punto 2 la descrizione deve 
indicare se il prodotto presenta tali caratteristiche; 

 viii) includere una descrizione della funziona-
lità del prodotto, messa a disposizione con funzioni vol-
te a rispondere alle esigenze delle persone con disabilità 

conformemente al punto 2; per ognuno dei punti di cui al 
punto 2 la descrizione deve indicare se il prodotto presen-
ta tali caratteristiche; 

   ix)   includere una descrizione di come il    softwa-
re    e l’   hardware    del prodotto si interfacciano con i dispo-
sitivi assistivi; la descrizione deve includere un elenco 
dei dispositivi assistivi che sono stati testati unitamente 
al prodotto. 

  Progettazione interfaccia utente e funzionalità:  
  il prodotto, compresa la sua interfaccia utente, 

presenta caratteristiche, elementi e funzioni che consen-
tono alle persone con disabilità l’accesso, la percezione, 
l’utilizzo, la comprensione e il comando del prodotto fa-
cendo in modo che:  

   a)   qualora consenta la comunicazione, compre-
si la comunicazione interpersonale, l’utilizzo, l’informa-
zione, il comando e l’orientamento, il prodotto utilizzi 
più di un canale sensoriale, anche offrendo alternative ai 
canali visivo, uditivo, vocale e tattile; 

   b)   qualora utilizzi il canale vocale, il prodotto 
renda disponibili alternative alla parola e all’intervento 
vocale per la comunicazione, l’utilizzo, il comando e 
l’orientamento; 

   c)   qualora utilizzi elementi visivi, il prodotto 
renda disponibili ingrandimento, luminosità e contrasto 
flessibili per la comunicazione, l’informazione e l’utiliz-
zo, oltre a garantire l’interoperabilità con programmi e 
dispositivi assistivi per navigare nell’interfaccia; 

   d)   qualora utilizzi colori per trasmettere infor-
mazioni, indicare un’azione, richiedere una risposta o 
individuare elementi, il prodotto renda disponibile un’al-
ternativa ai colori; 

   e)   qualora utilizzi segnali acustici per trasmet-
tere informazioni, indicare un’azione, richiedere una ri-
sposta o individuare elementi, il prodotto renda disponi-
bile un’alternativa ai segnali acustici; 

   f)   qualora utilizzi elementi visivi, il prodot-
to renda disponibili modalità flessibili per migliorare la 
chiarezza dell’immagine; 

   g)   qualora utilizzi l’audio, il prodotto renda di-
sponibili all’utente il controllo del volume e della velocità 
e migliori caratteristiche audio, comprese la riduzione di 
segnali acustici provenienti da prodotti nelle vicinanze 
che fanno interferenza, nonché la chiarezza del suono; 

   h)   qualora richieda un utilizzo e un comando 
manuali, il prodotto renda disponibili il comando sequen-
ziale e alternative al controllo della motricità fine, evitan-
do i comandi simultanei per la manipolazione, e utilizzi 
parti riconoscibili al tatto; 

   i)   il prodotto non presenti modalità di funzio-
namento che richiedono una grande estensione e molta 
forza; 

   l)   il prodotto non scateni crisi di epilessia 
fotosensibile; 

   m)   il prodotto tuteli la riservatezza dell’utente 
durante l’utilizzo delle caratteristiche di accessibilità; 

   n)   il prodotto offra un’alternativa all’identifica-
zione e al comando biometrici; 
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   o)   il prodotto garantisca la coerenza della fun-
zionalità e conceda tempo sufficiente e flessibile per 
l’interazione; 

   p)   il prodotto renda disponibile   software   e   har-
dware   che si interfaccino con i dispositivi assistivi; 

   q)    il prodotto sia conforme ai requisiti settoriali 
seguenti:  

   i)   i terminali    self-service   : 
 offrono la tecnologia di sintesi vocale 

(   text-to-speech   ); 
 consentono l’utilizzo di cuffie auricolari personali; 
 qualora il tempo di risposta sia limitato, allertano 

l’utente attraverso più di un canale sensoriale; 
 prevedono la possibilità di prolungare il tempo 

assegnato; 
 dispongono di un adeguato contrasto e di eventua-

li tasti e comandi riconoscibili a livello tattile; 
 non prevedono l’attivazione di una caratteristica 

di accessibilità per permetterne l’accensione all’utente 
che ne ha bisogno; 

 se il prodotto utilizza audio o segnali acustici, 
deve essere compatibile con dispositivi e tecnologie assi-
stivi disponibili a livello dell’Unione, comprese le tecno-
logie uditive quali audioprotesi,    telecoil   , impianti coclea-
ri e dispositivi assistivi per l’udito; 

   ii)   i lettori di libri elettronici (   e-book   ) offrono 
la tecnologia di sintesi vocale (   text-to-speech   ); 

   iii)    le apparecchiature terminali con capacità 
informatiche interattive per consumatori utilizzate per la 
fornitura di servizi di comunicazione elettronica:  

 consentono l’elaborazione di testo in tempo reale 
qualora tali prodotti dispongano della capacità testuale ol-
tre a quella vocale e supportano un audio ad alta fedeltà; 

 consentono, quando dispongono di capacità video 
in aggiunta a testo e voce o in combinazione con que-
sti ultimi, il ricorso alla conversazione globale, compresi 
voce sincronizzata, testo in tempo reale e video, con una 
risoluzione che consenta la comunicazione mediante la 
lingua dei segni; 

 consentono la connessione senza fili efficace a 
tecnologie uditive; 

 non interferiscono con i dispositivi assistivi. 
   iv)   le apparecchiature terminali con capaci-

tà informatiche interattive per consumatori utilizzate per 
accedere a servizi di media audiovisivi mettono a dispo-
sizione delle persone con disabilità gli elementi di acces-
sibilità offerti dal fornitore di servizi di media audiovisivi 
per l’accesso, la selezione, il comando e la personalizza-
zione da parte dell’utente e per la trasmissione ai dispo-
sitivi assistivi. 

  Servizi di assistenza:  
 se disponibili, i servizi di assistenza (sportelli di 

assistenza, centri di assistenza telefonica, assistenza tec-
nica, servizi di ritrasmissione e servizi di formazione) for-
niscono informazioni circa l’accessibilità dei prodotti e la 
loro compatibilità con le tecnologie assistive, in modi di 
comunicazione accessibili. 

  Sezione II  

 REQUISITI GENERALI DI ACCESSIBILITÀ RELATIVI AI 
PRODOTTI DISCIPLINATI DAL PRESENTE DECRETO AI SENSI 
DELL’ARTICOLO 1, COMMA 2 

  In aggiunta ai requisiti della sezione I, l’imballag-
gio e le istruzioni relativi ai prodotti contemplati dalla 
presente sezione devono essere resi accessibili, al fine di 
ottimizzarne l’uso prevedibile da parte di persone con di-
sabilità, devono essere resi accessibili. Ciò implica che:  

   a)   le informazioni sull’imballaggio del prodotto, 
comprese le informazioni ivi riportate (ad esempio aper-
tura e chiusura, uso, smaltimento) e, se fornite, quelle 
relative alle caratteristiche di accessibilità del prodotto 
siano rese accessibili e, ove possibile, tali informazioni 
accessibili siano riportate sull’imballaggio; 

   b)   le istruzioni per l’installazione, la manutenzio-
ne, lo stoccaggio e lo smaltimento del prodotto, che non 
sono rese disponibili sul prodotto stesso ma tramite altri 
mezzi, quali un sito web, siano rese pubblicamente dispo-
nibili quando il prodotto è immesso sul mercato e rispetti-
no i requisiti seguenti:   i)   essere disponibili attraverso più 
di un canale sensoriale; 

   ii)   essere presentate in modo comprensibile; 
   iii)   essere presentate agli utenti in modalità 

percepibili; 
   iv)   essere presentate in caratteri di dimensio-

ni e forme idonee, tenendo conto delle condizioni d’uso 
prevedibili e usando un contrasto sufficiente nonché una 
spaziatura regolabile tra lettere, righe e paragrafi; 

   v)   avere un contenuto disponibile in formati 
testuali utilizzabili per la produzione di formati assistivi 
alternativi fruibili in modi diversi e attraverso più di un 
canale sensoriale, 

   vi)   ove presentino elementi dal contenuto non 
testuale, essere accompagnate da una presentazione alter-
nativa di tale contenuto 

  Sezione III  

 REQUISITI GENERALI DI ACCESSIBILITÀ RELATIVI AI 
SERVIZI DISCIPLINATI DAL PRESENTE DECRETO AI SENSI 
DELL’ARTICOLO 1, COMMA 3 

  La fornitura dei servizi, al fine di ottimizzarne l’uso 
prevedibile da parte di persone con disabilità, deve essere 
realizzata:  

   a)   garantendo l’accessibilità dei prodotti utilizzati 
per la fornitura del servizio in conformità della sezione I 
e, se del caso, della sezione II del presente allegato; 

   b)    fornendo informazioni in merito al funziona-
mento del servizio e, nel caso in cui siano utilizzati pro-
dotti nella fornitura del servizio, al suo collegamento con 
tali prodotti nonché informazioni sulle loro caratteristiche 
di accessibilità e sull’interoperabilità con le strutture e i 
dispositivi assistivi:  

   i)   rendendo le informazioni disponibili attra-
verso più di un canale sensoriale; 
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   ii)   presentando le informazioni in modo 
comprensibile; 

   iii)   presentando le informazioni agli utenti in 
modalità percepibili; 

   iv)   rendendo il contenuto delle informazioni 
disponibile in formati testuali utilizzabili per la produzio-
ne di formati assistivi alternativi fruibili in modi diversi 
dall’utente e attraverso più di un canale sensoriale; 

   v)   presentando caratteri di dimensioni e forme 
idonee, tenendo conto delle condizioni d’uso prevedibili 
e usando un contrasto sufficiente nonché una spaziatura 
regolabile tra lettere, righe e paragrafi; 

   vi)   integrando eventuale contenuto non testuale 
con una presentazione alternativa di tale contenuto; 

 e   vii)   rendendo disponibili le informazioni elet-
troniche, necessarie per la fornitura del servizio, in modo 
coerente e adeguato, facendo in modo che siano percepi-
bili, utilizzabili, comprensibili e solide; 

   c)   rendendo i siti web, comprese le applicazioni 
online e i servizi per dispositivi mobili correlati - tra cui le 
applicazioni mobili - accessibili in modo coerente e ade-
guato, facendo in modo che siano percepibili, utilizzabili, 
comprensibili e solidi; 

   d)   se disponibili, tramite servizi di assistenza 
(sportelli di assistenza, centri di assistenza telefonica, 
assistenza tecnica, servizi di ritrasmissione e servizi di 
formazione) che forniscono informazioni circa l’accessi-
bilità dei servizi e la loro compatibilità con le tecnologie 
assistive, in modi di comunicazione accessibili. 

  Sezione IV  
 ULTERIORI REQUISITI DI ACCESSIBILITÀ

RELATIVI A SERVIZI SPECIFICI 

  La fornitura dei servizi, al fine di ottimizzarne l’uso 
prevedibile da parte di persone con disabilità, deve essere 
realizzata includendo funzioni, prassi, strategie e procedu-
re, nonché modifiche al funzionamento del servizio, mira-
te a rispondere alle esigenze delle persone con disabilità 
e a garantire l’interoperabilità con le tecnologie assistive:  

   a)    Servizi di comunicazione elettronica, tra cui le 
comunicazioni di emergenza di cui all’articolo 109, para-
grafo 2, della direttiva (UE) 2018/1972:  

   i)   rendere disponibile un testo in tempo reale 
oltre alla comunicazione vocale; 

   ii)   consentire la conversazione globale qualora 
sia offerto il video in aggiunta alla comunicazione vocale; 

   iii)   fare in modo che le comunicazioni di emer-
genza che utilizzano voce e testo (compreso testo in tem-
po reale) siano sincronizzate e che, qualora sia offerto 
il video, siano altresì sincronizzate come conversazione 
globale e trasmesse dal fornitore del servizio di comuni-
cazione elettronica allo PSAP più idoneo. 

   b)    Servizi che forniscono accesso ai servizi di me-
dia audiovisivi:  

   i)   fornire guide elettroniche ai programmi (   elec-
tronic programme guides    -   EPG)   che siano percepibili, 
utilizzabili, comprensibili e solide e offrano informazioni 
sulla disponibilità di accessibilità; 

   ii)   fare in modo che gli elementi di accessibilità 
(servizi di accesso) dei servizi di media audiovisivi, quali 
i sottotitoli per non udenti e ipoudenti, l’audio-descrizio-
ne, i sottotitoli parlati e l’interpretazione in lingua dei se-
gni, siano trasmessi interamente con una qualità adeguata 
a una visualizzazione precisa e sincronizzati con suono e 
video, consentendo nel contempo il controllo della loro 
visualizzazione e del loro utilizzo da parte dell’utente. 

   c)    Servizi di trasporto passeggeri aerei, con auto-
bus, ferroviari e per vie navigabili, ivi compresi i servizi 
di trasporto urbani ed extraurbani e dei servizi di traspor-
to regionali:  

   i)   garantire la fornitura di informazioni sull’ac-
cessibilità dei veicoli, delle infrastrutture circostanti, e 
sull’ambiente costruito e sull’assistenza per le persone 
con disabilità. 

   ii)   garantire la fornitura di informazioni sui si-
stemi di biglietteria intelligente (prenotazione elettronica, 
prenotazione di biglietti ecc.), informazioni di viaggio in 
tempo reale (orari, informazioni su perturbazioni del traf-
fico, servizi di collegamento, connessioni con altri mezzi 
di trasporto ecc.) e ulteriori informazioni sui servizi (ad 
esempio, personale delle stazioni, ascensori guasti o ser-
vizi temporaneamente indisponibili). 

   d)    Servizi bancari per consumatori:  
   i)   fornire metodi di identificazione, firme elet-

troniche, sicurezza e servizi di pagamento che siano per-
cepibili, utilizzabili, comprensibili e solidi; 

   ii)   fare in modo che le informazioni siano com-
prensibili, con un grado di complessità limitato al livello 
B2 (intermedio avanzato) del Quadro comune europeo di 
riferimento per le lingue del Consiglio d’Europa. 

   e)   Libri elettronici (   e-book    ):  
   i)   garantire che il libro elettronico, qualora con-

tenga audio in aggiunta al testo, renda disponibili testo e 
audio sincronizzati; 

   ii)   garantire che i    file    digitali del libro elettroni-
co non impediscano alla tecnologia assistiva di funziona-
re correttamente; 

   iii)   garantire l’accesso al contenuto, la naviga-
zione all’interno del contenuto e dell’impostazione gra-
fica del file, compresa l’impostazione grafica dinamica, 
l’offerta di struttura, flessibilità e possibilità di scelta nel-
la presentazione del contenuto. 

   iv)   consentire riproduzioni alternative del con-
tenuto e la sua interoperabilità con una serie di tecnologie 
assistive in modo che esso sia percepibile, utilizzabile, 
comprensibile e solido; 

   v)   consentirne la scoperta fornendo infor-
mazioni mediante metadati sulle loro caratteristiche di 
accessibilità; 

   vi)   garantire che le misure relative alla gestione 
dei diritti digitali (DRM) non blocchino le caratteristiche 
di accessibilità. 

   f)    Servizi di commercio elettronico:  
   i)   fornire le informazioni riguardanti l’ac-

cessibilità dei prodotti e dei servizi venduti qualora tali 
informazioni siano fornite dall’operatore economico 
responsabile; 
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   ii)   garantire l’accessibilità della funzionalità 
per l’identificazione, la sicurezza e il pagamento qualora 
sia fornita come parte del servizio anziché di un prodot-
to, rendendola percepibile, utilizzabile, comprensibile e 
solida; 

   iii)   fornire metodi di identificazione, firme elet-
troniche e servizi di pagamento che siano percepibili, uti-
lizzabili, comprensibili e solidi. 

  Sezione V  

 SPECIFICI REQUISITI DI ACCESSIBILITÀ RELATIVI ALLA RACCOLTA 
DELLE COMUNICAZIONI SI EMERGENZA EFFETTUATE VERSO IL 
NUMERO UNICO DI EMERGENZA EUROPEO «112» DA PARTE 
DELLO PSAP PIÙ IDONEO 

 Al fine di ottimizzarne l’uso prevedibile da parte di 
persone con disabilità, la raccolta delle comunicazioni di 
emergenza effettuate verso il numero unico di emergenza 
europeo «112» da parte dello PSAP più idoneo è realiz-
zata includendo funzioni, prassi, strategie, procedure e 
modifiche mirate a rispondere alle esigenze delle persone 
con disabilità. 

 Le comunicazioni di emergenza effettuate verso il 
numero unico di emergenza europeo «112» ricevono ade-
guata risposta, nel modo che più si adatta all’organizza-
zione nazionale dei sistemi di emergenza, presso lo PSAP 
più idoneo, utilizzando gli stessi mezzi di comunicazio-
ne utilizzati dal richiedente, vale a dire mediante voce 
sincronizzata e testo (compreso testo in tempo reale), o, 
qualora sia offerto il video, voce, testo (compreso testo 
in tempo reale) e video sincronizzati come conversazione 
globale. 

  Sezione VI  

 REQUISITI DI ACCESSIBILITÀ RELATIVI A CARATTERISTICHE, 
ELEMENTI O FUNZIONI DI PRODOTTI E SERVIZI AI SENSI 
DELL’ARTICOLO 22 

  La presunzione di conformità ai pertinenti obblighi 
stabiliti in altri atti dell’Unione per quanto riguarda le ca-
ratteristiche, gli elementi o le funzioni dei prodotti e dei 
servizi prevede i requisiti seguenti:  

  1. Prodotti:  
   a)   l’accessibilità delle informazioni riguar-

danti il funzionamento e le caratteristiche di accessibi-
lità relative ai prodotti è conforme agli elementi cor-
rispondenti di cui alla sezione I, punto 1, del presente 
allegato, vale a dire le informazioni sull’uso del prodot-
to riportate sul prodotto stesso e le istruzioni per l’uso 
del prodotto non riportate sul prodotto stesso ma rese 
disponibili durante l’uso del prodotto o mediante altri 
mezzi come un sito web; 

   b)   l’accessibilità delle caratteristiche, degli ele-
menti e delle funzioni della progettazione dell’interfaccia 
utente e della funzionalità dei prodotti è conforme ai cor-
rispondenti requisiti di accessibilità di tale progettazione 
dell’interfaccia utente o della funzionalità, ai sensi della 
sezione I, punto 2, del presente allegato; 

   c)   l’accessibilità dell’imballaggio, comprese 
le informazioni ivi indicate e le istruzioni ai fini dell’in-
stallazione, della manutenzione, dello stoccaggio e del-
lo smaltimento del prodotto che non sono riportate sul 
prodotto stesso ma rese disponibili attraverso altri mezzi 
come un sito web, ad eccezione dei terminali    self-service   , 
è conforme ai corrispondenti requisiti di accessibilità di 
cui alla sezione II del presente allegato. 

 2. Servizi: l’accessibilità delle caratteristiche, 
degli elementi e delle funzioni dei servizi è conforme ai 
corrispondenti requisiti di accessibilità per tali caratteri-
stiche, elementi e funzioni indicati nelle sezioni relative 
ai servizi del presente allegato. 

  Sezione VII  
 CRITERI FUNZIONALI DI PRESTAZIONE 

 Al fine di ottimizzare l’uso prevedibile da parte di 
persone con disabilità, qualora i requisiti di accessibili-
tà di cui alle sezioni da I a VI del presente allegato non 
riguardino una o più funzioni della progettazione e della 
produzione dei prodotti o della fornitura di servizi, tali 
funzioni o mezzi sono resi accessibili in linea con i relati-
vi criteri funzionali di prestazione. 

 Se i requisiti di accessibilità includono requisiti 
tecnici specifici, è possibile applicare i criteri funzionali 
di prestazione in alternativa a uno o più requisiti tecni-
ci specifici solo ed esclusivamente se l’applicazione dei 
criteri funzionali di prestazione pertinenti è conforme ai 
requisiti di accessibilità ed è stabilito che la progettazione 
e la produzione dei prodotti e la fornitura dei servizi com-
portano un livello di accessibilità equivalente o superiore 
con riguardo all’uso prevedibile da parte di persone con 
disabilità. 

   a)   Utilizzo non visivo 
 Qualora offra modalità di funzionamento visive, il 

prodotto o servizio prevede almeno una modalità di fun-
zionamento che non richieda la vista. 

   b)   Utilizzo con una visione limitata 
 Qualora offra modalità di funzionamento visive, il 

prodotto o servizio prevede almeno una modalità di fun-
zionamento che consenta agli utenti ipovedenti di utiliz-
zare il prodotto. 

   c)   Utilizzo senza percezione di colore 
 Qualora offra modalità di funzionamento visive, il 

prodotto o servizio prevede almeno una modalità di fun-
zionamento che non richieda la percezione del colore da 
parte dell’utente. 

   d)   Utilizzo non uditivo 
 Qualora offra modalità di funzionamento uditive, il 

prodotto o servizio prevede almeno una modalità di fun-
zionamento che non richieda l’udito. 

   e)   Utilizzo con ascolto limitato 
 Qualora offra modalità di funzionamento uditive, il 

prodotto o servizio prevede almeno una modalità di fun-
zionamento con caratteristiche audio migliorate che con-
senta all’utente con ridotta capacità uditiva di far funzio-
nare il prodotto. 
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   f)   Utilizzo senza capacità vocale 
 Qualora richieda un intervento vocale da parte 

dell’utente, il prodotto o servizio prevede almeno una 
modalità di funzionamento che non lo richieda. Un inter-
vento vocale include qualsiasi tipo di suono orale quali 
parole, fischi o    clic   . 

   g)   Utilizzo con manipolazione o sforzo limitati 
 Qualora richieda interventi manuali, il prodotto o 

servizio prevede almeno una modalità di funzionamento 
che consenta agli utenti di utilizzare il prodotto tramite 
modalità alternative di funzionamento che non richieda-
no il controllo della motricità fine, la manipolazione, la 
forza della mano o il funzionamento di più di un controllo 
contemporaneamente. 

   h)   Utilizzo con ampiezza di movimento limitata 
 Gli elementi funzionali dei prodotti devono essere 

alla portata di tutti gli utenti. Qualora offra modalità di 
funzionamento manuali, il prodotto o servizio prevede 
almeno una modalità di funzionamento accessibile agli 
utenti con forza limitata e difficoltà nei movimenti ampi. 

   i)   Riduzione al minimo del rischio di scatenare crisi 
di epilessia fotosensibile 

 Qualora offra modalità di funzionamento visive, il 
prodotto evita modalità di funzionamento che possano 
scatenare crisi di epilessia fotosensibile. 

   l)   Utilizzo con capacità cognitive limitate 
 Il prodotto o servizio prevede almeno una modalità 

di funzionamento con funzionalità che ne semplifichino e 
ne facilitino l’utilizzo. 

   m)   Riservatezza 
 Qualora includa funzionalità che garantiscono l’ac-

cessibilità, il prodotto o servizio prevede almeno una mo-
dalità di funzionamento che tuteli la riservatezza al mo-
mento dell’utilizzo di dette funzionalità.   

  

  ALLEGATO  II 

     ESEMPI INDICATIVI NON VINCOLANTI DI POSSIBILI SOLUZIONI CHE 
CONTRIBUISCONO A SODDISFARE I REQUISITI DI ACCESSIBILITÀ DI 
CUI ALL’ALLEGATO I 

  Sezione I  
 ESEMPI DI REQUISITI GENERALI DI ACCESSIBILITÀ RELATIVI A 

TUTTI I PRODOTTI DISCIPLINATI DALLA PRESENTE DIRETTIVA 
AI SENSI DELL’ARTICOLO 2, PARAGRAFO 1 

 Requisiti di cui alla Sezione I dell’Allegato I 
 Esempi 

 1. Fornitura di informazioni 
 a) 

   i)   Fornire informazioni visive e tattili oppure 
visive e uditive indicanti il luogo in cui introdurre una 
carta in un terminale    self-service   , affinché il terminale 
possa essere usato da non vedenti e non udenti.   ii)   Uti-
lizzare le stesse parole in modo coerente o secondo una 
struttura chiara e logica, affinché possano essere compre-
se meglio da persone con disabilità intellettuali. 

   iii)   Fornire informazioni in formato a rilievo 
tattile oppure sonoro oltre a un testo di avvertenza, affin-
ché i non vedenti possano comprenderle. 

   iv)   Rendere possibile la lettura di un testo da 
parte di persone con disabilità visive. 

 b) 
   i)   Fornire   file   elettronici leggibili da un   com-

puter   mediante   software   di lettura dello schermo, affinché 
i non vedenti possano utilizzare le informazioni. 

   ii)   Utilizzare le stesse parole in modo coeren-
te o secondo una struttura chiara e logica, affinché pos-
sano essere comprese meglio da persone con disabilità 
intellettuali. 

   iii)   Mettere a disposizione sottotitoli qualora 
siano fornite istruzioni video. 

   iv)   Rendere possibile la lettura di un testo da 
parte di persone con disabilità visive. 

   v)   Fornire la stampa in Braille, affinché un 
non vedente possa utilizzare le informazioni. 

   vi)   Integrare un diagramma con una descri-
zione testuale che identifichi gli elementi principali o de-
scriva le azioni principali. 

   vii)   Nessun esempio 
 viii) Nessun esempio 
   ix)   Integrare in uno sportello automatico di 

banca una presa e un   software   che consentano l’inseri-
mento di cuffie auricolari tramite le quali ricevere sotto 
forma di suoni il testo visibile a schermo. 

 Progettazione dell’interfaccia utente e della 
funzionalità 

   a)   Fornire istruzioni sotto forma di voce o te-
sto oppure integrando segnali tattili in un tastierino per 
consentire ai non vedenti o ipoudenti di interagire con il 
prodotto. 

   b)   In un terminale self-service, fornire istruzioni, 
in aggiunta a quelle vocali, ad esempio sotto forma di te-
sto o immagini per consentire ai non udenti di eseguire 
l’azione richiesta. 

   c)   Consentire agli utenti di ingrandire il testo, di 
zumare su uno specifico pittogramma o di aumentare il 
contrasto affinché le persone con disabilità visive possa-
no ricevere l’informazione. 

   d)   Oltre a consentire di scegliere se premere il ta-
sto verde o quello rosso per selezionare un’opzione, in-
dicare sui tasti le opzioni disponibili affinché le persone 
daltoniche possano operare la scelta. 

   e)   Quando un   computer   emette un segnale di erro-
re, fornire un testo scritto o un’immagine indicante l’erro-
re, per consentire ai non udenti di accorgersi dell’errore. 

   f)   Consentire un maggiore contrasto nelle imma-
gini dinamiche affinché le persone ipovedenti possano 
vederle. 

   g)   Consentire all’utente di un telefono di selezio-
nare il volume del suono e di ridurre l’interferenza con le 
audioprotesi affinché le persone ipoudenti possano utiliz-
zare il telefono. 
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   h)   Ingrandire i tasti degli schermi tattili e distan-
ziarli tra loro, affinché possano essere premuti da persone 
affette da tremore. 

   i)   Garantire che i tasti da premere non richiedano 
molta forza, affinché possano essere usati da persone con 
disabilità motorie. 

   l)   Evitare lo sfarfallamento delle immagini, così 
da non mettere a rischio le persone suscettibili di crisi 
epilettiche 

   m)   Consentire l’utilizzo di cuffie auricolari quan-
do uno sportello automatico di banca fornisce informa-
zioni a voce. 

   n)   In alternativa al riconoscimento delle impronte 
digitali, consentire agli utenti che non possono usare le 
mani di selezionare una password per bloccare o sbloc-
care un telefono. 

   o)   Garantire che il   software   reagisca in modo pre-
vedibile quando si esegue una specifica azione e accordan-
do tempo sufficiente per inserire una password, affinché 
sia di facile uso per le persone con disabilità intellettuali. 

   p)   Fornire un collegamento a uno schermo Braille 
aggiornabile affinché i non vedenti possano utilizzare il 
computer. 

   q)   Esempi di requisiti settoriali 
   i)   Nessun esempio 
   ii)   Nessun esempio 
   iii)   Primo trattino 

 Rendere un telefono cellulare in grado di elaborare 
conversazioni in tempo reale, affinché le persone ipou-
denti possano scambiare informazioni in modo interattivo. 

   iv)   quarto trattino 
 Consentire l’uso contemporaneo di video per mo-

strare la lingua dei segni e il testo per scrivere un messag-
gio, affinché due non udenti possano comunicare tra loro 
oppure con una persona normoudente. 

   v)   Garantire che i sottotitoli siano trasmessi dal 
set-top box affinché siano utilizzati dai non udenti. 3. Ser-
vizi di sostegno: Nessun esempio 

  Sezione II  
 ESEMPI DI REQUISITI DI ACCESSIBILITÀ RELATIVI AI PRODOTTI 

DI CUI ALL’ARTICOLO 1, COMMA 2, AD ECCEZIONE DEI 
TERMINALI    SELF-SERVICE    DI CUI ALL’ARTICOLO 1, COMMA 2, 
LETTERA B) 

 Requisiti di cui alla Sezione II dell’Allegato I 
 Esempi 
 Imballaggio e istruzioni relativi ai prodotti 

   a)   Indicare sull’imballaggio che il telefono è dotato 
di caratteristiche di accessibilità per le persone con disabilità. 

 b) 
   i)   Fornire   file   elettronici leggibili da un    compu-

ter    mediante   software   di lettura dello schermo, affinché i 
non vedenti possano utilizzare le informazioni. 

   ii)   Utilizzare le stesse parole in modo coeren-
te o secondo una struttura chiara e logica, affinché pos-
sano essere comprese meglio da persone con disabilità 
intellettuali. 

   iii)   Fornire informazioni in formato a rilievo 
tattile oppure sonoro accanto a un testo di avvertenza, af-
finché i non vedenti possano comprenderlo. 

   iv)   Rendere possibile la lettura di un testo da 
parte di persone con disabilità visive. 

   v)   Fornire la stampa in Braille, affinché un non 
vedente possa leggere le informazioni. 

   vi)   Integrare un diagramma con una descrizione 
testuale che identifichi gli elementi principali o descriva 
le azioni principali. 

  Sezione III  
 ESEMPI DI REQUISITI GENERALI DI ACCESSIBILITÀ RELATIVI 

AI SERVIZI DISCIPLINATI DAL PRESENTE DECRETO AI SENSI 
DELL’ARTICOLO 1, COMMA 3 

 Requisiti di cui alla Sezione III dell’Allegato I 
 Esempi 
 Fornitura di servizi 

   a)   Nessun esempio 
 b) 

   i)   Fornire   file   elettronici leggibili da un    compu-
ter    mediante   software   di lettura dello schermo, affinché i 
non vedenti possano utilizzare le informazioni. 

   ii)   Utilizzare le stesse parole in modo coeren-
te o secondo una struttura chiara e logica, affinché pos-
sano essere comprese meglio da persone con disabilità 
intellettuali. 

   iii)   Mettere a disposizione sottotitoli qualora 
siano fornite istruzioni video. 

   iv)   Consentire a un non vedente di usare un   file   
stampandolo in Braille. 

   v)   Rendere possibile la lettura di un testo da 
parte di persone con disabilità visive. 

   vi)   Integrare un diagramma con una descrizione 
testuale che identifichi gli elementi principali o descriva 
le azioni principali. 

   vii)   Se un prestatore di servizi offre una chia-
vetta USB contenente informazioni sul servizio, rendere 
accessibili tali informazioni. 

   c)   Fornire una descrizione testuale delle immagi-
ni, rendendo tutte le funzionalità disponibili tramite ta-
stiera, lasciando tempo sufficiente per leggere, facendo in 
modo che il contenuto appaia e operi in modo prevedibi-
le, e garantire la compatibilità con le tecnologie assistive, 
affinché persone con disabilità diverse possano leggere e 
interagire con un sito web. 

   d)   Nessun esempio 

  Sezione IV  
 ESEMPI DI ULTERIORI REQUISITI DI ACCESSIBILITÀ

PER SERVIZI SPECIFICI 

 Requisiti di cui alla Sezione IV dell’Allegato I 
 Esempi 
 Servizi specifici 
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 a) 
   i)   Consentire a una persona ipoudente di scrive-

re e ricevere un testo in modo interattivo e in tempo reale. 
   ii)   Consentire ai non udenti di usare la lingua 

dei segni per comunicare tra loro. 
   iii)   Consentire a chi ha un disturbo del linguag-

gio o dell’udito e sceglie di ricorrere a una combinazione 
di testo, voce e video di sapere che la comunicazione è 
trasmessa tramite rete a un servizio di emergenza. 

 b) 
   i)   Consentire a un non vedente di selezionare 

programmi alla televisione. 
   ii)   Supportare la possibilità di selezionare, per-

sonalizzare e visualizzare i «servizi di accesso» quali 
sottotitoli per non udenti o ipoudenti, audiodescrizione, 
sottotitoli parlati e interpretazione in lingua dei segni, 
fornendo strumenti di connessione senza fili efficace a 
tecnologie uditive o fornendo agli utenti dispositivi di 
comando per attivare i «servizi di accesso» ai servizi di 
media audiovisivi allo stesso livello dei comandi dei me-
dia primari. 

 c) 
   i)   Nessun esempio 
   ii)   Nessun esempio 
   d)   Nessun esempio 

 e) 
   i)   Rendere i dialoghi di identificazione su scher-

mo leggibili da   software   di lettura dello schermo affinché 
possano essere usati dai non vedenti. 

   ii)   Nessun esempio 
 f) 

   i)   Consentire a una persona dislessica di legge-
re e contemporaneamente ascoltare il testo. 

   ii)   Consentire la fornitura di testo e audio sin-
cronizzati o una trascrizione in Braille aggiornabile. 

   iii)   Consentire a un non vedente di accedere al 
sommario o cambiare capitolo. 

   iv)   Nessun esempio 
   v)   Garantire che il   file   elettronico contenga in-

formazioni sulle relative caratteristiche di accessibilità, 
in modo che le persone con disabilità possano esserne 
informate. 

   vi)   Garantire che non vi sia blocco, ad esem-
pio che misure tecniche di protezione, informazioni sul 
regime dei diritti o questioni di interoperabilità non im-
pediscano la lettura ad alta voce del testo ad opera di di-
spositivi assistivi, in modo tale che gli utenti non vedenti 
possano leggere il libro. 

 g) 
   i)   Garantire che le informazioni disponibili sul-

le caratteristiche di accessibilità di un prodotto non siano 
cancellate. 

   ii)   Rendere l’interfaccia utente per il servizio 
di pagamento disponibile a voce, affinché i non vedenti 
possano effettuare acquisti online in modo indipendente. 

   iii)   Rendere i dialoghi di identificazione su 
schermo leggibili da software di lettura dello schermo af-
finché possano essere usati dai non vedenti.   

  

  ALLEGATO  III 

     PROCEDURA DI VALUTAZIONE DELLA CONFORMITÀ - PRODOTTI 

  1. Controllo interno della produzione  
 Il controllo interno della produzione è la procedura 

di valutazione della conformità con cui il fabbricante ot-
tempera agli obblighi di cui ai punti 2, 3 e 4 del presente 
allegato e garantisce e dichiara, sotto la sua esclusiva re-
sponsabilità, che il prodotto interessato soddisfa i perti-
nenti requisiti della presente direttiva. 

  2. Documentazione tecnica  
 Il fabbricante compila la documentazione tecnica. 

Tale documentazione tecnica consente di valutare la con-
formità del prodotto ai pertinenti requisiti di accessibili-
tà di cui all’articolo 4 e, nel caso in cui il fabbricante si 
sia avvalso dell’articolo 14, di dimostrare che i pertinen-
ti requisiti di accessibilità introdurrebbero una modifica 
sostanziale o imporrebbero un onere sproporzionato. La 
documentazione tecnica deve specificare solo i requisiti 
applicabili e illustrare, se necessario ai fini della valuta-
zione, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento del 
prodotto. 

  La documentazione tecnica deve contenere, laddove 
applicabile, almeno gli elementi seguenti:  

   a)   una descrizione generale del prodotto; 
   b)   un elenco delle norme armonizzate e di altre 

specifiche tecniche, i cui riferimenti siano stati pubblica-
ti nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, applicate 
completamente o in parte, e descrizioni delle soluzioni 
adottate per soddisfare i pertinenti requisiti di accessibi-
lità di cui all’articolo 4 qualora tali norme armonizzate 
o specifiche tecniche non siano state applicate. In caso 
di applicazione parziale delle norme armonizzate o delle 
specifiche tecniche, la documentazione tecnica specifica 
le parti che sono state applicate. 

  3. Fabbricazione  
 Il fabbricante prende i provvedimenti necessari af-

finché il processo di fabbricazione e di controllo garanti-
sca la conformità dei prodotti alla documentazione tecni-
ca di cui al punto 2 del presente allegato e ai requisiti di 
accessibilità della presente direttiva. 

 4. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE 
 4.1. Il fabbricante appone la marcatura CE di cui alla 

presente direttiva a ogni singolo prodotto che soddisfa i 
requisiti applicabili della presente direttiva. 

 4.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta 
di conformità UE per un modello del prodotto. La dichia-
razione di conformità UE identifica il prodotto per il qua-
le è stata redatta. 
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 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

  5. Rappresentante autorizzato  
 Gli obblighi del fabbricante di cui al punto 4 posso-

no essere adempiuti dal suo rappresentante autorizzato, 
per suo conto e sotto la sua responsabilità, purché siano 
specificati nel mandato.   

  

  ALLEGATO  IV 

     INFORMAZIONI SUI SERVIZI CHE SODDISFANO
I REQUISITI DI ACCESSIBILITÀ 

  1. Il fornitore di servizi include nelle condizioni 
generali, o in un documento equivalente, informazioni 
sulla valutazione di come il servizio soddisfi i requisiti 
di accessibilità di cui all’articolo 3, comma 2. Tali infor-
mazioni precisano i requisiti applicabili e includono, se 
necessario ai fini della valutazione, il progetto e il funzio-
namento del servizio. Oltre agli obblighi di informazione 
per i consumatori di cui alla direttiva 2011/83/UE, le in-
formazioni contengono, laddove applicabile, gli elementi 
seguenti:  

   a)   una descrizione generale del servizio in formati 
accessibili; 

   b)   descrizioni e spiegazioni necessarie alla com-
prensione del funzionamento del servizio; 

   c)   una descrizione del modo in cui il servizio sod-
disfa i pertinenti requisiti di accessibilità di cui all’alle-
gato I. 

 2. Per conformarsi al punto 1 del presente allegato 
il fornitore di servizi può applicare in tutto o in parte le 
norme armonizzate e altre specifiche tecniche, i cui ri-
ferimenti siano stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea. 

 3. Il fornitore di servizi fornisce le informazioni che 
dimostrano che il processo di fornitura del servizio e il 
relativo monitoraggio garantiscono la conformità del ser-
vizio al punto 1 del presente allegato e ai requisiti appli-
cabili della presente direttiva.   

  

  ALLEGATO  V 

     CRITERI PER LA VALUTAZIONE DEL CARATTERE
SPROPORZIONATO DELL’ONERE 

  Criteri per l’effettuazione e la documentazione della 
valutazione:  

 1. Rapporto tra i costi netti dell’ottemperanza ai 
requisiti di accessibilità e i costi totali (spese operative e 
spese in conto capitale) della fabbricazione, distribuzione 
o importazione del prodotto o della fornitura del servizio 
per gli operatori economici. 

  Elementi da utilizzare per valutare i costi netti 
della conformità ai requisiti di accessibilità:  

   a)    criteri relativi alle spese una tantum di orga-
nizzazione di cui tenere conto nella valutazione:  

   i)   spese connesse a risorse umane aggiuntive 
con competenze in materia di accessibilità; 

   ii)   spese connesse alla formazione delle ri-
sorse umane e all’acquisizione di competenze in materia 
di accessibilità; 

   iii)   spese per lo sviluppo di nuovi processi al 
fine di includere l’accessibilità nello sviluppo del prodot-
to o nella fornitura del servizio; 

   iv)   spese connesse allo sviluppo di materiale 
esplicativo in materia di accessibilità; 

   v)   spese una tantum per conoscere la legisla-
zione in materia di accessibilità; 

   b)    criteri connessi alle spese correnti di produ-
zione e sviluppo di cui tenere conto nella valutazione:  

   i)   spese connesse alla progettazione delle ca-
ratteristiche di accessibilità del prodotto o servizio 

   ii)   spese sostenute durante i processi di 
fabbricazione 

   iii)   spese connesse ai test di accessibilità per 
i prodotti o servizi 

   iv)   spese connesse alla realizzazione della 
documentazione. 

 2. Stima dei costi e dei benefici per gli operato-
ri economici, ivi compresi i processi di produzione e gli 
investimenti, rispetto al beneficio previsto per le persone 
con disabilità, tenendo conto del numero e della frequen-
za d’uso del prodotto o servizio specifico. 

 3. Rapporto tra i costi netti della conformità ai 
requisiti di accessibilità e fatturato netto dell’operatore 
economico. 

  Elementi da utilizzare per valutare i costi netti 
della conformità ai requisiti di accessibilità:  

   a)    criteri relativi alle spese una tantum di orga-
nizzazione di cui tenere conto nella valutazione:  

   i)   spese connesse a risorse umane aggiuntive 
con competenze in materia di accessibilità 

   ii)   spese connesse alla formazione delle ri-
sorse umane e all’acquisizione di competenze in materia 
di accessibilità 

   iii)   spese per lo sviluppo di nuovi processi al 
fine di includere l’accessibilità nello sviluppo del prodot-
to o nella fornitura del servizio 

   iv)   spese connesse allo sviluppo di materiale 
esplicativo in materia di accessibilità 

   v)   spese una tantum per conoscere la legisla-
zione in materia di accessibilità 

   b)    criteri connessi alle spese correnti di produ-
zione e sviluppo di cui tenere conto nella valutazione:  

   i)   spese connesse alla progettazione delle ca-
ratteristiche di accessibilità del prodotto o servizio; 

   ii)   spese sostenute durante i processi di 
fabbricazione; 
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   iii)   spese connesse ai test di accessibilità per 
i prodotti o servizi; 

   iv)   spese connesse alla realizzazione della 
documentazione   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

  Note alle premesse:   
  — Si riporta il testo dell’articolo 76 Cost.:  
 «Art. 76. 
 L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato 

[Cost. 72] al Governo se non con determinazione di principi e criteri 
direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 

 — L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repub-
blica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore 
di legge e i regolamenti. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 117 Cost.:  
 «Art. 117. 
 La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel ri-

spetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario e dagli obblighi internazionali. 

   Omissis  .». 
 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234 «Norme generali sulla par-

tecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa 
e delle politiche dell’Unione europea» è pubblicata nella Gazz. Uff. 
4 gennaio 2013, n. 3. 

 — La direttiva (UE) del Parlamento Europeo e del Consiglio del 
17 aprile 2019, n. 882 sui requisiti di accessibilità dei prodotti e dei 
servizi (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è pubblicata nella G.U.U.E. 
7 giugno 2019, n. L 151. 

 — La legge 9 gennaio 2004, n. 4 «Disposizioni per favorire e sem-
plificare l’accesso degli utenti e, in particolare, delle persone con disabi-
lità agli strumenti informatici», è pubblicata nella Gazz. Uff. 17 gennaio 
2004, n. 13. 

   
 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 «Codice dell’ammi-

nistrazione digitale», è pubblicato nella Gazz. Uff. 16 maggio 2005, 
n. 112, S.O. 

   
 — Il decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76 «Misure urgenti per la 

semplificazione e l’innovazione digitale» convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, pubblicato nella Gazz. Uff. 16 lu-
glio 2020, n. 178, S.O.   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo dell’articolo 15 della legge 3 maggio 2019, 

n. 37 «Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia all’Unione europea - Legge europea 2018», pub-
blicata nella Gazz. Uff. 11 maggio 2019, n. 109:  

 «Art. 15. Attuazione della direttiva (UE) 2017/1564 relativa a ta-
luni utilizzi consentiti di determinate opere e di altro materiale protetto 
da diritto d’autore e da diritti connessi a beneficio delle persone non 
vedenti, con disabilità visive o con altre difficoltà nella lettura di testi a 
stampa - Procedura di infrazione n. 2018/0354 

 1. All’articolo 71  -bis    della legge 22 aprile 1941, n. 633, dopo il 
comma 2 sono aggiunti i seguenti:  

 «2  -bis  . Fermo restando quanto disposto ai commi 1 e 2 del pre-
sente articolo e in deroga agli articoli 13, 16, 17, 18  -bis  , comma 2, 64  -bis  , 
64  -quinquies  , 72, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , 78  -ter  , comma 1, lettere   a)  , 
  b)   e   d)  , 79, comma 1, lettere   b)  ,   d)   ed   e)  , 80, comma 2, lettere   b)  ,   c)   ed   e)  , 
e 102  -bis  , sono liberi gli atti di riproduzione, di comunicazione al pubbli-
co, messa a disposizione del pubblico, distribuzione e prestito di opere o 
altro materiale, protetti ai sensi della normativa vigente sul diritto d’au-
tore e sui diritti ad esso connessi, intendendosi per tali le opere letterarie, 
fotografiche e delle arti figurative in forma di libri, riviste, quotidiani, 
rotocalchi o altri tipi di scritti, notazioni, compresi gli spartiti musicali, e 
relative illustrazioni, su qualsiasi supporto, anche in formato audio, quali 
gli audiolibri, e in formato digitale, protette da diritto d’autore o da diritti 
connessi, pubblicate o altrimenti rese lecitamente accessibili al pubblico, 
previa la loro trasformazione, ai sensi del comma 2  -quater  , in “copie 
in formato accessibile”, intendendosi per tali quelle rese in una maniera 
o formato alternativi che consentano al beneficiario di avere accesso in 
maniera agevole e confortevole come una persona che non ha alcuna 
menomazione né alcuna delle disabilità di cui al comma 2  -ter  . 

 2  -ter  . L’eccezione di cui al comma 2  -bis    è riconosciuta alle 
seguenti categorie di beneficiari, indipendentemente da altre forme di 
disabilità:  

   a)   non vedenti; 
   b)   con una disabilità visiva che non può essere migliorata in 

modo tale da garantire una funzionalità visiva sostanzialmente equiva-
lente a quella di una persona priva di tale disabilità e per questo non in 
grado di leggere le opere stampate in misura sostanzialmente equivalen-
te alle persone prive di tale disabilità; 

   c)   con disabilità percettiva o di lettura e per questo non in gra-
do di leggere le opere stampate in misura sostanzialmente equivalente a 
quella di una persona priva di tale disabilità; 

   d)   con una disabilità fisica che le impedisce di tenere o di 
maneggiare un libro oppure di fissare o spostare lo sguardo nella misura 
che sarebbe normalmente necessaria per leggere. 

 2  -quater  . La disposizione di cui al comma 2  -bis   si applica alle 
operazioni necessarie per apportare modifiche, convertire o adattare 
un’opera o altro materiale ai fini della produzione di una copia in for-
mato accessibile. Sono altresì comprese le modifiche che possono esse-
re necessarie nei casi in cui il formato di un’opera o di altro materiale 
sia già accessibile a taluni beneficiari mentre non lo è per altri, per via 
delle diverse menomazioni o disabilità o della diversa gravità di tali 
menomazioni o disabilità. Per consentire l’utilizzo delle opere e degli 
altri materiali protetti ai sensi del presente articolo trova applicazione 
l’articolo 71  -quinquies  . 

 2  -quinquies  . In attuazione di quanto previsto dai commi 2  -ter   e 
2  -quater    è consentito:  

   a)   a un beneficiario, o una persona che agisce per suo conto 
secondo le norme vigenti, di realizzare, per suo uso esclusivo, una copia 
in formato accessibile di un’opera o di altro materiale cui il beneficiario 
ha legittimamente accesso; 

   b)   a un’entità autorizzata di realizzare, senza scopo di lucro, 
una copia in formato accessibile di un’opera o di altro materiale cui ha 
legittimamente accesso, ovvero, senza scopo di lucro, di comunicare, 
mettere a disposizione, distribuire o dare in prestito la stessa copia a un 
beneficiario o a un’altra entità autorizzata affinché sia destinata a un uso 
esclusivo da parte di un beneficiario. 

 2  -sexies  . Ai fini di quanto previsto al comma 2  -quinquies  , lettera 
  b)  , per “entità autorizzata” si intende un’entità, pubblica o privata, ricono-
sciuta o autorizzata secondo le norme vigenti a fornire ai beneficiari, senza 
scopo di lucro, istruzione, formazione, possibilità di lettura adattata o ac-
cesso alle informazioni. Nella categoria rientrano anche gli enti pubblici o 
le organizzazioni senza scopo di lucro che forniscono ai beneficiari istru-
zione, formazione, possibilità di lettura adattata o accesso alle informazio-
ni come loro attività primarie, obbligo istituzionale o come parte delle loro 
missioni di interesse pubblico. Le entità autorizzate stabilite sul territorio 
nazionale trasmettono al Ministero per i beni e le attività culturali una 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, resa nelle forme stabilite dalla 
normativa vigente, attestando la loro denominazione, i dati identificativi, i 
contatti, il possesso dei requisiti soggettivi di cui al presente comma. Entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione il 
Ministro per i beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro della 
salute e con il Ministro per la famiglia e le disabilità, stabilisce con proprio 
decreto le modalità per la verifica del possesso dei requisiti e del rispetto 
degli obblighi di cui ai commi 2  -undecies  , 2  -duodecies   e 2  -terdecies  . 
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 2  -septies  . Ogni copia in formato accessibile, realizzata ai sen-
si dei commi da 2  -bis   a 2  -sexies  , deve rispettare l’integrità dell’ope-
ra o di altro materiale interessato, essendo consentiti unicamente le 
modifiche, le conversioni e gli adattamenti strettamente necessari per 
rendere l’opera, o altro materiale, accessibile nel formato alternativo 
e rispondenti alle necessità specifiche dei beneficiari di cui al com-
ma 2  -ter  . A tal fine, ogni copia in formato accessibile deve essere 
sempre accompagnata dalla menzione del titolo dell’opera, o di altro 
materiale, dei nomi di coloro che risultano autori, editori e traduttori 
dell’opera nonché delle ulteriori indicazioni che figurano sull’opera o 
altro materiale secondo quanto previsto dalla legge. Nel determinare se 
le modifiche, conversioni o adattamenti siano necessari, i beneficiari 
non hanno l’obbligo di condurre verifiche sulla disponibilità di altre 
versioni accessibili dell’opera o altro materiale. L’eccezione di cui al 
comma 2  -bis   non si applica all’entità autorizzata nel caso in cui siano 
già disponibili in commercio versioni accessibili di un’opera o di altro 
materiale, fatta salva la possibilità di miglioramento dell’accessibilità 
o della qualità delle stesse. 

 2  -octies  . L’esercizio delle attività previste dai commi 2  -bis   e se-
guenti è consentito nei limiti giustificati dal fine perseguito, per finalità 
non commerciali, dirette o indirette, e senza scopo di lucro; esso non è 
subordinato al rispetto di ulteriori requisiti in capo ai beneficiari. Sono 
prive di effetti giuridici le clausole contrattuali dirette a impedire o limi-
tare l’applicazione dei commi da 2  -bis   a 2  -septies  . Gli utilizzi consentiti 
non devono porsi in contrasto con lo sfruttamento normale dell’opera 
o di altro materiale e non devono arrecare ingiustificato pregiudizio ai 
legittimi interessi dei titolari dei relativi diritti. 

 2  -novies  . Alle entità autorizzate non è imposto alcun obbligo di 
produzione e diffusione di copie in formato accessibile di opere o altro 
materiale protetto e possono chiedere ai beneficiari esclusivamente il 
rimborso del costo per la trasformazione delle opere in formato accessi-
bile nonché delle spese necessarie per la consegna delle stesse. 

 2  -decies  . Le entità autorizzate stabilite nel territorio dello Stato 
italiano possono effettuare le operazioni di cui ai commi 2  -bis  , 2  -quater   
e 2  -quinquies   per un beneficiario o un’altra entità autorizzata stabilita 
in un altro Stato membro dell’Unione europea. I beneficiari o le entità 
autorizzate stabilite nel territorio dello Stato italiano possono ottenere o 
avere accesso a una copia in formato accessibile da un’entità autorizzata 
stabilita in qualsiasi altro Stato membro dell’Unione europea. 

 2  -undecies   . Le entità autorizzate stabilite nel territorio dello 
Stato italiano, nel pieno rispetto delle disposizioni vigenti in ordine al 
trattamento dei dati personali, devono:  

   a)   distribuire, comunicare e rendere disponibili le copie in for-
mato accessibile unicamente ai beneficiari o ad altre entità autorizzate; 

   b)   prendere opportune misure per prevenire la riproduzione, 
la distribuzione, la comunicazione al pubblico o la messa a disposizione 
del pubblico non autorizzate delle copie in formato accessibile; 

   c)   prestare la dovuta diligenza nel trattare le opere o altro ma-
teriale e le relative copie in formato accessibile e nel registrare tutte le 
operazioni effettuate; 

   d)   pubblicare e aggiornare, se del caso nel proprio sito web, 
o tramite altri canali online o offline, informazioni sul modo in cui le 
entità autorizzate rispettano gli obblighi di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  . 

 2  -duodecies  . Le entità autorizzate stabilite nel territorio dello 
Stato italiano devono fornire le seguenti informazioni in modo acces-
sibile, su richiesta, alle categorie di beneficiari di cui al comma 2  -ter   , 
alle entità autorizzate, anche stabilite all’estero, e ai titolari dei diritti:  

   a)   l’elenco delle opere o di altro materiale per cui dispongono 
di copie in formato accessibile e i formati disponibili; 

   b)   il nome e i contatti delle entità autorizzate con le quali 
hanno avviato lo scambio di copie in formato accessibile a norma del 
comma 2  -decies  . 

 2  -terdecies  . Le informazioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del com-
ma 2  -duodecies   sono comunicate annualmente ai competenti uffici del 
Ministero per i beni e le attività culturali ai fini della comunicazione 
periodica alla Commissione europea».».   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, 

n. 104 «Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate», pubblicata nella Gazz. Uff. 17 febbraio 
1992, n. 39, S.O.:  

 «Art. 3. (   Soggetti aventi diritto   ). — 1. È persona handicappata 
colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, sta-

bilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di 
relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo 
di svantaggio sociale o di emarginazione. 

 2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in 
suo favore in relazione alla natura e alla consistenza della minorazione, 
alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia delle tera-
pie riabilitative. 

 3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l’au-
tonomia personale, correlata all’età, in modo da rendere necessario un 
intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera 
individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazione 
di gravità. Le situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei 
programmi e negli interventi dei servizi pubblici. 

 4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, 
residenti, domiciliati o aventi stabile dimora nel territorio nazionale. Le 
relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previ-
ste dalla vigente legislazione o da accordi internazionali.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)   , del decreto 
legislativo 26 marzo 2010, n. 59 «Attuazione della direttiva 2006/123/
CE relativa ai servizi nel mercato interno», pubblicato nella Gazz. Uff. 
23 aprile 2010, n. 94, S.O.:  

 «Art. 8. (   Definizioni    ). — 1. Ai fini del presente decreto si intende 
per:  

   a)   servizio: qualsiasi prestazione anche a carattere intellettuale 
svolta in forma imprenditoriale o professionale, fornita senza vincolo di 
subordinazione e normalmente fornita dietro retribuzione; i servizi non 
economici non costituiscono servizi ai sensi del presente decreto; 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 1, lettera   a)    e dell’ar-

ticolo 31, comma 2, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208 
«Attuazione della direttiva (UE) 2018/1808 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 14 novembre 2018, recante modifica della direttiva 
2010/13/UE, relativa al coordinamento di determinate disposizioni legi-
slative, regolamentari e amministrative degli Stati membri, concernente 
il testo unico per la fornitura di servizi di media audiovisivi in con-
siderazione dell’evoluzione delle realtà del mercato», pubblicato nella 
Gazz. Uff. 10 dicembre 2021, n. 293, S.O.:  

 «Art. 3. (   Definizioni    ). — 1. Ai fini del presente testo unico si in-
tende per:  

   a)   «servizio di media audiovisivo»: un servizio quale definito 
dagli articoli 56 e 57 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, ove l’obiettivo principale del servizio stesso o di una sua sezione 
distinguibile sia la fornitura di programmi al grande pubblico, sotto la 
responsabilità editoriale di un fornitore di servizi di media, al fine di 
informare, intrattenere o istruire, attraverso reti di comunicazioni elet-
troniche ai sensi dell’articolo 2, numero 1), della direttiva 2018/1972/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018; 

   Omissis  .» 
 «Art. 31. (   Accessibilità agli utenti con disabilità   ). — 1. L’Autorità, 

sentite le associazioni di categoria e ricorrendo anche a procedure di 
co-regolamentazione, adotta misure idonee e proporzionate volte ad as-
sicurare che i fornitori dei media audiovisivi rendano i servizi di media 
progressivamente più accessibili alle persone con disabilità. 

 2. I fornitori sviluppano i piani d’azione finalizzati a rendere pro-
gressivamente più accessibili i loro servizi alle persone con disabilità. 
Essi riferiscono periodicamente all’Autorità in ordine all’attuazione 
delle misure assunte e comunicano i piani di azione con periodicità al-
meno triennale, a decorrere dal 30 settembre 2022. 

   Omissis  .». 
   
 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma1, lettere   n)  ,   q)  ,   mm)  , 

  fff)  ,   mmm)   e   nnn)   , del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 «Codice 
delle comunicazioni elettroniche», pubblicato nella Gazz. Uff. 15 set-
tembre 2003, n. 214, S.O.:  

 «Art. 2. (   Definizioni    ). — 1. Ai fini del presente decreto si intende 
per:  

   Omissis  ; 
   n)   centro di raccolta delle chiamate di emergenza o “PSAP” (pu-

blic safety answering point): un luogo fisico, sotto la responsabilità di 
un’autorità pubblica o di un organismo privato riconosciuto dallo Stato, 
in cui perviene inizialmente una comunicazione di emergenza; 

   Omissis  ; 
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   q)   comunicazione di emergenza: comunicazione mediante ser-
vizi di comunicazione interpersonale tra un utente finale e il PSAP 
con l’obiettivo di richiedere e ricevere aiuto d’urgenza dai servizi di 
emergenza; 

   Omissis  ; 
   mm)   PSAP più idoneo: uno PSAP istituito dalle autorità compe-

tenti per coprire le comunicazioni di emergenza da un dato luogo o per 
le comunicazioni di emergenza di un certo tipo; 

   Omissis  ; 
   fff)    servizio di comunicazione elettronica: i servizi, forniti di 

norma a pagamento su reti di comunicazioni elettroniche, che compren-
dono, con l’eccezione dei servizi che forniscono contenuti trasmessi uti-
lizzando reti e servizi di comunicazione elettronica o che esercitano un 
controllo editoriale su tali contenuti, i tipi di servizi seguenti:  

 1) servizio di accesso a internet quale definito all’articolo 2, 
secondo comma, punto 2), del regolamento (UE) 2015/2120; 

 2) servizio di comunicazione interpersonale; 
 3) servizi consistenti esclusivamente o prevalentemente nella 

trasmissione di segnali come i servizi di trasmissione utilizzati per la 
fornitura di servizi da macchina a macchina e per la diffusione circolare 
radiotelevisiva; 

   Omissis  ; 
   mmm)   servizio di conversazione globale: un servizio di conver-

sazione multimediale in tempo reale che consente il trasferimento bidi-
rezionale simmetrico in tempo reale di immagini video in movimento, 
nonché comunicazioni testuali e vocali in tempo reale tra gli utenti in 
due o più località; 

   Omissis  .». 
 — La direttiva 11 dicembre 2018, n. 2018/1972/UE «Direttiva del 

Parlamento Europeo e del Consiglio che istituisce il codice europeo 
delle comunicazioni elettroniche (rifusione) (Testo rilevante ai fini del 
  SEE)  , è pubblicata nella G.U.U.E. 17 dicembre 2018, n. L 321. 

 — Il Regolamento (CE) 25 ottobre 2012, n. 1025 «Regolamento 
del Parlamento e del Consiglio sulla normazione europea, che modi-
fica le direttive 89/686/CEE e 93/15/CEE del Consiglio nonché le di-
rettive 94/9/CE, 94/25/CE, 95/16/CE, 97/23/CE, 98/34/CE, 2004/22/
CE, 2007/23/CE, 2009/23/CE e 2009/105/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio e che abroga la decisione 87/95/CEE del Consiglio e la 
decisione n. 1673/2006/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (Te-
sto rilevante ai fini del   SEE)  , è pubblicato nella G.U.U.E. 14 novembre 
2012, n. L 316. 

   
  — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 21 giugno 1986, 

n. 317 «Disposizioni di attuazione di disciplina europea in materia di 
normazione europea e procedura d’informazione nel settore delle re-
golamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della società 
dell’informazione», pubblicata nella Gazz. Uff. 2 luglio 1986, n. 151:  

 «Art. 1. (   Definizioni   ). —   Omissis  . 
   c)   specificazione tecnica: una specificazione che figura in un do-

cumento che definisce le caratteristiche richieste di un prodotto, quali i 
livelli di qualità o di proprietà di utilizzazione, la sicurezza, le dimensio-
ni, comprese le prescrizioni applicabili al prodotto per quanto riguarda la 
denominazione di vendita, la terminologia, i simboli, le prove ed i meto-
di di prova, l’imballaggio, la marcatura e l’etichettatura, nonché le pro-
cedure di valutazione della conformità; il termine “specificazione tecni-
ca” comprende anche i metodi e i procedimenti di produzione relativi ai 
prodotti agricoli ai sensi dell’articolo 38, paragrafo 1, secondo comma, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, ai prodotti desti-
nati all’alimentazione umana e animale, nonché ai medicinali definiti 
all’articolo 1 della direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, come attuata dal decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, 
così come i metodi e i procedimenti di produzione relativi agli altri pro-
dotti, quando abbiano un’incidenza sulle caratteristiche di questi ultimi; 

   Omissis  .». 
 — Il decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, «Attuazione della 

direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di credito ai consumatori, non-
ché modifiche del titolo VI del testo unico bancario (decreto legislativo 
n. 385 del 1993) in merito alla disciplina dei soggetti operanti nel settore 
finanziario, degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi», 
è pubblicato nella Gazz. Uff. 4 settembre 2010, n. 207, S.O. 

 — Il decreto legislativo 21 aprile 2016, n. 72 «Attuazione della 
direttiva 2014/17/UE, in merito ai contratti di credito ai consumatori 
relativi a beni immobili residenziali nonché modifiche e integrazioni 

del titolo VI  -bis   del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sulla 
disciplina degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi e 
del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141», è pubblicato nella Gazz. 
Uff. 20 maggio 2016, n. 117. 

 — Il decreto legislativo 3 agosto 2017, n. 129 «Attuazione del-
la direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti finanziari e che 
modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE, così, come 
modificata dalla direttiva 2016/1034/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 giugno 2016, e di adeguamento della normativa na-
zionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 600/2014 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sui mercati degli 
strumenti finanziari e che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012, 
così come modificato dal regolamento (UE) 2016/1033 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 giugno 2016», è pubblicato nella Gazz. 
Uff. 25 agosto 2017, n. 198. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2 e dell’articolo 126  -de-
cies   , del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 «Testo unico del-
le leggi in materia bancaria e creditizia», pubblicato nella Gazz. Uff. 
30 settembre 1993, n. 230, S.O.:  

 «Art. 1. (   Definizioni   ). —   Omissis  . 
  2. Nel presente decreto legislativo si intendono per:  
   Omissis  ; 

 h  -ter  ) ‘’moneta elettronica’’: il valore monetario memorizzato 
elettronicamente, ivi inclusa la memorizzazione magnetica, rappre-
sentato da un credito nei confronti dell’emittente che sia emesso per 
effettuare operazioni di pagamento come definite all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   c)   , del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11, e che 
sia accettato da persone fisiche e giuridiche diverse dall’emittente. Non 
costituisce moneta elettronica:  

 1) il valore monetario memorizzato sugli strumenti previsti 
dall’articolo 2, comma 2, lettera   m)  , del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 11; 

 2) il valore monetario utilizzato per le operazioni di pagamen-
to previste dall’articolo 2, comma 2, lettera   n)  , del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 11; 

   Omissis  ; 
 h  -septies   .1) “servizi di pagamento”: le seguenti attività:  

 1) servizi che permettono di depositare il contante su un conto 
di pagamento nonché tutte le operazioni richieste per la gestione di un 
conto di pagamento; 

 2) servizi che permettono prelievi in contante da un conto di 
pagamento nonché tutte le operazioni richieste per la gestione di un con-
to di pagamento; 

  3) esecuzione di operazioni di pagamento, incluso il trasferi-
mento di fondi su un conto di pagamento presso il prestatore di servizi 
di pagamento dell’utilizzatore o presso un altro prestatore di servizi di 
pagamento:  

 3.1) esecuzione di addebiti diretti, inclusi gli addebiti diretti 
una tantum; 

 3.2) esecuzione di operazioni di pagamento mediante carte 
di pagamento o dispositivi analoghi; 

 3.3) esecuzione di bonifici, inclusi gli ordini permanenti; 
   Omissis  .» 
 «Art. 126  -decies   (   Oggetto, ambito di applicazione e definizioni   ). 

— 1. Il presente capo reca disposizioni in materia di trasparenza e com-
parabilità delle spese relative al conto di pagamento, trasferimento di 
taluni servizi connessi al conto di pagamento, accesso ai conti di paga-
mento con caratteristiche di base. 

 2. Il presente capo si applica ai conti di pagamento offerti a o sot-
toscritti da consumatori, che consentono almeno l’esecuzione di tutte le 
seguenti operazioni: versamento di fondi; prelievo di contanti; esecuzio-
ne e ricezione di operazioni di pagamento. 

  3. Ai fini del presente capo, l’espressione:  
   a)   “servizi collegati al conto” indica tutti i servizi connessi 

all’apertura, alla gestione e alla chiusura di un conto di pagamento, ivi 
compresi l’apertura di credito, lo sconfinamento e le operazioni indicate 
all’articolo 2, comma 2, lettera   g)  , del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 11; 

   b)   “servizio di trasferimento” indica il trasferimento, su richiesta 
del consumatore, da un prestatore di servizi di pagamento ad un altro, 
delle informazioni su tutti o su alcuni ordini permanenti di bonifico, 
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addebiti diretti ricorrenti e bonifici in entrata ricorrenti eseguiti sul con-
to di pagamento, o il trasferimento dell’eventuale saldo positivo da un 
conto di pagamento d’origine a un conto di pagamento di destinazione, 
o entrambi, con o senza la chiusura del conto di pagamento di origine; 

   c)   “operazioni in numero superiore” indica le operazioni, delle 
tipologie individuate ai sensi dell’articolo 126  -vicies   semel, comma 1, 
eseguite dal consumatore sul conto di base oltre i limiti numerici stabi-
liti ai sensi del medesimo articolo; 

   d)   “operazioni aggiuntive” indica, in relazione al conto di base, 
i servizi e le operazioni, delle tipologie diverse da quelle individuate 
ai sensi dell’articolo 126  -vicies   semel, comma 1, che il consumatore 
può richiedere sul conto di base. Si applicano le definizioni previste 
dall’articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11, e dall’arti-
colo 121, comma 1, lettera   i)  ; 

   e)   “consumatore” indica una persona fisica che agisce per scopi 
estranei all’attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o profes-
sionale eventualmente svolta; 

   f)   “prestatori di servizi di pagamento” indica le banche, gli isti-
tuti di moneta elettronica, gli istituti di pagamento e Poste Italiane s.p.a., 
per le attività di bancoposta di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 14 marzo 2001, n. 144; 

   g)   “conto di base” indica un conto di pagamento denominato in 
euro con le caratteristiche di cui alla sezione III. 

 4. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3, ai fini del presente 
capo si applicano inoltre le ulteriori definizioni di cui all’articolo 2 della 
direttiva 2014/92/UE. 

 5. Per quanto non diversamente previsto dal presente capo, si appli-
cano le disposizioni del capo II  -bis  . 

 6. La Banca d’Italia detta disposizioni di attuazione del presente 
capo, in conformità a quanto previsto dalla direttiva 2014/92/UE e dalle 
relative norme tecniche di regolamentazione e di attuazione emanate 
dalla Commissione europea, al fine di assicurare la trasparenza e la 
comprensibilità delle informazioni per i consumatori, favorire la mo-
bilità, agevolare l’accesso ai servizi bancari e finanziari da parte della 
clientela. Si applica l’articolo 126  -bis  , comma 5. 

 7. La Banca d’Italia è designata quale autorità competente per lo 
svolgimento dei compiti indicati dagli articoli 21 e 22 della direttiva 
2014/92/UE. 

 8. Le norme del presente capo non si applicano a conti di pagamen-
to eventualmente in essere presso la Banca d’Italia e la Cassa Depositi 
e Prestiti.». 

   
 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1, lettera   s)   , del decreto 

legislativo 27 gennaio 2010, n. 11 «Attuazione della direttiva 2007/64/
CE, relativa ai servizi di pagamento nel mercato interno, recante modifi-
ca delle direttive 97/7/CE, 2002/65/CE, 2005/60/CE, 2006/48/CE, e che 
abroga la direttiva 97/5/CE», pubblicato nella Gazz. Uff. 13 febbraio 
2010, n. 36, S.O.:  

 «Art. 1. (   Definizioni    ). — 1. Nel presente decreto legislativo si in-
tendono per:  

   Omissis  . 
   s)   «strumento di pagamento»: qualsiasi dispositivo persona-

lizzato e/o insieme di procedure concordate tra l’utente e il prestatore di 
servizi di pagamento e di cui l’utente di servizi di pagamento si avvale 
per impartire un ordine di pagamento; 

   Omissis  .». 
 — Il Regolamento (CE) n. 1107/2006 del Parlamento Europeo e 

del Consiglio, del 5 luglio 2006, relativo ai diritti delle persone con disa-
bilità e delle persone a mobilità ridotta nel trasporto aereo, è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea L 204 del 27 luglio 2006. 

 — Il Regolamento (UE) n. 181/2011 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 febbraio 2011 , relativo ai diritti dei passeggeri 
nel trasporto effettuato con autobus e che modifica il regolamento (CE) 
n. 2006/2004, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Euro-
pea L 55 del 28 febbraio 2011. 

   
 — Il Regolamento (CE) n. 1371/2007 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativo ai diritti e agli obblighi dei 
passeggeri nel trasporto ferroviario, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea L 315 del 3 dicembre 2007. 

   

 — Il Regolamento (UE) n. 1177/2010 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 24 novembre 2010, relativo ai diritti dei passegge-
ri che viaggiano via mare e per vie navigabili interne e che modifica 
il regolamento (CE) n. 2006/2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea L 334 del 17 dicembre 2010. 

 — Si riporta il testo dell’art 3, comma 1, lettere   f)   e   g)  , del decreto 
legislativo 15 luglio 2015, n. 112 «Attuazione della direttiva 2012/34/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, che 
istituisce uno spazio ferroviario europeo unico (Rifusione), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    24 luglio 2015, n. 170:  

 «Art. 3. (   Definizioni    ). — 1. Ai fini del presente decreto si intende 
per:  

   Omissis  . 
   f)   servizi urbani ed extraurbani: i servizi di trasporto la cui fi-

nalità principale è soddisfare le esigenze di un centro urbano o di un 
agglomerato, incluso un agglomerato transfrontaliero, insieme alle esi-
genze in materia di trasporto fra detto centro o agglomerato e le sue 
zone periferiche; 

   g)   servizi regionali: i servizi di trasporto la cui finalità principale 
è soddisfare le esigenze in materia di trasporto di una o più regioni, 
inclusa una regione transfrontaliera; 

   Omissis  .». 
 — La direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 21 no-

vembre 2012, n. 34 UE, che istituisce uno spazio ferroviario europeo 
unico (rifusione) (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è pubblicata nella 
G.U.U.E. 14 dicembre 2012, n. L 343.   

  Note all’art. 4:

     — Il Regolamento (CE) n. 261/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 febbraio 2004, che istituisce regole comuni in materia 
di compensazione ed assistenza ai passeggeri in caso di negato imbarco, 
di cancellazione del volo o di ritardo prolungato e che abroga il rego-
lamento (CEE) n. 295/91 (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è pubblicato 
nella   Gazzetta ufficiale   n. L 046 del 17/02/2004. 

 — Il Regolamento (CE) n. 1107/2006 del Parlamento europeo e del 
consiglio, del 5 luglio 2006, relativo ai diritti delle persone con disabi-
lità e delle persone a mobilità ridotta nel trasporto aereo, è pubblicato 
nella   Gazzetta ufficiale   n. L 204/1 del 26 luglio 2006. 

 — Il Regolamento (CE) n. 1371/2007 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativo ai diritti e agli obblighi dei 
passeggeri nel trasporto ferroviario, è pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   
L 315/14 del 3 dicembre 2007. 

 — Il Regolamento (UE) n. 1177/2010 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 24 novembre 2010, relativo ai diritti dei passeggeri 
che viaggiano via mare e per vie navigabili interne e che modifica il 
regolamento (CE) n. 2006/2004, è pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   L 
334/1 del 17 dicembre 2010. 

 — Il Regolamento (UE) n. 181/2011 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 febbraio 2011, relativo ai diritti dei passeggeri 
nel trasporto effettuato con autobus e che modifica il regolamento (CE) 
n. 2006/2004, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   L 55/1 del 28 feb-
braio 2011.   

  Note all’art. 15:

      —    La Decisione 30 settembre 2008, n. 768/CE della Commissione, 
concernente la non iscrizione del Beauveria brongniartii e del perman-
ganato di potassio nell’allegato I della direttiva 91/414/CEE del Consi-
glio e la revoca delle autorizzazioni di prodotti fitosanitari contenenti 
dette sostanze, è pubblicata nella G.U.U.E. 2 ottobre 2008, n. L 263.   

  Note all’art. 16:

     — Il Regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 9 luglio 2008, che fissa le norme in materia di accredi-
tamento e abroga il regolamento (CEE) n. 339/93, è pubblicato nella 
G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 218.   

  Note all’art. 17:

     — Per il Regolamento (CE) n 765/2008 del Parlamento Europeo e 
del Consiglio del 9 luglio 2008, si vedano le note all’articolo 16.   
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  Note all’art. 18:
      —    Per il Regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento Europeo e 

del Consiglio, del 9 luglio 2008, si vedano le note all’articolo 16.   

  Note all’art. 19:
      —    La Direttiva (UE) del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 

17 aprile 2019, n. 882, sui requisiti di accessibilità dei prodotti e dei 
servizi (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è pubblicata nella G.U.U.E. 
7 giugno 2019, n. L 151.   

  Note all’art. 20:
      —    Per il Regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento Europeo e 

del Consiglio, del 9 luglio 2008, si vedano le note all’articolo 16.   

  Note all’art. 22:
     — Si riporta il testo degli articoli 68 e 170 del decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50 «Codice dei contratti pubblici», pubblicato nella 
Gazz. Uff. 19 aprile 2016, n. 91, S.O. 

 «Art. 68. (   Specifiche tecniche   ). — 1. Le specifiche tecniche indi-
cate al punto 1 dell’allegato XIII sono inserite nei documenti di gara e 
definiscono le caratteristiche previste per lavori, servizi o forniture. Tali 
caratteristiche possono inoltre riferirsi allo specifico processo o meto-
do di produzione o prestazione dei lavori, delle forniture o dei servizi 
richiesti, o a uno specifico processo per un’altra fase del loro ciclo di 
vita anche se questi fattori non sono parte del loro contenuto sostanzia-
le, purché siano collegati all’oggetto dell’appalto e proporzionati al suo 
valore e ai suoi obiettivi. 

 2. Le specifiche tecniche possono, altresì, indicare se è richiesto il 
trasferimento dei diritti di proprietà intellettuale. 

 3. Per tutti gli appalti destinati all’uso da parte di persone fisiche, 
sia che si tratti del pubblico che del personale di un’amministrazione 
aggiudicatrice, è necessario che le specifiche tecniche, salvo in casi 
debitamente giustificati, siano elaborate in modo da tenere conto dei 
criteri di accessibilità per le persone con disabilità o di progettazione 
adeguata per tutti gli utenti. Qualora i requisiti di accessibilità obbliga-
tori siano adottati con un atto giuridico dell’Unione europea, le speci-
fiche tecniche devono essere definite mediante riferimento a esse per 
quanto riguarda i criteri di accessibilità per le persone con disabilità o di 
progettazione adeguata per tutti gli utenti. 

 4. Le specifiche tecniche consentono pari accesso degli operatori 
economici alla procedura di aggiudicazione e non devono comportare 
direttamente o indirettamente ostacoli ingiustificati all’apertura degli 
appalti pubblici alla concorrenza. 

  5. Fatte salve le regole tecniche nazionali obbligatorie, le specifi-
che tecniche sono formulate secondo una delle modalità seguenti:  

   a)   in termini di prestazioni o di requisiti funzionali, comprese 
le caratteristiche ambientali, a condizione che i parametri siano suf-
ficientemente precisi da consentire agli offerenti di determinare l’og-
getto dell’appalto e alle amministrazioni aggiudicatrici di aggiudicare 
l’appalto; 

   b)   mediante riferimento a specifiche tecniche e, in ordine di 
preferenza, alle norme che recepiscono norme europee, alle valutazioni 
tecniche europee, alle specifiche tecniche comuni, alle norme interna-
zionali, ad altri sistemi tecnici di riferimento adottati dagli organismi 
europei di normalizzazione o in mancanza, alle norme, omologazioni 
tecniche o specifiche tecniche, nazionali, in materia di progettazione, 
calcolo e realizzazione delle opere e uso delle forniture. Ciascun riferi-
mento contiene l’espressione «o equivalente»; 

   c)   in termini di prestazioni o di requisiti funzionali di cui alla let-
tera   a)  , con riferimento alle specifiche citate nella lettera   b)   quale mezzo 
per presumere la conformità con tali prestazioni o requisiti funzionali; 

   d)   mediante riferimento alle specifiche tecniche di cui alla lette-
ra   b)   per talune caratteristiche e alle prestazioni o ai requisiti funzionali 
di cui alla lettera   a)   per le altre caratteristiche. 

 6. Salvo che siano giustificate dall’oggetto dell’appalto, le spe-
cifiche tecniche non possono menzionare una fabbricazione o prove-
nienza determinata o un procedimento particolare caratteristico dei 
prodotti o dei servizi forniti da un operatore economico specifico, né 
far riferimento a un marchio, a un brevetto o a un tipo, a un’origine 
o a una produzione specifica che avrebbero come effetto di favorire 
o eliminare talune imprese o taluni prodotti. Tale menzione o rife-
rimento sono tuttavia consentiti, in via eccezionale, nel caso in cui 
una descrizione sufficientemente precisa e intelligibile dell’oggetto 

dell’appalto non sia possibile applicando il comma 5. In tal caso la 
menzione o il riferimento sono accompagnati dall’espressione «o 
equivalente». 

 7. Quando si avvalgono della possibilità di fare riferimento alle 
specifiche tecniche di cui al comma 5, lettera   b)  , le amministrazioni 
aggiudicatrici non possono dichiarare inammissibile o escludere un’of-
ferta per il motivo che i lavori, le forniture o i servizi offerti non sono 
conformi alle specifiche tecniche alle quali hanno fatto riferimento, se 
nella propria offerta l’offerente dimostra, con qualsiasi mezzo appro-
priato, compresi i mezzi di prova di cui all’articolo 86, che le soluzioni 
proposte ottemperano in maniera equivalente ai requisiti definiti dalle 
specifiche tecniche. 

 8. Quando si avvalgono della facoltà, prevista al comma 5, let-
tera   a)  , di definire le specifiche tecniche in termini di prestazioni o 
di requisiti funzionali, le amministrazioni aggiudicatrici non possono 
dichiarare inammissibile o escludere un’offerta di lavori, di forniture 
o di servizi conformi a una norma che recepisce una norma europea, a 
una omologazione tecnica europea, a una specifica tecnica comune, a 
una norma internazionale o a un sistema tecnico di riferimento adot-
tato da un organismo europeo di normalizzazione se tali specifiche 
contemplano le prestazioni o i requisiti funzionali da esse prescritti. 
Nella propria offerta, l’offerente è tenuto a dimostrare con qualun-
que mezzo appropriato, compresi i mezzi di prova di cui all’artico-
lo 86, che i lavori, le forniture o i servizi conformi alla norma ottem-
perino alle prestazioni e ai requisiti funzionali dell’amministrazione 
aggiudicatrice.» 

 «Art. 170. (   Requisiti tecnici e funzionali   ). — 1. I requisiti tecnici 
e funzionali dei lavori da eseguire o dei servizi da fornire oggetto della 
concessione sono definiti nei documenti di gara. Tali requisiti possono 
riferirsi anche allo specifico processo di produzione o di esecuzione dei 
lavori o di fornitura dei servizi richiesti, a condizione che siano collegati 
all’oggetto del contratto e commisurati al valore e agli obiettivi dello 
stesso. I requisiti tecnici e funzionali possono includere, sulla base del-
le richieste formulate dalle stazioni appaltanti, livelli di qualità, livelli 
di prestazione ambientale ed effetti sul clima, progettazione per tutti 
i requisiti (compresa l’accessibilità per le persone con disabilità) e la 
valutazione di conformità, l’esecuzione, la sicurezza o le dimensioni, la 
terminologia, i simboli, il collaudo e i metodi di prova, la marcatura e 
l’etichettatura o le istruzioni per l’uso. 

 2. A meno che non siano giustificati dall’oggetto del contratto, i 
requisiti tecnici e funzionali non fanno riferimento a una fabbricazio-
ne o provenienza determinata o a un procedimento particolare carat-
teristico dei prodotti o dei servizi forniti da un determinato operatore 
economico, né a marchi, brevetti, tipi o a una produzione specifica che 
avrebbero come effetto di favorire o eliminare talune imprese o taluni 
prodotti. Tale riferimento è autorizzato, in via eccezionale, nel caso in 
cui una descrizione sufficientemente precisa e intelligibile dell’oggetto 
del contratto non sia possibile; un siffatto riferimento è accompagnato 
dall’espressione «o equivalente». 

 3. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori non 
possono escludere un’offerta sulla base della giustificazione secondo 
cui i lavori e i servizi offerti non sono conformi ai requisiti tecnici e fun-
zionali richiesti nei documenti di gara, se l’offerente prova, con qualsia-
si mezzo idoneo, che le soluzioni da lui proposte con la propria offerta 
soddisfano in maniera equivalente i requisiti tecnici e funzionali.».   

  Note all’art. 24:

      — Si riportano i testi degli articoli 3 e 9 della legge 9 gennaio 2004, 
n. 4 «Disposizioni per favorire e semplificare l’accesso degli utenti e, 
in particolare, delle persone con disabilità agli strumenti informatici», 
pubblicata nella Gazz. Uff. 17 gennaio 2004, n. 13:  

 «Art. 3. (   Soggetti erogatori   ). — 1. La presente legge si applica 
alle pubbliche amministrazioni di cui al comma 2 dell’articolo 1 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazio-
ni, agli enti pubblici economici, alle aziende private concessionarie 
di servizi pubblici, alle aziende municipalizzate regionali, agli enti di 
assistenza e di riabilitazione pubblici, alle aziende di trasporto e di 
telecomunicazione a prevalente partecipazione di capitale pubblico e 
alle aziende appaltatrici di servizi informatici, agli organismi di diritto 
pubblico ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 1, punto 4, della direttiva 
2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 
2014 nonché a tutti i soggetti che usufruiscono di contributi pubblici o 
agevolazioni per l’erogazione dei propri servizi tramite sistemi infor-
mativi o    internet   . 
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 1  -bis  . La presente legge si applica altresì ai soggetti giuridici diver-
si da quelli di cui al comma 1, che offrono servizi al pubblico attraverso 
siti    web    o applicazioni mobili, con un fatturato medio, negli ultimi tre 
anni di attività, superiore a cinquecento milioni di euro. 

   Omissis  .» 
 «Art. 9. (Responsabilità). — 1. L’inosservanza delle disposizioni 

della presente legge da parte dei soggetti di cui all’articolo 3, comma 1 
è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performan-
ce individuale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità diri-
genziale e responsabilità disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ferme restando le eventuali 
responsabilità penali e civili previste dalle norme vigenti. 

 1  -bis  . L’inosservanza delle disposizioni della presente legge da 
parte dei soggetti di cui all’articolo 3, comma 1  -bis  , è accertata e san-
zionata dall’AgID, fermo restando il diritto del soggetto discriminato 
di agire ai sensi della legge 1°(gradi) marzo 2006, n. 67. Si osservano, 
in quanto applicabili, le disposizioni contenute nel capo I, sezioni I e 
II, della legge 24 novembre 1981, n. 689. Se a seguito dell’istruttoria 
l’AgID ravvisa violazioni della presente legge, fissa il termine per l’eli-
minazione delle infrazioni stesse da parte del trasgressore. In caso di 
inottemperanza alla diffida di cui al periodo precedente, l’AgID applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria fino al 5 per cento del fatturato.   

  Note all’art. 25:
     — Si riportano i testi degli articoli 3  -bis  , comma 2, 3  -ter  , 3  -quater  , 

3  -quinquies  , 4, commi 2 e 2  -bis   , della citata legge 9 gennaio 2004, n. 4:  
 «Art 3- bis. (   Principi generali per l’accessibilità   ). —   Omissis  . 
 2. Sono accessibili i servizi realizzati tramite sistemi informati-

ci, inclusi i siti    web     e le applicazioni mobili, che presentano i seguenti 
requisiti:  

   a)   accessibilità al contenuto del servizio da parte dell’utente; 
   b)    fruibilità delle informazioni offerte, caratterizzata da:  

 1) facilità e semplicità d’uso, assicurando, fra l’altro, che le 
azioni da compiere per ottenere servizi e informazioni siano sempre 
uniformi tra loro; 

 2) efficienza nell’uso, assicurando, fra l’altro, la separazione 
tra contenuto, presentazione e modalità di funzionamento delle interfac-
ce, nonché la possibilità di rendere disponibile l’informazione attraver-
so differenti canali sensoriali; 

 3) efficacia nell’uso e rispondenza alle esigenze dell’utente, 
assicurando, fra l’altro, che le azioni da compiere per ottenere in modo 
corretto servizi e informazioni siano indipendenti dal dispositivo utiliz-
zato per l’accesso; 

 4) soddisfazione nell’uso, assicurando, fra l’altro, l’accesso 
al servizio e all’informazione senza ingiustificati disagi o vincoli per 
l’utente. 

   Omissis  .» 
 «Art 3- ter. (   Individuazione dell’onere sproporzionato per l’acces-

sibilità dei siti     web     e delle applicazioni mobili   ). — 1. I soggetti eroga-
tori applicano le prescrizioni in materia di accessibilità previste dalla 
presente legge sulla base delle linee guida di cui all’articolo 11, salvo 
che, nei casi di accessibilità dei siti    web    e delle applicazioni mobili, ciò 
imponga un onere sproporzionato. 

 2. Per onere sproporzionato si intende un onere organizzativo o 
finanziario eccessivo per i soggetti erogatori ovvero un onere che pre-
giudica la capacità degli stessi di adempiere allo scopo prefissato o di 
pubblicare le informazioni necessarie o pertinenti per i compiti e servizi, 
pur tenendo conto del probabile beneficio o pregiudizio che ne derive-
rebbe per i cittadini e, in particolare, per le persone con disabilità. Non 
possono costituire, di per sé, un onere sproporzionato i tempi occorrenti 
per sviluppare i siti    web    ed applicazioni mobili ovvero la necessità di ac-
quisire le informazioni occorrenti per garantire il rispetto degli obblighi 
previsti dalla presente legge e dalle linee guida. 

 3. I soggetti erogatori effettuano, sulla base delle Linee guida di cui 
all’articolo 11, la valutazione relativa alla sussistenza delle circostanze 
che determinano l’onere sproporzionato. 

 4. Nei casi di cui al comma 2, i soggetti erogatori effettuano la 
dichiarazione di accessibilità secondo le modalità di cui all’artico-
lo 3  -quater  , comma 2, lettera   a)  .» 

 «Art. 3  -quater  . (   Dichiarazione di accessibilità   ). — 1. I soggetti 
erogatori, forniscono e aggiornano periodicamente una dichiarazione di 
accessibilità particolareggiata, esaustiva e chiara sulla conformità dei 
rispettivi siti    web    e applicazioni mobili alla presente legge. 

  2. La dichiarazione di accessibilità comprende, altresì, i seguenti 
elementi:  

   a)   indicazione delle parti di contenuto del sito    web    o dell’appli-
cazione mobile non accessibili per onere sproporzionato ai sensi dell’ar-
ticolo 3  -ter  , con le motivazioni che ne giustificano l’inaccessibilità e 
l’indicazione di eventuali soluzioni di accessibilità alternative fornite 
dai soggetti erogatori; 

   b)   la descrizione del meccanismo di    feedback   , e relativo    link   , 
istituito per consentire a chiunque di notificare ai soggetti erogatori 
eventuali difetti dei sistemi informatici, ivi compresi i siti    web    e le ap-
plicazioni mobili, in termini di conformità ai principi di accessibilità di 
cui all’articolo 3  -bis   e alle prescrizioni in materia di accessibilità dettate 
dalle linee guida di cui all’articolo 11, nonché di richiedere le informa-
zioni non accessibili e l’adeguamento dei sistemi; 

   c)   il    link    alla procedura di cui all’articolo 3  -quinquies   cui è pos-
sibile fare ricorso in caso di risposta insoddisfacente o di mancata ri-
sposta, nel termine di trenta giorni, alla notifica o alla richiesta di cui 
alla lettera   b)  . 

 3. Il modello di dichiarazione di accessibilità è definito con le linee 
guida di cui all’articolo 11, nel rispetto di quanto stabilito dalla Com-
missione europea. 

 4. La dichiarazione di accessibilità è fornita in un formato accessi-
bile ed è pubblicata sul sito    web    del soggetto erogatore. 

 5. Per le applicazioni mobili la dichiarazione di accessibilità è for-
nita in un formato accessibile e è resa accessibile nel sito    web    del sog-
getto erogatore che ha sviluppato l’applicazione mobile, unitamente ad 
altre informazioni disponibili al momento di scaricare l’applicazione.» 

 «Art 3  -quinquies  . (   Procedura di attuazione   ). — 1. La dichiara-
zione di accessibilità è verificata dall’Agenzia per l’Italia digitale con 
riferimento alla conformità al modello di cui all’articolo 3  -quater  , com-
ma 3, e ai casi di inaccessibilità. 

 2. In caso di contestazione sulla dichiarazione di accessibilità ovve-
ro in caso di esito insoddisfacente del monitoraggio di cui all’articolo 7, 
comma 1, lettere   a)   e a  -bis  ), il difensore civico digitale di cui all’articolo 
   17    del    decreto legislativo n. 82 del 2005   , decide in merito alla corretta 
attuazione della presente legge e dispone eventuali misure correttive. 

 3. Il difensore civico digitale decide, altresì, nei casi di cui all’artico-
lo 3  -quater  , comma 2, lettera   c)  , su segnalazione dell’utente, disponendo 
eventuali misure correttive e informando l’Agenzia per l’Italia digitale.» 

 «Art. 4. (   Obblighi per l’accessibilità   ). —   Omissis  . 
 2. I soggetti di cui all’articolo 3, commi 1 e 1  -bis  , non possono 

stipulare, a pena di nullità, contratti per la realizzazione e la modifica di 
siti    web    e applicazioni mobili quando non è previsto che essi rispettino 
i requisiti di accessibilità stabiliti dalle linee guida di cui all’articolo 11, 
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 3  -ter  . I contratti in essere alla 
data di pubblicazione delle linee guida di cui all’articolo 11, in caso di 
rinnovo, modifica o novazione, sono adeguati, a pena di nullità, alle 
disposizioni della presente legge circa il rispetto dei requisiti di acces-
sibilità, con l’obiettivo di realizzare tale adeguamento entro dodici mesi 
dalla medesima data di adozione delle predette linee guida 

 2  -bis  . Nelle more dell’adozione della disciplina di recepimento 
della direttiva (UE) 2019/882 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 aprile 2019, i siti    web    e le applicazioni mobili realizzati, alla data 
di pubblicazione delle linee guida di cui all’articolo 11 della presente 
legge, dai soggetti erogatori di cui all’articolo 3, comma 1  -bis  , sono 
adeguati alle disposizioni della presente legge in materia di rispetto dei 
requisiti di accessibilità entro il 28 giugno 2022. 

   Omissis  .».   

  Note all’art. 26:
      Comma 3  
  —    Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n. 165 Norme generali 

sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche. Pubblicato nella Gazz. Uff 9 maggio 2001, n. 106, S.O.   

  Note all’art. 27:
     — Si riporta il testo dell’articolo 41  -bis    della legge 24 dicembre 

2012, n. 234 «Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla for-
mazione e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione 
europea», pubblicata nella Gazz. Uff. 4 gennaio 2013, n. 3:  

 «Art. 41  -bis  . (   Fondo per il recepimento della normativa europea   ). 
— 1. Al fine di consentire il tempestivo adeguamento dell’ordinamen-
to interno agli obblighi imposti dalla normativa europea, nei soli limiti 
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occorrenti per l’adempimento degli obblighi medesimi e in quanto non 
sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti ammi-
nistrazioni, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e 
di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 è istituito nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze un fondo, con una 
dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 50 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2016, destinato alle sole spese derivanti da-
gli adempimenti di cui al medesimo comma 1. 

 3. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a 
10 milioni di euro per l’anno 2015 e a 50 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2016, si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l’an-
no 2015, mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato, per 
un corrispondente importo, delle somme del fondo di cui all’articolo 5, 
comma 1, della legge 16 aprile 1987, n. 183, e, quanto a 50 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2016, mediante corrispondente ridu-
zione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell’ambito 
del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.   

  22G00089

    DECRETO LEGISLATIVO  17 giugno 2022 , n.  83 .

      Modifiche al codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza 
di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, in attua-
zione della direttiva (UE) 2019/1023 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 20 giugno 2019, riguardante i quadri di 
ristrutturazione preventiva, l’esdebitazione e le interdizioni, 
e le misure volte ad aumentare l’efficacia delle procedure di 
ristrutturazione, insolvenza ed esdebitazione, e che modifica 
la direttiva (UE) 2017/1132 (direttiva sulla ristrutturazione 
e sull’insolvenza).    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina 

dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, e, in particolare, l’articolo 14; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea e, in particolare, l’articolo 31; 

 Vista la legge 22 aprile 2021, n. 53, recante delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di dele-
gazione europea 2019-2020, ed in particolare l’articolo 1, 
comma 1, e l’allegato A, n. 22; 

 Vista la direttiva (UE) 2019/1023 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, riguardante 
i quadri di ristrutturazione preventiva, l’esdebitazione e 
le interdizioni, e le misure volte ad aumentare l’efficacia 
delle procedure di ristrutturazione, insolvenza ed esdebi-
tazione, e che modifica la direttiva (UE) 2017/1132 (di-
rettiva sulla ristrutturazione e sull’insolvenza); 

 Visto il regolamento (UE) n. 2015/848 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2015, relativo alle 
procedure di insolvenza; 

 Visto il decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, re-
cante codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza in at-
tuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155; 

 Visto il decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118, recante 
misure urgenti in materia di crisi d’impresa e di risana-
mento aziendale, nonché ulteriori misure urgenti in mate-
ria di giustizia, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 ottobre 2021, n. 147; 

 Visto il decreto legislativo 26 ottobre 2020, n. 147, re-
cante disposizioni integrative e correttive a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 1, della legge 8 marzo 2019, n. 20, al 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, recante codice 
della crisi d’impresa e dell’insolvenza in attuazione della 
legge 19 ottobre 2017, n. 155; 

 Visto il decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, recante 
disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle 
infiltrazioni mafiose, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 dicembre 2021, n. 233 e, in particolare, gli arti-
coli 30  -ter  , 30  -quater  , 30  -quinquies   e 30  -sexies  ; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri adottata nella riunione del 17 marzo 2022; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, reso nell’adu-
nanza del 1 aprile 2022; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri adotta-
ta nella riunione del 15 giugno 2022; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, 
dell’economia e delle finanze, dello sviluppo economico 
e del lavoro e delle politiche sociali; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  MODIFICHE AL CODICE DELLA CRISI D’IMPRESA E 

DELL’INSOLVENZA DI CUI AL DECRETO LEGISLATIVO 12 
GENNAIO 2019, N. 14

  Art. 1.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo I, Capo I,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislati-
vo 12 gennaio 2019, n. 14, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   la lettera   a)   è sostituita dalla seguente: «  a)   “crisi”: 
lo stato del debitore che rende probabile l’insolvenza e 
che si manifesta con l’inadeguatezza dei flussi di cassa 
prospettici a far fronte alle obbligazioni nei successivi 
dodici mesi»; 

   b)   la lettera   g)   è abrogata; 
   c)   la lettera   h)   è sostituita dalla seguente: «  h)   “grup-

po di imprese”: l’insieme delle società, delle imprese e 
degli enti, esclusi lo Stato e gli enti territoriali, che, ai 
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sensi degli articoli 2497 e 2545  -septies   del codice civi-
le, esercitano o sono sottoposti alla direzione e coordina-
mento di una società, di un ente o di una persona fisica; 
a tal fine si presume, salvo prova contraria, che l’attività 
di direzione e coordinamento delle società del gruppo sia 
esercitata dalla società o ente tenuto al consolidamento 
dei loro bilanci oppure dalla società o ente che le control-
la, direttamente o indirettamente, anche nei casi di con-
trollo congiunto;»; 

   d)   dopo la lettera   m)    è inserita la seguente:  
 «m  -bis  ) “strumenti di regolazione della crisi e 

dell’insolvenza”: le misure, gli accordi e le procedure 
volti al risanamento dell’impresa attraverso la modifica 
della composizione, dello stato o della struttura delle sue 
attività e passività o del capitale, oppure volti alla liqui-
dazione del patrimonio o delle attività che, a richiesta del 
debitore, possono essere preceduti dalla composizione 
negoziata della crisi»; 

   e)   alla lettera   n)  , le parole «delle procedure di rego-
lazione della crisi o dell’insolvenza previste» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «degli strumenti di regolazione della 
crisi e dell’insolvenza e delle procedure di insolvenza 
previsti»; 

   f)   alla lettera   o)  , le parole «una delle procedure di 
regolazione della crisi di impresa» sono sostituite dalle 
seguenti: «uno degli strumenti di regolazione della crisi 
e dell’insolvenza»; 

   g)   dopo la lettera   o)   , è inserita la seguente:  
 «o  -bis  ) « “esperto”: il soggetto terzo e indipen-

dente, iscritto nell’elenco di cui all’articolo 13, comma 3 
e nominato dalla commissione di cui al comma 6 del me-
desimo articolo 13, che facilita le trattative nell’ambito 
della composizione negoziata»; 

   h)   alla lettera   p)   sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, anche prima dell’accesso a uno degli strumenti 
di regolazione della crisi e dell’insolvenza»; 

   i)   alla lettera   q)  , le parole «gli effetti delle procedure 
di regolazione della crisi o dell’insolvenza» sono sostitui-
te dalle seguenti: «il buon esito delle trattative e gli effetti 
degli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza 
e delle procedure di insolvenza»; 

   l)   la lettera   u)   è abrogata.   

  Art. 2.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo I, Capo II, Sezione I, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. L’articolo 3 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 3    (Adeguatezza delle misure e degli assetti in fun-
zione della rilevazione tempestiva della crisi d’impresa)   . 
— 1. L’imprenditore individuale deve adottare misure 
idonee a rilevare tempestivamente lo stato di crisi e assu-
mere senza indugio le iniziative necessarie a farvi fronte. 

 2. L’imprenditore collettivo deve istituire un assetto or-
ganizzativo, amministrativo e contabile adeguato ai sensi 
dell’articolo 2086 del codice civile, ai fini della tempe-
stiva rilevazione dello stato di crisi e dell’assunzione di 
idonee iniziative. 

  3. Al fine di prevedere tempestivamente l’emersione 
della crisi d’impresa, le misure di cui al comma 1 e gli 
assetti di cui al comma 2 devono consentire di:  

   a)   rilevare eventuali squilibri di carattere patrimo-
niale o economico-finanziario, rapportati alle specifiche 
caratteristiche dell’impresa e dell’attività imprenditoriale 
svolta dal debitore; 

   b)   verificare la sostenibilità dei debiti e le prospetti-
ve di continuità aziendale almeno per i dodici mesi suc-
cessivi e rilevare i segnali di cui al comma 4; 

   c)   ricavare le informazioni necessarie a utilizzare 
la lista di controllo particolareggiata e a effettuare il test 
pratico per la verifica della ragionevole perseguibilità del 
risanamento di cui all’articolo 13, al comma 2. 

  4. Costituiscono segnali per la previsione di cui al 
comma 3:  

   a)   l’esistenza di debiti per retribuzioni scaduti da al-
meno trenta giorni pari a oltre la metà dell’ammontare 
complessivo mensile delle retribuzioni; 

   b)   l’esistenza di debiti verso fornitori scaduti da al-
meno novanta giorni di ammontare superiore a quello dei 
debiti non scaduti; 

   c)   l’esistenza di esposizioni nei confronti delle ban-
che e degli altri intermediari finanziari che siano scadute 
da più di sessanta giorni o che abbiano superato da alme-
no sessanta giorni il limite degli affidamenti ottenuti in 
qualunque forma purché rappresentino complessivamen-
te almeno il cinque per cento del totale delle esposizioni; 

   d)   l’esistenza di una o più delle esposizioni debitorie 
previste dall’articolo 25  -novies  , comma 1.». 

  2. L’articolo 4 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 4    (Doveri delle parti)   . — 1. Nella composizio-
ne negoziata, nel corso delle trattative e dei procedimenti 
per l’accesso agli strumenti di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza, debitore e creditori devono comportarsi 
secondo buona fede e correttezza. 

  2. Il debitore ha il dovere di:  
   a)   illustrare la propria situazione in modo comple-

to, veritiero e trasparente, fornendo tutte le informazioni 
necessarie e appropriate rispetto alle trattative avviate, 
anche nella composizione negoziata, e allo strumento di 
regolazione della crisi e dell’insolvenza prescelto; 

   b)   assumere tempestivamente le iniziative idonee 
alla individuazione delle soluzioni per il superamento 
delle condizioni di cui all’articolo 12, comma 1, durante 
la composizione negoziata, e alla rapida definizione del-
lo strumento di regolazione della crisi e dell’insolvenza 
prescelto, anche al fine di non pregiudicare i diritti dei 
creditori; 

   c)   gestire il patrimonio o l’impresa durante i proce-
dimenti nell’interesse prioritario dei creditori. Resta fer-
mo quanto previsto dagli articoli 16, comma 4, e 21. 

 3. Ove non siano previste, dalla legge o dai contrat-
ti collettivi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   g)  , del 
decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 25, diverse proce-
dure di informazione e consultazione, il datore di lavoro, 
che occupa complessivamente più di quindici dipendenti, 
informa con comunicazione scritta, trasmessa anche tra-
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mite posta elettronica certificata, i soggetti sindacali di 
cui all’articolo 47, comma 1, della legge 29 dicembre 
1990, n. 428, delle rilevanti determinazioni, assunte nel 
corso delle trattative della composizione negoziata e nella 
predisposizione del piano nell’ambito di uno strumento 
di regolazione della crisi e dell’insolvenza, che incidono 
sui rapporti di lavoro di una pluralità di lavoratori, anche 
solo per quanto riguarda l’organizzazione del lavoro o le 
modalità di svolgimento delle prestazioni. I soggetti sin-
dacali, entro tre giorni dalla ricezione dell’informativa, 
possono chiedere all’imprenditore un incontro. La conse-
guente consultazione deve avere inizio entro cinque gior-
ni dal ricevimento dell’istanza e, salvo diverso accordo 
tra i partecipanti, si intende esaurita decorsi dieci giorni 
dal suo inizio. La consultazione si svolge con vincolo di 
riservatezza rispetto alle informazioni qualificate come 
tali dal datore di lavoro o dai suoi rappresentanti nel le-
gittimo interesse dell’impresa. In occasione della consul-
tazione svolta nell’ambito della composizione negoziata 
è redatto, ai soli fini della determinazione del compenso 
dell’esperto di cui all’articolo 25  -ter  , comma 5, un sinte-
tico rapporto sottoscritto dall’imprenditore e dall’esperto. 

 4. I creditori hanno il dovere di collaborare lealmente 
con il debitore, con l’esperto nella composizione negozia-
ta e con gli organi nominati dall’autorità giudiziaria e am-
ministrativa e di rispettare l’obbligo di riservatezza sulla 
situazione del debitore, sulle iniziative da questi assunte e 
sulle informazioni acquisite. Resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 16, commi 5 e 6.». 

  3. L’articolo 5 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 5    (Trasparenza ed efficienza delle nomine e 
trattazione prioritaria delle controversie)   . — 1. Le no-
mine dei professionisti effettuate dalle commissioni di 
cui all’articolo 13, comma 6, dall’autorità giudiziaria o 
amministrativa e dagli organi da esse nominati devono 
assicurare il rispetto di criteri di trasparenza, rotazione ed 
efficienza. 

 2. Per assicurare il rispetto dei principi di cui al com-
ma 1, il segretario generale della camera di commercio 
del capoluogo di regione comunica alle autorità che han-
no nominato i membri delle commissioni gli incarichi 
conferiti. La comunicazione di cui al primo periodo è in-
viata entro il 15 gennaio di ciascun anno e riguarda gli in-
carichi conferiti dal 1° gennaio al 31 dicembre dell’anno 
precedente. 

 3. Il presidente del tribunale o, nei tribunali suddivi-
si in sezioni, il presidente della sezione cui è assegnata 
la trattazione degli strumenti di regolazione della crisi 
e dell’insolvenza o delle procedure di insolvenza vigila 
sull’osservanza dei principi di cui al comma 1 e ne assi-
cura l’attuazione mediante l’adozione di protocolli condi-
visi con i giudici della sezione. 

 4. Le controversie in cui è parte un organo nominato 
dall’autorità giudiziaria o amministrativa nell’ambito de-
gli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza 
o delle procedure di insolvenza o comunque un soggetto 
nei cui confronti è aperta una procedura prevista dal pre-
sente codice sono trattate con priorità. Il capo dell’ufficio 
trasmette annualmente al presidente della corte d’appello 
i dati relativi al numero e alla durata dei suddetti proce-

dimenti, indicando le disposizioni adottate per assicurar-
ne la celere trattazione. Il presidente della corte d’appel-
lo ne dà atto nella relazione sull’amministrazione della 
giustizia.».   

  Art. 3.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo I, Capo II, Sezione II, 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. Alla parte prima, titolo I, capo II del decreto legisla-
tivo 12 gennaio 2019, n. 14, la rubrica della sezione II è 
sostituita dalla seguente: «Pubblicazione delle informa-
zioni ed economicità delle procedure». 

  2. Nella parte prima, titolo I, capo II, sezione II del 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, all’articolo 6 è 
anteposto il seguente:  

 «Art. 5  -bis      (Pubblicazione delle informazioni e lista di 
controllo)   . — 1. Nei siti istituzionali del Ministero della 
giustizia e del Ministero dello sviluppo economico sono 
pubblicate informazioni pertinenti e aggiornate sugli stru-
menti per la anticipata emersione della crisi, sugli stru-
menti di regolazione della crisi e dell’insolvenza e sulle 
procedure di esdebitazione previsti dal presente codice e 
dalle leggi speciali dettate in materia di amministrazione 
straordinaria delle grandi imprese in crisi e di liquidazio-
ne coatta amministrativa. Le informazioni di cui al primo 
periodo sono inserite in apposita sezione dei siti internet 
dedicata alla crisi d’impresa, facilmente accessibile e di 
agevole consultazione. 

 2. Nei siti istituzionali di cui al comma 1 è altresì di-
sponibile una lista di controllo particolareggiata, adegua-
ta anche alle esigenze delle micro, piccole e medie impre-
se, che contiene indicazioni operative per la redazione dei 
piani di risanamento. Il contenuto della lista di controllo è 
definito con il decreto dirigenziale di cui all’articolo 13.». 

  3. L’articolo 6 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 6    (Prededucibilità dei crediti).     — 1. Oltre ai 
crediti così espressamente qualificati dalla legge, sono 
prededucibili:  

   a)   i crediti relativi a spese e compensi per le presta-
zioni rese dall’organismo di composizione della crisi da 
sovraindebitamento; 

   b)   i crediti professionali sorti in funzione della do-
manda di omologazione degli accordi di ristrutturazione 
dei debiti o del piano di ristrutturazione soggetto a omo-
logazione e per la richiesta delle misure protettive, nei 
limiti del 75% del credito accertato e a condizione che gli 
accordi o il piano siano omologati; 

   c)   i crediti professionali sorti in funzione della pre-
sentazione della domanda di concordato preventivo non-
ché del deposito della relativa proposta e del piano che la 
correda, nei limiti del 75% del credito accertato e a condi-
zione che la procedura sia aperta ai sensi dell’articolo 47; 

   d)   i crediti legalmente sorti durante le procedure 
concorsuali per la gestione del patrimonio del debitore e 
la continuazione dell’esercizio dell’impresa, il compenso 
degli organi preposti e le prestazioni professionali richie-
ste dagli organi medesimi. 
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 2. La prededucibilità permane anche nell’ambito delle 
successive procedure esecutive o concorsuali.».   

  Art. 4.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo I, Capo II, Sezione III, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. L’articolo 7 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 7    (Trattazione unitaria delle domande di accesso 
agli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolven-
za e alle procedure di insolvenza)   . — 1. Le domande di 
accesso agli strumenti di regolazione della crisi e dell’in-
solvenza e alle procedure di insolvenza sono trattate in 
un unico procedimento e ogni domanda sopravvenuta è 
riunita a quella già pendente. Il procedimento si svolge 
nelle forme di cui agli articoli 40 e 41. 

  2. Nel caso di proposizione di più domande, il tribunale 
esamina in via prioritaria quella diretta a regolare la cri-
si o l’insolvenza con strumenti diversi dalla liquidazione 
giudiziale o dalla liquidazione controllata, a condizione 
che:  

   a)   la domanda medesima non sia manifestamente 
inammissibile; 

   b)   il piano non sia manifestamente inadeguato a rag-
giungere gli obiettivi prefissati; 

   c)   nella proposta siano espressamente indicate la 
convenienza per i creditori o, in caso di concordato in 
continuità aziendale, le ragioni della assenza di pregiudi-
zio per i creditori. 

 3. Ferme le ipotesi di conversione di cui agli articoli 
73 e 83, in tutti i casi in cui la domanda diretta a regolare 
la crisi o l’insolvenza con strumenti diversi dalla liquida-
zione giudiziale non è accolta ed è accertato lo stato di 
insolvenza, il tribunale procede, su istanza dei soggetti 
legittimati, all’apertura della liquidazione giudiziale. Allo 
stesso modo il tribunale procede in tutti i casi in cui la do-
manda è inammissibile o improcedibile e nei casi previsti 
dall’articolo 49, comma 2.». 

  2. L’articolo 8 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 8    (Durata massima delle misure protettive).    — 1. 
1. La durata complessiva delle misure protettive, fino alla 
omologazione dello strumento di regolazione della crisi 
e dell’insolvenza o alla apertura della procedura di insol-
venza, non può superare il periodo, anche non continua-
tivo, di dodici mesi, inclusi eventuali rinnovi o proroghe, 
tenuto conto delle misure protettive di cui all’articolo 18».   

  Art. 5.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo I, Capo II, Sezione IV, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. L’articolo 11 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 11    (Attribuzione della giurisdizione)   . — 1. Fat-
te salve le convenzioni internazionali e la normativa 
dell’Unione europea, la giurisdizione italiana sulla do-
manda di accesso a uno strumento di regolazione della 
crisi e dell’insolvenza o a una procedura di insolvenza 

disciplinati dalla presente legge sussiste quando il debi-
tore ha in Italia il centro degli interessi principali o una 
dipendenza. 

 2. Avverso il provvedimento di accesso a uno strumen-
to di regolazione della crisi e dell’insolvenza o a una pro-
cedura di insolvenza è ammessa impugnazione per difetto 
di giurisdizione da chiunque vi abbia interesse. Si applica 
il procedimento di cui all’articolo 51. È sempre ammesso 
il ricorso per cassazione. 

 3. La giurisdizione italiana di cui al comma 1 sussi-
ste anche per le azioni che derivano direttamente dalla 
procedura.».   

  Art. 6.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo II,

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. Il titolo II della parte prima del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Titolo II    (Composizione negoziata della crisi, piat-
taforma unica nazionale, concordato semplificato e se-
gnalazioni per la anticipata emersione della crisi)    — 
Capo I    (Composizione negoziata della crisi)    — Art. 12 
   (Composizione negoziata per la soluzione della crisi 
d’impresa)   . — 1. L’imprenditore commerciale e agri-
colo può chiedere la nomina di un esperto al segretario 
generale della camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura nel cui ambito territoriale si trova la 
sede legale dell’impresa, quando si trova in condizioni 
di squilibrio patrimoniale o economico-finanziario che 
ne rendono probabile la crisi o l’insolvenza e risulta ra-
gionevolmente perseguibile il risanamento dell’impresa. 
La nomina avviene con le modalità di cui all’articolo 13, 
commi 6, 7 e 8. 

 2. L’esperto agevola le trattative tra l’imprenditore, i 
creditori ed eventuali altri soggetti interessati, al fine di 
individuare una soluzione per il superamento delle condi-
zioni di cui al comma 1, anche mediante il trasferimento 
dell’azienda o di rami di essa. 

 3. Alla composizione negoziata non si applica l’arti-
colo 38. Resta ferma l’applicazione dell’articolo 38 nei 
procedimenti di cui agli articoli 19 e 22. 

 Art. 13    (Istituzione della piattaforma telematica na-
zionale e nomina dell’esperto)   . — 1. È istituita una 
piattaforma telematica nazionale accessibile agli im-
prenditori iscritti nel registro delle imprese attraverso 
il sito istituzionale di ciascuna camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura. La piattaforma 
è gestita dal sistema delle camere di commercio, per 
il tramite di Unioncamere, sotto la vigilanza del Mi-
nistero della giustizia e del Ministero dello sviluppo 
economico. 

 2. Sulla piattaforma sono disponibili una lista di con-
trollo particolareggiata, adeguata anche alle esigenze 
delle micro, piccole e medie imprese, che contiene in-
dicazioni operative per la redazione del piano di risana-
mento, un    test    pratico per la verifica della ragionevole 
perseguibilità del risanamento e un protocollo di condu-
zione della composizione negoziata accessibili da parte 
dell’imprenditore e dei professionisti dallo stesso incari-
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cati. La struttura della piattaforma, il contenuto della lista 
di controllo particolareggiata, le modalità di esecuzione 
del test pratico e il contenuto del protocollo sono defini-
ti dal decreto dirigenziale del Ministero della giustizia 
adottato ai sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 24 ago-
sto 2021, n. 118, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 21 ottobre 2021, n. 147. 

 3. Presso la camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura di ciascun capoluogo di regione e del-
le province autonome di Trento e di Bolzano è formato, 
con le modalità di cui al comma 5, un elenco di esperti 
nel quale possono essere inseriti: gli iscritti da almeno 
cinque anni all’albo dei dottori commercialisti e degli 
esperti contabili e all’albo degli avvocati che documen-
tano di aver maturato precedenti esperienze nel campo 
della ristrutturazione aziendale e della crisi d’impresa; 
gli iscritti da almeno cinque anni all’albo dei consulenti 
del lavoro che documentano di avere concorso, almeno 
in tre casi, alla conclusione di accordi di ristrutturazione 
dei debiti omologati o di accordi sottostanti a piani at-
testati o di avere concorso alla presentazione di concor-
dati con continuità aziendale omologati. Possono inoltre 
essere inseriti nell’elenco coloro che, pur non iscritti in 
albi professionali, documentano di avere svolto funzioni 
di amministrazione, direzione e controllo in imprese in-
teressate da operazioni di ristrutturazione concluse con 
piani di risanamento attestati, accordi di ristrutturazione 
dei debiti e concordati preventivi con continuità azien-
dale omologati, nei confronti delle quali non sia stata 
successivamente pronunciata sentenza di apertura della 
liquidazione giudiziale o sentenza di accertamento dello 
stato di insolvenza. 

 4. L’iscrizione all’elenco di cui al comma 3 è altresì su-
bordinata al possesso della specifica formazione prevista 
con il decreto dirigenziale del Ministero della giustizia di 
cui al comma 2. 

 5. La domanda di iscrizione all’elenco è presentata agli 
ordini professionali di appartenenza dei professionisti ri-
chiedenti e, per i soggetti di cui al comma 3, secondo pe-
riodo, alla camera di commercio del capoluogo di regione e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano competente 
per il luogo di residenza. La domanda è corredata della do-
cumentazione comprovante il possesso dei requisiti di cui 
ai commi 3 e 4, di un’autocertificazione attestante l’assol-
vimento degli obblighi formativi e di un    curriculum vitae   , a 
sua volta oggetto di autocertificazione ai sensi degli articoli 
46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, dal quale risulti 
ogni altra esperienza formativa in materia, anche nelle tec-
niche di facilitazione e mediazione, valutabile all’atto della 
nomina come titolo di preferenza. La domanda contiene il 
consenso dell’interessato al trattamento dei dati comunicati 
al momento della presentazione dell’istanza di iscrizione, 
ai sensi dell’articolo 6 del regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
anche ai fini della pubblicazione di cui al comma 9. Cia-
scun ordine professionale, valutata la domanda e verificata 
la completezza della documentazione allegata, comunica 
alla camera di commercio del capoluogo della regione in 
cui si trova o alla camera di commercio delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, i nominativi dei pro-

fessionisti in possesso dei requisiti di cui ai commi 3 e 4, 
unitamente a una scheda sintetica contenente le informa-
zioni utili alla individuazione del profilo dell’esperto, per 
l’inserimento nell’elenco previsto dal comma 3. La scheda 
è compilata sulla base di un modello uniforme definito con 
il decreto dirigenziale del Ministero della giustizia di cui al 
comma 2. Gli ordini professionali, con riferimento ai dati 
dei rispettivi iscritti, e le camere di commercio, con rife-
rimento ai soggetti di cui al comma 3, secondo periodo, 
designano i responsabili della formazione, della tenuta e 
dell’aggiornamento dei dati degli iscritti all’elenco unico 
e del trattamento dei dati medesimi nel rispetto del regola-
mento (UE) 2016/679 e del codice in materia di protezione 
dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196. I responsabili accertano la veridicità delle 
dichiarazioni rese dai richiedenti secondo quanto previsto 
dall’articolo 71 del citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445 del 2000. La domanda è 
respinta se non è corredata di quanto previsto dal secondo e 
terzo periodo e può essere ripresentata. I consigli nazionali 
degli ordini professionali disciplinano con regolamento le 
modalità di formazione, tenuta e aggiornamento dei dati 
raccolti dagli ordini professionali e comunicati alle camere 
di commercio per la formazione dell’elenco di cui al com-
ma 3. La comunicazione di cui al quarto periodo avviene 
con cadenza annuale a partire dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Gli ordini professionali comunicano 
tempestivamente alle camere di commercio l’adozione, nei 
confronti dei propri iscritti, di sanzioni disciplinari più gra-
vi di quella minima prevista dai singoli ordinamenti non-
ché l’intervenuta cancellazione dei professionisti dagli albi 
professionali di appartenenza perché vengano cancellati 
dall’elenco. Le camere di commercio, ricevute le comuni-
cazioni di competenza degli ordini professionali, provve-
dono senza indugio all’aggiornamento dell’elenco unico; 
esse curano direttamente l’aggiornamento dei dati dei sog-
getti di cui al comma 3, secondo periodo, secondo le tem-
pistiche stabilite nel nono periodo e provvedono alla loro 
tempestiva cancellazione ove sia intervenuta una causa di 
ineleggibilità ai sensi dell’articolo 2382 del codice civile. 

  6. La nomina dell’esperto avviene ad opera di una com-
missione che resta in carica per due anni. La commissio-
ne è costituita presso le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, dei cui uffici 
di segreteria si avvale per lo svolgimento dei suoi compi-
ti, ed è composta da:  

   a)   due magistrati, uno effettivo e uno supplente, de-
signati dal presidente della sezione specializzata in ma-
teria di impresa del tribunale del capoluogo di regione o 
della provincia autonoma di Trento o di Bolzano nel cui 
territorio si trova la camera di commercio che ha ricevuto 
l’istanza di cui all’articolo 17; 

   b)   due membri, uno effettivo e uno supplente, desi-
gnati dal presidente della camera di commercio presso la 
quale è costituita la commissione; 

   c)   due membri, uno effettivo e uno supplente, desi-
gnati dal prefetto del capoluogo di regione o della provin-
cia autonoma di Trento o di Bolzano nel cui territorio si 
trova la camera di commercio che ha ricevuto l’istanza di 
cui all’articolo 17. 
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 7. Il segretario generale della camera di commercio nel 
cui ambito territoriale si trova la sede legale dell’impre-
sa, ricevuta l’istanza di cui all’articolo 17, nei successi-
vi due giorni lavorativi, la comunica alla commissione 
costituita ai sensi del comma 6, unitamente a una nota 
sintetica contenente l’indicazione del volume d’affari, del 
numero dei dipendenti e del settore in cui opera l’impresa 
istante. In caso di incompletezza dell’istanza di nomina 
o della documentazione, il predetto segretario generale 
invita l’imprenditore a integrare le informazioni o la do-
cumentazione mancante entro un termine di trenta giorni, 
decorso inutilmente il quale l’istanza non è esaminata e 
l’imprenditore può riproporla. Entro i cinque giorni lavo-
rativi successivi al ricevimento dell’istanza la commis-
sione nomina l’esperto tra gli iscritti nell’elenco di cui al 
comma 3 secondo criteri che assicurano la rotazione e la 
trasparenza e avendo cura che ciascun esperto non rice-
va più di due incarichi contemporaneamente. La nomina 
può avvenire anche al di fuori dell’ambito regionale. La 
commissione tiene conto della complessiva esperienza 
formativa risultante dalla scheda sintetica di cui al com-
ma 5, quarto periodo, anche esaminando, ove occorra, 
il    curriculum vitae   , e dell’attività prestata come esperto 
nell’ambito di precedenti composizioni negoziate. Se lo 
ritiene opportuno, la commissione acquisisce, prima della 
nomina o prima della comunicazione all’esperto nomina-
to, il parere non vincolante di un’associazione di catego-
ria sul territorio. 

 8. La commissione, coordinata dal membro più anzia-
no, decide a maggioranza. Ai membri della commissione 
non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di 
spese o altri emolumenti comunque denominati. 

 9. Gli incarichi conferiti e il    curriculum vitae    dell’esper-
to nominato sono pubblicati senza indugio in apposita se-
zione del sito istituzionale della camera di commercio del 
luogo di nomina e del luogo dove è tenuto l’elenco presso 
il quale l’esperto è iscritto, nel rispetto del regolamento 
(UE) 2016/679 e del citato codice di cui al decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, omesso ogni riferimen-
to all’imprenditore richiedente. Sono del pari pubblicati 
sul sito istituzionale di ciascuna camera di commercio 
gli elenchi contenenti i nominativi degli esperti, formati 
presso le camere di commercio dei capoluoghi di regione 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

 10. Per la realizzazione e il funzionamento della piat-
taforma telematica nazionale di cui al comma 1 è auto-
rizzata la spesa di euro 700.000 per l’anno 2022 e di euro 
200.000 annui a decorrere dall’anno 2023, cui si provve-
de mediante utilizzo delle risorse rinvenienti dall’abro-
gazione dell’articolo 3 del decreto-legge 24 agosto 2021, 
n. 118, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ot-
tobre 2021, n. 147, come prevista dalle disposizioni di 
attuazione della direttiva (UE) 2019/1023 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 20 giugno 2019. 

 Art. 14    (Interoperabilità tra la piattaforma telematica 
nazionale per la composizione negoziata per la soluzio-
ne delle crisi d’impresa e altre banche di dati)   . — 1. La 
piattaforma telematica nazionale di cui all’articolo 13 
è collegata alle banche dati dell’Agenzia delle entrate, 
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale, dell’Isti-
tuto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul 

lavoro e dell’agente della riscossione e consente l’accesso 
alle informazioni contenute nella Centrale dei rischi della 
Banca d’Italia nel rispetto di quanto disposto dall’artico-
lo 7 del testo unico bancario di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385. 

 2. L’esperto nominato ai sensi dell’articolo 13, com-
ma 6, accede alle banche dati e alle informazioni di cui 
al comma 1, previo consenso prestato dall’imprenditore 
ai sensi del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, e del codice 
in materia di protezione dei dati personali, di cui al de-
creto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, ed estrae la do-
cumentazione e le informazioni necessari per l’avvio o la 
prosecuzione delle trattative con i creditori e con le parti 
interessate. Le modalità di accesso alle banche dati sono 
stabilite dall’Agenzia delle entrate, dall’Istituto nazionale 
della previdenza sociale, dall’Istituto nazionale per l’as-
sicurazione contro gli infortuni sul lavoro e dall’agente 
della riscossione e le modalità di accesso alle informazio-
ni contenute nella Centrale dei rischi sono stabilite dalla 
Banca d’Italia. 

 3. L’accesso ai dati attraverso la piattaforma telemati-
ca di cui al comma 1 non modifica la disciplina relativa 
alla titolarità del trattamento, ferme restando le specifiche 
responsabilità ai sensi dell’articolo 28 del citato regola-
mento (UE) 2016/679 spettanti al soggetto gestore della 
piattaforma nonché le responsabilità dei soggetti che trat-
tano i dati in qualità di titolari autonomi del trattamento. 

 Art. 15    (Scambio di documentazione e di dati contenuti 
nella piattaforma telematica nazionale per la composi-
zione negoziata per la soluzione delle crisi d’impresa tra 
l’imprenditore e i creditori)   . — 1. I creditori possono ac-
cedere alla piattaforma telematica nazionale di cui all’ar-
ticolo 13 e possono inserire al suo interno le informazioni 
sulla propria posizione creditoria e i dati eventualmente 
richiesti dall’esperto nominato ai sensi del medesimo ar-
ticolo 13. Essi accedono ai documenti e alle informazioni 
inseriti nella piattaforma dall’imprenditore al momento 
della presentazione dell’istanza di cui all’articolo 17 o nel 
corso delle trattative. La documentazione e le informazio-
ni inserite nella piattaforma sono accessibili previo con-
senso prestato, dall’imprenditore e dal singolo creditore, 
ai sensi del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, e del codice 
in materia di protezione dei dati personali, di cui al decre-
to legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 Art. 16    (Requisiti di indipendenza e doveri dell’esperto 
e delle parti)   . — 1. L’esperto deve essere in possesso dei 
requisiti previsti dall’articolo 2399 del codice civile e non 
deve essere legato all’impresa o ad altre parti interessate 
all’operazione di risanamento da rapporti di natura perso-
nale o professionale; il professionista ed i soggetti con i 
quali è eventualmente unito in associazione professionale 
non devono aver prestato negli ultimi cinque anni attività 
di lavoro subordinato o autonomo in favore dell’impren-
ditore né essere stati membri degli organi di amministra-
zione o controllo dell’impresa né aver posseduto parte-
cipazioni in essa. Chi ha svolto l’incarico di esperto non 
può intrattenere rapporti professionali con l’imprenditore 
se non sono decorsi almeno due anni dall’archiviazione 
della composizione negoziata. 
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 2. L’esperto è terzo rispetto a tutte le parti e opera in 
modo professionale, riservato, imparziale e indipendente. 
Non è equiparabile al professionista indipendente di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera   o)  . L’esperto, nell’esple-
tamento dell’incarico di cui all’articolo 12, comma 2, ve-
rifica la coerenza complessiva delle informazioni fornite 
dall’imprenditore chiedendo al medesimo e ai creditori 
tutte le ulteriori informazioni utili o necessarie. Può av-
valersi di soggetti dotati di specifica competenza, anche 
nel settore economico in cui opera l’imprenditore, e di 
un revisore legale, non legati all’impresa o ad altre parti 
interessate all’operazione di risanamento da rapporti di 
natura personale o professionale. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 19, com-
ma 4, l’esperto non può essere tenuto a deporre sul conte-
nuto delle dichiarazioni rese e delle informazioni acquisi-
te nell’esercizio delle sue funzioni, né davanti all’autorità 
giudiziaria né davanti ad altra autorità. Si applicano le di-
sposizioni dell’articolo 200 del codice di procedura pena-
le e le garanzie previste per il difensore dalle disposizioni 
dell’articolo 103 del codice di procedura penale in quanto 
compatibili. 

 4. L’imprenditore ha il dovere di rappresentare la pro-
pria situazione all’esperto, ai creditori e agli altri soggetti 
interessati in modo completo e trasparente e di gestire il 
patrimonio e l’impresa senza pregiudicare ingiustamente 
gli interessi dei creditori. 

 5. Le banche e gli intermediari finanziari, i loro manda-
tari e i cessionari dei loro crediti sono tenuti a partecipare 
alle trattative in modo attivo e informato. L’accesso alla 
composizione negoziata della crisi non costituisce di per 
sé causa di sospensione e di revoca degli affidamenti ban-
cari concessi all’imprenditore. In ogni caso la sospensio-
ne o la revoca degli affidamenti possono essere disposte 
se richiesto dalla disciplina di vigilanza prudenziale, con 
comunicazione che dà conto delle ragioni della decisione 
assunta. 

 6. Tutte le parti coinvolte nelle trattative hanno il dove-
re di collaborare lealmente e in modo sollecito con l’im-
prenditore e con l’esperto e rispettano l’obbligo di riser-
vatezza sulla situazione dell’imprenditore, sulle iniziative 
da questi assunte o programmate e sulle informazioni ac-
quisite nel corso delle trattative. Le medesime parti danno 
riscontro alle proposte e alle richieste che ricevono duran-
te le trattative con risposta tempestiva e motivata. 

 Art. 17    (Accesso alla composizione negoziata e suo 
funzionamento)   . — 1. L’istanza di nomina dell’esperto 
indipendente è presentata tramite la piattaforma telema-
tica di cui all’articolo 13 mediante la compilazione di un 
modello, ivi disponibile, contenente le informazioni utili 
ai fini della nomina e dello svolgimento dell’incarico da 
parte dell’esperto nominato. 

 2. Il contenuto del modello di cui al comma 1 è definito 
con il decreto dirigenziale del Ministero della giustizia di 
cui all’articolo 13, comma 2. 

  3. L’imprenditore, al momento della presentazione 
dell’istanza, inserisce nella piattaforma telematica:  

   a)   i bilanci degli ultimi tre esercizi, se non già depo-
sitati presso l’ufficio del registro delle imprese, oppure, 
per gli imprenditori che non sono tenuti al deposito dei 

bilanci, le dichiarazioni dei redditi e dell’IVA degli ultimi 
tre periodi di imposta, nonché una situazione patrimonia-
le e finanziaria aggiornata a non oltre sessanta giorni pri-
ma della presentazione dell’istanza; 

   b)   un progetto di piano di risanamento redatto secon-
do le indicazioni della lista di controllo di cui all’artico-
lo 13, comma 2, e una relazione chiara e sintetica sull’atti-
vità in concreto esercitata recante un piano finanziario per 
i successivi sei mesi e le iniziative che intende adottare; 

   c)   l’elenco dei creditori, con l’indicazione dei rispet-
tivi crediti scaduti e a scadere e dell’esistenza di diritti 
reali e personali di garanzia; 

   d)   una dichiarazione resa ai sensi dell’articolo 46 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000 
sulla pendenza, nei suoi confronti, di ricorsi per l’apertura 
della liquidazione giudiziale o per l’accertamento dello 
stato di insolvenza e una dichiarazione con la quale at-
testa di non avere depositato ricorsi ai sensi dell’artico-
lo 40, anche nelle ipotesi di cui agli articoli 44, comma 1, 
lettera   a)  , e 54, comma 3; 

   e)   il certificato unico dei debiti tributari di cui all’ar-
ticolo 364, comma 1; 

   f)   la situazione debitoria complessiva richiesta 
all’Agenzia delle entrate-Riscossione; 

   g)   il certificato dei debiti contributivi e per premi 
assicurativi di cui all’articolo 363, comma 1; 

   h)   un estratto delle informazioni presenti nella Cen-
trale dei rischi gestita dalla Banca d’Italia non anteriore di 
tre mesi rispetto alla presentazione dell’istanza. 

 4. L’esperto, verificati la propria indipendenza e il 
possesso delle competenze e della disponibilità di tem-
po necessarie per lo svolgimento dell’incarico, entro due 
giorni lavorativi dalla ricezione della nomina, comunica 
all’imprenditore l’accettazione e contestualmente inseri-
sce nella piattaforma la dichiarazione di accettazione e 
una dichiarazione resa ai sensi dell’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, sul pos-
sesso dei requisiti di indipendenza di cui all’articolo 16, 
comma 1. In caso contrario ne dà comunicazione riser-
vata al soggetto che l’ha nominato perché provveda alla 
sua sostituzione. L’esperto non può assumere più di due 
incarichi contemporaneamente. 

 5. L’esperto, accettato l’incarico, convoca senza indu-
gio l’imprenditore per valutare l’esistenza di una concreta 
prospettiva di risanamento, anche alla luce delle informa-
zioni assunte dall’organo di controllo e dal revisore le-
gale, ove in carica. L’imprenditore partecipa personal-
mente e può farsi assistere da consulenti. Se ritiene che 
le prospettive di risanamento sono concrete l’esperto in-
contra le altre parti interessate al processo di risanamento 
e prospetta le possibili strategie di intervento fissando i 
successivi incontri con cadenza periodica ravvicinata. Se 
non ravvisa concrete prospettive di risanamento, all’esito 
della convocazione o in un momento successivo, l’esper-
to ne dà notizia all’imprenditore e al segretario generale 
della camera di commercio che dispone l’archiviazione 
dell’istanza di composizione negoziata entro i successivi 
cinque giorni lavorativi. Nel corso delle trattative l’esper-
to può invitare le parti a rideterminare, secondo buona 
fede, il contenuto dei contratti ad esecuzione continuata o 
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periodica ovvero ad esecuzione differita se la prestazione 
è divenuta eccessivamente onerosa o se è alterato l’equi-
librio del rapporto in ragione di circostanze sopravvenute. 
Le parti sono tenute a collaborare tra loro per ridetermi-
nare il contenuto del contratto o adeguare le prestazioni 
alle mutate condizioni. 

 6. Entro tre giorni dalla comunicazione della convoca-
zione le parti possono presentare osservazioni sull’indi-
pendenza dell’esperto al segretario generale della camera 
di commercio il quale riferisce senza indugio alla com-
missione perché, valutate le circostanze esposte e sentito 
l’esperto, se lo ritiene opportuno provveda alla sua sosti-
tuzione entro i successivi cinque giorni lavorativi. Allo 
stesso modo la commissione procede se l’imprenditore e 
le parti interessate formulano osservazioni sull’operato 
dell’esperto. 

 7. L’incarico dell’esperto si considera concluso se, de-
corsi centottanta giorni dalla accettazione della nomina, 
le parti non hanno individuato, anche a seguito di sua pro-
posta, una soluzione adeguata per il superamento delle 
condizioni di cui all’articolo 12, comma 1. L’incarico può 
proseguire per non oltre centottanta giorni quando tutte 
le parti lo richiedono e l’esperto vi acconsente, oppure 
quando la prosecuzione dell’incarico è resa necessaria 
dal ricorso dell’imprenditore al tribunale ai sensi degli 
articoli 19 e 22. In caso di sostituzione dell’esperto o 
nell’ipotesi di cui all’articolo 25, comma 7, il termine di 
cui al primo periodo decorre dall’accettazione del primo 
esperto nominato. 

 8. Al termine dell’incarico l’esperto redige una rela-
zione finale che inserisce nella piattaforma e comunica 
all’imprenditore e, in caso di concessione delle misure 
protettive e cautelari di cui agli articoli 18 e 19, al giudice 
che le ha emesse, che ne dichiara cessati gli effetti. Ese-
guiti gli adempimenti di cui al primo periodo, l’esperto 
ne dà comunicazione al segretario generale della camera 
di commercio per l’archiviazione dell’istanza di compo-
sizione negoziata. 

 9. In caso di archiviazione dell’istanza di cui al com-
ma 1, l’imprenditore non può presentare una nuova istan-
za prima di un anno dall’archiviazione. Se l’archiviazione 
è richiesta dall’imprenditore con istanza depositata con le 
modalità previste nel comma 1 entro due mesi dall’accet-
tazione dell’esperto, il termine di cui al primo periodo è 
ridotto, per una sola volta, a quattro mesi. 

 10. Ai costi che gravano sulle camere di commercio per 
consentire il funzionamento della procedura di composi-
zione negoziata per la soluzione della crisi d’impresa si 
provvede mediante il versamento, a carico dell’impresa 
che propone l’istanza, di diritti di segreteria determinati 
ai sensi dell’articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580. 

 Art. 18    (Misure protettive)   . — 1. L’imprenditore può 
chiedere, con l’istanza di nomina dell’esperto o con suc-
cessiva istanza presentata con le modalità di cui all’ar-
ticolo 17, comma 1, l’applicazione di misure protettive 
del patrimonio. L’istanza di applicazione delle misure 
protettive è pubblicata nel registro delle imprese unita-
mente all’accettazione dell’esperto e, dal giorno della 
pubblicazione, i creditori interessati non possono acqui-

sire diritti di prelazione se non concordati con l’impren-
ditore né possono iniziare o proseguire azioni esecutive e 
cautelari sul suo patrimonio o sui beni e sui diritti con i 
quali viene esercitata l’attività d’impresa. Non sono ini-
biti i pagamenti. 

 2. Con l’istanza di cui al comma 1, l’imprenditore in-
serisce nella piattaforma telematica una dichiarazione 
sull’esistenza di misure esecutive o cautelari disposte nei 
suoi confronti e un aggiornamento sui ricorsi indicati nel-
la dichiarazione resa ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
lettera   d)  . 

 3. Con l’istanza di cui al comma 1, l’imprenditore può 
chiedere che l’applicazione delle misure protettive sia li-
mitata a determinate iniziative intraprese dai creditori a 
tutela dei propri diritti o a determinati creditori o cate-
gorie di creditori. Sono esclusi dalle misure protettive i 
diritti di credito dei lavoratori. 

 4. Dal giorno della pubblicazione dell’istanza di cui al 
comma 1 e fino alla conclusione delle trattative o all’ar-
chiviazione dell’istanza di composizione negoziata, la 
sentenza di apertura della liquidazione giudiziale o di ac-
certamento dello stato di insolvenza non può essere pro-
nunciata, salvo che il tribunale disponga la revoca delle 
misure protettive. Restano fermi i provvedimenti già con-
cessi ai sensi dell’articolo 54, comma 1. 

 5. I creditori nei cui confronti operano le misure pro-
tettive non possono, unilateralmente, rifiutare l’adempi-
mento dei contratti pendenti o provocarne la risoluzione, 
né possono anticiparne la scadenza o modificarli in danno 
dell’imprenditore per il solo fatto del mancato pagamento 
di crediti anteriori rispetto alla pubblicazione dell’istanza 
di cui al comma 1. I medesimi creditori possono sospen-
dere l’adempimento dei contratti pendenti dalla pubblica-
zione dell’istanza di cui al comma 1 fino alla conferma 
delle misure richieste. 

 Art. 19    (Procedimento relativo alle misure protettive 
e cautelari)   . — 1. Quando l’imprenditore formula la ri-
chiesta di cui all’articolo 18, comma 1, con ricorso pre-
sentato al tribunale competente ai sensi dell’articolo 27, 
entro il giorno successivo alla pubblicazione dell’istanza 
e dell’accettazione dell’esperto, chiede la conferma o la 
modifica delle misure protettive e, ove occorre, l’adozio-
ne dei provvedimenti cautelari necessari per condurre a 
termine le trattative. Entro trenta giorni dalla pubblica-
zione di cui al medesimo articolo 18, comma 1, l’impren-
ditore chiede la pubblicazione nel registro delle imprese 
del numero di ruolo generale del procedimento instaura-
to. L’omesso o il ritardato deposito del ricorso è causa 
di inefficacia delle misure previste dall’articolo 18, com-
ma 1, e, decorso inutilmente il termine di cui al secondo 
periodo, l’iscrizione dell’istanza è cancellata dal registro 
delle imprese. 

  2. L’imprenditore, unitamente al ricorso, deposita:  
   a)   i bilanci degli ultimi tre esercizi oppure, quando 

non è tenuto al deposito dei bilanci, le dichiarazioni dei 
redditi e dell’IVA degli ultimi tre periodi di imposta; 

   b)   una situazione patrimoniale e finanziaria aggior-
nata a non oltre sessanta giorni prima del deposito del 
ricorso; 
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   c)   l’elenco dei creditori, individuando i primi dieci 
per ammontare, con indicazione dei relativi indirizzi di 
posta elettronica certificata, se disponibili, oppure degli 
indirizzi di posta elettronica non certificata per i quali sia 
verificata o verificabile la titolarità della singola casella; 

   d)   un progetto di piano di risanamento redatto secon-
do le indicazioni della lista di controllo di cui all’artico-
lo 13, comma 2, un piano finanziario per i successivi sei 
mesi e un prospetto delle iniziative che intende adottare; 

   e)   una dichiarazione avente valore di autocertifica-
zione attestante, sulla base di criteri di ragionevolezza e 
proporzionalità, che l’impresa può essere risanata; 

   f)   l’accettazione dell’esperto nominato ai sensi 
dell’articolo 13, commi 6, 7 e 8, con il relativo indirizzo 
di posta elettronica certificata. 

 3. Il tribunale, entro dieci giorni dal deposito del ricor-
so, fissa, con decreto, l’udienza, da tenersi preferibilmente 
con sistemi di videoconferenza. Il ricorso, unitamente al 
decreto, è notificato dal ricorrente, anche all’esperto, con 
le modalità indicate dal tribunale che prescrive, ai sensi 
dell’articolo 151 del codice di procedura civile, le forme di 
notificazione opportune per garantire la celerità del proce-
dimento. Il tribunale, se verifica che il ricorso non è stato 
depositato nel termine previsto dal comma 1, dichiara con 
decreto motivato l’inefficacia delle misure protettive senza 
fissare l’udienza prevista dal primo periodo. Gli effetti pro-
tettivi prodotti ai sensi dell’articolo 18, comma 1, cessano 
altresì se, nel termine di cui al primo periodo, il giudice non 
provvede alla fissazione dell’udienza. Nei casi previsti dal 
terzo e quarto periodo la domanda può essere riproposta. 

 4. All’udienza il tribunale, sentite le parti e chiamato 
l’esperto a esprimere il proprio parere sulla funzionalità 
delle misure richieste ad assicurare il buon esito delle trat-
tative, omessa ogni formalità non essenziale al contrad-
dittorio, nomina, se occorre, un ausiliario ai sensi dell’ar-
ticolo 68 del codice di procedura civile e procede agli atti 
di istruzione indispensabili in relazione ai provvedimenti 
cautelari richiesti ai sensi del comma 1 e ai provvedimenti 
di conferma, revoca o modifica delle misure protettive. Il 
tribunale può assumere informazioni dai creditori indicati 
nell’elenco di cui al comma 2, lettera   c)  . Se le misure pro-
tettive o i provvedimenti cautelari richiesti incidono sui 
diritti dei terzi, devono essere sentiti. Il tribunale prov-
vede con ordinanza con la quale stabilisce la durata, non 
inferiore a trenta e non superiore a centoventi giorni, delle 
misure protettive e, se occorre, dei provvedimenti caute-
lari disposti, tenendo conto delle misure eventualmente 
già concesse ai sensi dell’articolo 54, comma 1. Sentito 
l’esperto, il tribunale può limitare le misure a determinate 
iniziative intraprese dai creditori a tutela dei propri diritti 
o a determinati creditori o categorie di creditori. 

 5. Il giudice che ha emesso i provvedimenti di cui 
al comma 4, su istanza delle parti e acquisito il parere 
dell’esperto, può prorogare la durata delle misure dispo-
ste per il tempo necessario ad assicurare il buon esito del-
le trattative. La proroga non è concessa se il centro degli 
interessi principali dell’impresa è stato trasferito da un 
altro Stato membro nei tre mesi precedenti alla formula-
zione della richiesta di cui all’articolo 18, comma 1. La 
durata complessiva delle misure non può superare i due-
centoquaranta giorni. 

 6. Su istanza dell’imprenditore, di uno o più creditori 
o su segnalazione dell’esperto, il giudice che ha emesso i 
provvedimenti di cui al comma 4 può, in qualunque mo-
mento, sentite le parti interessate, e in ogni caso a seguito 
dell’archiviazione dell’istanza ai sensi dell’articolo 17, 
commi 5 e 8, revocare le misure protettive e cautelari, 
o abbreviarne la durata, quando esse non soddisfano 
l’obiettivo di assicurare il buon esito delle trattative o ap-
paiono sproporzionate rispetto al pregiudizio arrecato ai 
creditori istanti. 

 7. I procedimenti disciplinati dal presente articolo 
si svolgono nella forma prevista dagli articoli 669  -bis   
e seguenti del codice di procedura civile e il tribuna-
le provvede in composizione monocratica con ordi-
nanza comunicata dalla cancelleria al registro delle 
imprese entro il giorno successivo. Non si applicano 
l’articolo 669  -octies  , primo, secondo e terzo comma, 
e l’articolo 669  -novies  , primo comma, del codice di 
procedura civile. Contro l’ordinanza è ammesso recla-
mo ai sensi dell’articolo 669  -terdecies   del codice di 
procedura civile. 

 8. In caso di revoca o cessazione delle misure protet-
tive, il divieto di acquisire diritti di prelazione se non 
concordati con l’imprenditore viene meno a far data dalla 
revoca o dalla cessazione delle misure protettive. 

 Art. 20    (Sospensione di obblighi e di cause di sciogli-
mento di cui agli articoli 2446, 2447, 2482  -bis  , 2482  -
ter  , 2484 e 2545  -duodecies   del codice civile)   . — 1. Con 
l’istanza di nomina dell’esperto, o con dichiarazione 
successivamente presentata con le modalità di cui all’ar-
ticolo 17, comma 1, l’imprenditore può dichiarare che, 
sino alla conclusione delle trattative o all’archiviazione 
dell’istanza di composizione negoziata, non si applica-
no nei suoi confronti gli articoli 2446, secondo e terzo 
comma, 2447, 2482  -bis  , quarto, quinto e sesto comma, 
e 2482  -ter   del codice civile e non si verifica la causa di 
scioglimento della società per riduzione o perdita del ca-
pitale sociale di cui agli articoli 2484, primo comma, nu-
mero 4), e 2545  -duodecies   del codice civile. A tal fine, 
l’istanza o la dichiarazione sono pubblicate nel registro 
delle imprese e gli effetti di cui al primo periodo decorro-
no dalla pubblicazione. 

 2. Se l’imprenditore ha chiesto anche l’applicazione di 
misure protettive del patrimonio ai sensi degli articoli 18 
e 19, la sospensione degli obblighi e delle cause di scio-
glimento prevista nel comma 1 cessa a partire dalla pub-
blicazione nel registro delle imprese del provvedimento 
con il quale il tribunale dichiara l’inefficacia delle misure 
richieste, ai sensi dell’articolo 19, comma 3, o ne dispone 
la revoca. 

 Art. 21    (Gestione dell’impresa in pendenza delle trat-
tative)   . — 1. Nel corso delle trattative l’imprenditore 
conserva la gestione ordinaria e straordinaria dell’impre-
sa. L’imprenditore in stato di crisi gestisce l’impresa in 
modo da evitare pregiudizio alla sostenibilità economico-
finanziaria dell’attività. Quando, nel corso della compo-
sizione negoziata, risulta che l’imprenditore è insolvente 
ma esistono concrete prospettive di risanamento, lo stesso 
gestisce l’impresa nel prevalente interesse dei creditori. 
Restano ferme le responsabilità dell’imprenditore. 
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 2. L’imprenditore informa preventivamente l’esperto, 
per iscritto, del compimento di atti di straordinaria ammi-
nistrazione nonché dell’esecuzione di pagamenti che non 
sono coerenti rispetto alle trattative o alle prospettive di 
risanamento. 

 3. L’esperto, quando ritiene che l’atto può arrecare 
pregiudizio ai creditori, alle trattative o alle prospettive 
di risanamento, lo segnala per iscritto all’imprenditore e 
all’organo di controllo. 

 4. Se, nonostante la segnalazione, l’atto viene compiu-
to, l’imprenditore ne informa immediatamente l’esperto il 
quale, nei successivi dieci giorni, può iscrivere il proprio 
dissenso nel registro delle imprese. Quando l’atto com-
piuto pregiudica gli interessi dei creditori, l’iscrizione è 
obbligatoria. 

 5. Quando sono state concesse misure protettive o cau-
telari l’esperto, iscritto il proprio dissenso nel registro 
delle imprese, procede alla segnalazione di cui all’artico-
lo 19, comma 6. 

 Art. 22    (Autorizzazioni del tribunale)    . — 1. Su richie-
sta dell’imprenditore il tribunale, verificata la funziona-
lità degli atti rispetto alla continuità aziendale e alla mi-
gliore soddisfazione dei creditori, può:  

   a)   autorizzare l’imprenditore a contrarre finanzia-
menti prededucibili ai sensi dell’articolo 6; 

   b)   autorizzare l’imprenditore a contrarre finanzia-
menti dai soci prededucibili ai sensi dell’articolo 6; 

   c)   autorizzare una o più società appartenenti ad un 
gruppo di imprese di cui all’articolo 25 a contrarre finan-
ziamenti prededucibili ai sensi dell’articolo 6; 

   d)   autorizzare l’imprenditore a trasferire in qualun-
que forma l’azienda o uno o più suoi rami senza gli effetti 
di cui all’articolo 2560, secondo comma, del codice ci-
vile, dettando le misure ritenute opportune, tenuto conto 
delle istanze delle parti interessate al fine di tutelare gli 
interessi coinvolti; resta fermo l’articolo 2112 del codice 
civile. Il tribunale verifica altresì il rispetto del principio 
di competitività nella selezione dell’acquirente. 

 2. Il procedimento di cui al comma 1 si svolge innanzi 
al tribunale competente ai sensi dell’articolo 27 che, sen-
tite le parti interessate e assunte le informazioni neces-
sarie, provvedendo, ove occorre, ai sensi dell’articolo 68 
del codice di procedura civile, decide in composizione 
monocratica. Si applicano, in quanto compatibili, gli arti-
coli 737 e seguenti del codice di procedura civile. Il recla-
mo si propone al tribunale e del collegio non può far parte 
il giudice che ha pronunciato il provvedimento. 

 Art. 23    (Conclusione delle trattative)    . — 1. Quando è 
individuata una soluzione idonea al superamento della si-
tuazione di cui all’articolo 12, comma 1, le parti possono, 
alternativamente:  

   a)   concludere un contratto, con uno o più creditori, 
che produce gli effetti di cui all’articolo 25  -bis  , comma 1, 
se, secondo la relazione dell’esperto di cui all’articolo 17, 
comma 8, è idoneo ad assicurare la continuità aziendale 
per un periodo non inferiore a due anni; 

   b)   concludere la convenzione di moratoria di cui 
all’articolo 62; 

   c)   concludere un accordo sottoscritto dall’imprendi-
tore, dai creditori e dall’esperto che produce gli effetti di 
cui agli articoli 166, comma 3, lettera   d)  , e 324. Con la 
sottoscrizione dell’accordo l’esperto dà atto che il piano 
di risanamento appare coerente con la regolazione della 
crisi o dell’insolvenza. 

  2. Se all’esito delle trattative non è individuata una so-
luzione tra quelle di cui al comma 1, l’imprenditore può, 
in alternativa:  

   a)   predisporre il piano attestato di risanamento di cui 
all’articolo 56; 

   b)   domandare l’omologazione di un accordo di ri-
strutturazione dei debiti ai sensi degli articoli 57, 60 e 
61. La percentuale di cui all’articolo 61, comma 2, lettera 
  c)  , è ridotta al 60 per cento se il raggiungimento dell’ac-
cordo risulta dalla relazione finale dell’esperto; 

   c)   proporre la domanda di concordato sem-
plificato per la liquidazione del patrimonio di cui 
all’articolo 25  -sexies  ; 

   d)   accedere ad uno degli strumenti di regolazione 
della crisi e dell’insolvenza disciplinati dal presente co-
dice, dal decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270 o dal 
decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39. L’im-
prenditore agricolo può accedere agli strumenti di cui 
all’articolo 25  -quater  , comma 4. 

 Art. 24    (Conservazione degli effetti)   . — 1. Gli atti au-
torizzati dal tribunale ai sensi dell’articolo 22 conservano 
i propri effetti se successivamente intervengono un ac-
cordo di ristrutturazione dei debiti omologato, un concor-
dato preventivo omologato, un piano di ristrutturazione 
proposto ai sensi dell’articolo 64  -bis   omologato, l’aper-
tura della liquidazione giudiziale, la liquidazione coatta 
amministrativa, l’amministrazione straordinaria o il con-
cordato semplificato per la liquidazione del patrimonio di 
cui all’articolo 25  -sexies   omologato. 

 2. Non sono soggetti all’azione revocatoria di cui 
all’articolo 166, comma 2, gli atti, i pagamenti e le garan-
zie posti in essere dall’imprenditore nel periodo succes-
sivo alla accettazione dell’incarico da parte dell’esperto, 
purché coerenti con l’andamento e lo stato delle trattative 
e con le prospettive di risanamento esistenti al momento 
in cui sono stati compiuti. 

 3. Gli atti di straordinaria amministrazione e i paga-
menti effettuati nel periodo successivo alla accettazione 
dell’incarico da parte dell’esperto sono in ogni caso sog-
getti alle azioni di cui agli articoli 165 e 166 se, in rela-
zione ad essi, l’esperto ha iscritto il proprio dissenso nel 
registro delle imprese ai sensi dell’articolo 21, comma 4, 
o se il tribunale ha rigettato la richiesta di autorizzazione 
presentata ai sensi dell’articolo 22. 

 4. Nelle ipotesi disciplinate dai commi 1, 2 e 3 re-
sta ferma la responsabilità dell’imprenditore per gli atti 
compiuti. 

 5. Le disposizioni di cui agli articoli 322, comma 3, e 
323 non si applicano ai pagamenti e alle operazioni com-
piuti nel periodo successivo alla accettazione dell’incari-
co da parte dell’esperto in coerenza con l’andamento delle 
trattative e nella prospettiva di risanamento dell’impresa 
valutata dall’esperto ai sensi dell’articolo 17, comma 5, 
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purché non siano state effettuate le iscrizioni previste 
dall’articolo 21, comma 4. Le disposizioni di cui al primo 
periodo non si applicano inoltre ai pagamenti e alle ope-
razioni autorizzati dal tribunale a norma dell’articolo 22. 

 Art. 25    (Conduzione delle trattative in caso di gruppo 
di imprese)   . — 1. Più imprese che si trovano nelle condi-
zioni indicate nell’articolo 12, comma 1, appartenenti al 
medesimo gruppo e che hanno, ciascuna, il proprio centro 
degli interessi principali nel territorio dello Stato possono 
chiedere al segretario generale della camera di commer-
cio la nomina dell’esperto indipendente di cui all’artico-
lo 12, comma 2. La nomina avviene con le modalità di cui 
all’articolo 13. 

 2. L’istanza è presentata alla camera di commercio ove 
è iscritta la società o l’ente, avente il proprio centro de-
gli interessi principali nel territorio dello Stato, che, in 
base alla pubblicità prevista dall’articolo 2497  -bis   del 
codice civile, esercita l’attività di direzione e coordina-
mento oppure, in mancanza, l’impresa avente il proprio 
centro degli interessi principali nel territorio dello Stato 
che presenta la maggiore esposizione debitoria, costituita 
dalla voce D del passivo nello stato patrimoniale prevista 
dall’articolo 2424 del codice civile in base all’ultimo bi-
lancio approvato e inserito nella piattaforma telematica ai 
sensi del comma 4. 

 3. L’imprenditore inserisce nella piattaforma telemati-
ca di cui all’articolo 13, oltre alla documentazione indi-
cata nell’articolo 17, comma 3, una relazione contenente 
informazioni analitiche sulla struttura del gruppo e sui 
vincoli partecipativi o contrattuali, l’indicazione del re-
gistro delle imprese o dei registri delle imprese in cui è 
stata effettuata la pubblicità ai sensi dell’articolo 2497  -
bis   del codice civile e il bilancio consolidato di gruppo, 
ove redatto. 

 4. Le misure protettive e cautelari di cui agli articoli 
18 e 19 sono adottate dal tribunale competente ai sen-
si dell’articolo 27 rispetto alla società o all’ente che, in 
base alla pubblicità prevista dall’articolo 2497  -bis   del 
codice civile, esercita l’attività di direzione e coordina-
mento oppure, in mancanza, rispetto all’impresa che pre-
senta la maggiore esposizione debitoria come definita nel 
comma 2. 

 5. L’esperto assolve ai compiti di cui all’articolo 12, 
comma 2, in modo unitario per tutte le imprese che hanno 
presentato l’istanza, salvo che lo svolgimento congiunto 
non renda eccessivamente gravose le trattative. In tal caso 
può svolgere le trattative per singole imprese. 

 6. Le imprese partecipanti al gruppo che non si trova-
no nelle condizioni indicate nell’ articolo 12, comma 1, 
possono, anche su invito dell’esperto, partecipare alle 
trattative. 

 7. Quando le imprese appartenenti ad un medesimo 
gruppo presentano più istanze ai sensi dell’articolo 12, 
comma 1, e gli esperti nominati, sentiti i richiedenti e i 
creditori, propongono che la composizione negoziata si 
svolga in modo unitario oppure per più imprese appo-
sitamente individuate, la composizione prosegue con 
l’esperto designato di comune accordo fra quelli nomi-
nati. In difetto di designazione, la composizione prose-
gue con l’esperto nominato a seguito della prima istanza 
presentata. 

 8. I finanziamenti eseguiti in favore di società control-
late oppure sottoposte a comune controllo, in qualsiasi 
forma pattuiti dopo la presentazione dell’istanza di cui 
all’articolo 17, sono esclusi dalla postergazione di cui agli 
articoli 2467 e 2497  -quinquies   del codice civile, sempre 
che l’imprenditore abbia informato preventivamente 
l’esperto ai sensi dell’articolo 21, comma 2, e che l’esper-
to, dopo avere segnalato che l’operazione può arrecare 
pregiudizio ai creditori, non abbia iscritto il proprio dis-
senso nel registro delle imprese, ai sensi dell’articolo 21, 
comma 4. 

 9. Al termine delle trattative, le imprese del gruppo 
possono stipulare, in via unitaria, uno dei contratti, con-
venzioni o accordi, di cui all’articolo 23, comma 1, ovve-
ro accedere, separatamente o in via unitaria, alle soluzioni 
di cui all’articolo 23. 

 Art. 25  -bis      (Misure premiali)   . — 1. Dall’accettazione 
dell’incarico da parte dell’esperto e sino alla conclusione 
delle trattative con una delle soluzioni previste dall’arti-
colo 23, commi 1 e 2, lettera   b)  , gli interessi che matura-
no sui debiti tributari dell’imprenditore sono ridotti alla 
misura legale. 

 2. Le sanzioni tributarie per le quali è prevista l’appli-
cazione in misura ridotta in caso di pagamento entro un 
determinato termine dalla comunicazione dell’ufficio che 
le irroga, sono ridotte alla misura minima se il termine per 
il pagamento scade dopo la presentazione della istanza di 
cui all’articolo 17. 

 3. Le sanzioni e gli interessi sui debiti tributari sorti 
prima del deposito dell’istanza di cui all’articolo 17 e 
oggetto della composizione negoziata sono ridotti della 
metà nelle ipotesi previste dall’articolo 23, comma 2. 

 4. In caso di pubblicazione nel registro delle imprese 
del contratto di cui all’articolo 23, comma 1, lettera   a)  , 
e dell’accordo di cui all’articolo 23, comma 1, lettera   c)  , 
l’Agenzia delle entrate concede all’imprenditore che lo 
richiede, con istanza sottoscritta anche dall’esperto, un 
piano di rateazione fino ad un massimo di settantadue 
rate mensili delle somme dovute e non versate a titolo 
di imposte sul reddito, ritenute alla fonte operate in qua-
lità di sostituto d’imposta, imposta sul valore aggiunto 
e imposta regionale sulle attività produttive non ancora 
iscritte a ruolo, e relativi accessori. Si applicano, in quan-
to compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 19 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602. La sottoscrizione dell’esperto costituisce 
prova dell’esistenza della temporanea situazione di obiet-
tiva difficoltà. L’imprenditore decade automaticamente 
dal beneficio della rateazione anche in caso di successivo 
deposito di ricorso ai sensi dell’articolo 40 o in caso di 
apertura della procedura di liquidazione giudiziale o della 
liquidazione controllata o di accertamento dello stato di 
insolvenza oppure in caso di mancato pagamento anche 
di una sola rata alla sua scadenza. 

 5. Dalla pubblicazione nel registro delle imprese del 
contratto e dell’accordo di cui all’articolo 23, comma 1, 
lettere   a)   e   c)  , o degli accordi di cui all’articolo 23, com-
ma 2, lettera   b)  , si applicano gli articoli 88, comma 4  -ter  , 
e 101, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917. 
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 6. Nel caso di successiva apertura della procedura di 
liquidazione giudiziale o di liquidazione controllata o nel 
caso di accertamento dello stato di insolvenza, gli inte-
ressi e le sanzioni sono dovuti senza le riduzioni di cui ai 
commi 1 e 2. 

 Art. 25  -ter      (Compenso dell’esperto).     — 1. Il compen-
so dell’esperto è determinato, tenuto conto dell’opera 
prestata, della sua complessità, del contributo dato nella 
negoziazione e della sollecitudine con cui sono state con-
dotte le trattative, in percentuale sull’ammontare dell’at-
tivo dell’impresa debitrice secondo i seguenti scaglioni:  

   a)   fino a euro 100.000,00, dal 4,00 al 6,00 per cento; 
   b)   da euro 100.000,01 e fino a euro 500.000,00, 

dall’1,00 all’1,50 per cento; 
   c)   da euro 500.000,01 e fino a euro 1.000.000,00, 

dallo 0,50 allo 0,80 per cento; 
   d)   da euro 1.000.000,01 e fino a euro 2.500.000,00, 

dallo 0,25 allo 0,43 per cento; 
   e)   da euro 2.500.000,01 e fino a euro 50.000.000,00, 

dallo 0,05 allo 0,10 per cento; 
   f)   da euro 50.000.000,01 e fino a euro 400.000.000,00, 

dallo 0,010 allo 0,025 per cento; 
   g)   da euro 400.000.000,01 e fino a euro 

1.300.000.000,00, dallo 0,002 allo 0,008 per cento; 
   h)   sulle somme eccedenti euro 1.300.000.000,00, 

dallo 0,005 allo 0,002 per cento. 
 2. In caso di composizione negoziata condotta ai sensi 

dell’articolo 25 in modo unitario per tutte o alcune delle 
imprese che hanno presentato l’istanza di cui all’artico-
lo 17, il compenso dell’esperto designato è determinato 
esclusivamente tenendo conto della percentuale sull’am-
montare dell’attivo di ciascuna impresa istante parteci-
pante al gruppo. 

 3. Il compenso complessivo non può essere, in 
ogni caso, inferiore a euro 4.000,00 e superiore a euro 
400.000,00. 

  4. L’importo di cui al comma 1 è rideterminato, fermi i 
limiti di cui al comma 3, come di seguito indicato:  

   a)   se il numero dei creditori e delle parti interessate 
che partecipano alle trattative è compreso tra ventuno e 
cinquanta, il compenso è aumentato del 25 per cento; 

   b)   se il numero dei creditori e delle parti interessate 
che partecipano alle trattative è superiore a cinquanta, il 
compenso è aumentato del 35 per cento; 

   c)   se il numero dei creditori e delle parti interessate 
che partecipano alle trattative non è superiore a cinque, il 
compenso è ridotto del 40 per cento; 

   d)   in caso di vendita del complesso aziendale o di 
individuazione di un acquirente da parte dell’esperto, il 
compenso è aumentato del 10 per cento. 

 5. I lavoratori e le rappresentanze sindacali non sono 
considerati nel numero dei creditori e delle altre parti in-
teressate ai fini del riconoscimento degli aumenti di cui al 
comma 4, lettere   a)   e   b)  ; all’esperto comunque spetta il 
compenso di euro 100,00 per ogni ora di presenza risul-
tante dai rapporti redatti ai sensi dell’articolo 4, comma 3, 
quinto periodo. 

 6. Il compenso è aumentato del 100 per cento in tutti 
i casi in cui, anche successivamente alla redazione della 
relazione finale di cui all’articolo 17, comma 8, si con-
cludono il contratto, la convenzione o gli accordi di cui 
all’articolo 23, commi 1 e 2, lettera   b)  . 

 7. Se l’esperto sottoscrive l’accordo di cui all’artico-
lo 23, comma 1, lettera   c)  , gli spetta un ulteriore incre-
mento del 10 per cento sul compenso determinato ai sensi 
del comma 6. 

 8. In deroga a quanto previsto dal comma 3, il compen-
so è liquidato in euro 500,00 quando l’imprenditore non 
compare davanti all’esperto oppure quando è disposta 
l’archiviazione subito dopo il primo incontro. 

 9. Le percentuali di cui al comma 1 sono calcolate sul-
la media dell’attivo risultante dagli ultimi tre bilanci o, 
in mancanza, sull’attivo risultante dalla situazione patri-
moniale e finanziaria depositata ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, lettera   a)  . Se l’attività è iniziata da meno di tre 
anni, la media è calcolata sui bilanci depositati dal suo 
inizio. 

 10. All’esperto è dovuto il rimborso delle spese neces-
sarie per l’adempimento dell’incarico, purché accompa-
gnate dalla corrispondente documentazione. Non sono 
rimborsati gli esborsi sostenuti per la remunerazione dei 
soggetti dei quali l’esperto si è avvalso ai sensi dell’arti-
colo 16, comma 2. 

 11. In mancanza di accordo tra le parti, il compenso è 
liquidato dalla commissione di cui all’articolo 13, com-
ma 6, ed è a carico dell’imprenditore. Il provvedimento 
costituisce prova scritta idonea a norma dell’articolo 633, 
primo comma, numero 1), del codice di procedura civile 
nonché titolo per la concessione dell’esecuzione provviso-
ria ai sensi dell’articolo 642 del codice di procedura civile. 

 12. Il compenso dell’esperto è prededucibile ai sensi 
dell’articolo 6. 

 13. Dopo almeno sessanta giorni dall’accettazione 
dell’incarico, su richiesta dell’esperto, può essere dispo-
sto in suo favore un acconto in misura non superiore ad 
un terzo del presumibile compenso finale, tenendo conto 
dei risultati ottenuti e dell’attività prestata. 

 Art. 25  -quater      (Imprese sotto soglia)   . — 1. L’impren-
ditore commerciale e agricolo, che presenta congiunta-
mente i requisiti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   d)   
e che si trova in condizioni di squilibrio patrimoniale o 
economico-finanziario che ne rendono probabile la crisi 
o l’insolvenza, può chiedere la nomina dell’esperto indi-
pendente quando risulta ragionevolmente perseguibile il 
risanamento dell’impresa. 

 2. L’istanza è presentata al segretario generale della ca-
mera di commercio nel cui ambito territoriale si trova la 
sede legale dell’impresa unitamente ai documenti di cui 
all’articolo 17, comma 3, lettere   a)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   e   h)  , 
e nelle forme previste dall’articolo 17, comma 1. La di-
chiarazione di cui all’articolo 17, comma 3, lettera   d)  , ri-
guarda la pendenza di una procedura di liquidazione con-
trollata e contiene l’attestazione di non avere depositato 
ricorso ai sensi dell’articolo 74 e, per le imprese agricole, 
anche ai sensi dell’articolo 57. La nomina dell’esperto 
avviene ad opera del segretario generale al quale è pre-
sentata l’istanza. 



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1521-7-2022

  3. Se all’esito delle trattative è individuata una soluzio-
ne idonea al superamento della situazione di cui al com-
ma 1, le parti possono, alternativamente:  

   a)   concludere un contratto privo di effetti nei con-
fronti dei terzi e idoneo ad assicurare la continuità 
aziendale; 

   b)   concludere un accordo avente il contenuto 
dell’articolo 62; 

   c)   concludere un accordo sottoscritto dall’impren-
ditore, dai creditori e dall’esperto, idoneo a produrre gli 
effetti di cui all’articolo 25  -bis  , comma 5. Con la sotto-
scrizione dell’accordo l’esperto dà atto che il piano di ri-
sanamento appare coerente con la regolazione della crisi 
o dell’insolvenza. 

  4. Se all’esito delle trattative non è possibile raggiun-
gere l’accordo, l’imprenditore può:  

   a)   proporre la domanda di concordato minore di cui 
all’articolo 74; 

   b)   chiedere la liquidazione controllata dei beni ai 
sensi dell’articolo 268; 

   c)   proporre la domanda di concordato sem-
plificato per la liquidazione del patrimonio di cui 
all’articolo 25  -sexies  ; 

   d)   per la sola impresa agricola, domandare l’omo-
logazione di un accordo di ristrutturazione dei debiti ai 
sensi degli articoli 57, 60 e 61. 

 5. Si applicano, per quanto non specificamente previ-
sto dalle disposizioni del presente articolo, gli articoli 12, 
13, commi 1,2, 3, 4, 5 e 9, 14, 15, 16, 17, commi 1, 2, 
4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10, 18, 19, 20, 21, 22, 24, commi 3 e 4, 
25, 25  -bis  , 25  -ter  , 25  -quinquies  , 25  -sexies  , 25  -septies   e 
25  -octies  , in quanto compatibili. 

 6. Gli atti autorizzati dal tribunale ai sensi dell’artico-
lo 22 conservano i propri effetti se successivamente inter-
vengono un accordo di ristrutturazione dei debiti omolo-
gato, un concordato minore omologato, l’apertura della 
liquidazione controllata o il concordato semplificato per 
la liquidazione del patrimonio di cui all’articolo 25  -sexies   
omologato. 

 7. Il compenso dell’esperto è liquidato, ai sensi dell’ar-
ticolo 25  -ter  , dal responsabile dell’organismo di compo-
sizione della crisi o dal segretario generale della camera 
di commercio che lo ha nominato. 

 Art. 25  -quinquies      (Limiti di accesso alla composizio-
ne negoziata)   . — 1. L’istanza di cui all’articolo 17, non 
può essere presentata dall’imprenditore in pendenza del 
procedimento introdotto con ricorso depositato ai sensi 
dell’articolo 40, anche nelle ipotesi di cui agli articoli 44, 
comma 1, lettera   a)  , 54, comma 3, e 74. L’istanza non può 
essere altresì presentata nel caso in cui l’imprenditore, nei 
quattro mesi precedenti l’istanza medesima, abbia rinun-
ciato alle domande indicate nel primo periodo. 

 Capo II    (Concordato semplificato per la liquidazione 
del patrimonio all’esito della composizione negoziata)    
— Art. 25  -sexies      (Concordato semplificato per la liqui-
dazione del patrimonio)   . — 1. Quando l’esperto nella 
relazione finale dichiara che le trattative si sono svolte 
secondo correttezza e buona fede, che non hanno avu-
to esito positivo e che le soluzioni individuate ai sensi 

dell’articolo 23, commi 1 e 2, lettera   b)   non sono prati-
cabili, l’imprenditore può presentare, nei sessanta gior-
ni successivi alla comunicazione di cui all’articolo 17, 
comma 8, una proposta di concordato per cessione dei 
beni unitamente al piano di liquidazione e ai documen-
ti indicati nell’articolo 39. La proposta può prevedere la 
suddivisione dei creditori in classi. 

 2. L’imprenditore chiede l’omologazione del concor-
dato con ricorso presentato al tribunale del luogo in cui 
l’impresa ha il proprio centro degli interessi principali. 
Il ricorso è comunicato al pubblico ministero e pubblica-
to, a cura del cancelliere, nel registro delle imprese entro 
il giorno successivo alla data del deposito in cancelleria. 
Dalla data della pubblicazione del ricorso si producono 
gli effetti di cui agli articoli 6, 46, 94 e 96. 

 3. Il tribunale, valutata la ritualità della proposta, ac-
quisiti la relazione finale di cui al comma 1 e il parere 
dell’esperto con specifico riferimento ai presumibili ri-
sultati della liquidazione e alle garanzie offerte, nomina 
un ausiliario ai sensi dell’articolo 68 del codice di proce-
dura civile, assegnando allo stesso un termine per il depo-
sito del parere di cui al comma 4. L’ausiliario fa pervenire 
l’accettazione dell’incarico entro tre giorni dalla comuni-
cazione. All’ausiliario si applicano le disposizioni di cui 
agli articoli 35, comma 4  -bis  , e 35.1 del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Si osservano altresì 
le disposizioni di cui all’articolo 35.2 del citato decreto 
legislativo n. 159 del 2011. 

 4. Con il medesimo decreto il tribunale ordina che la 
proposta, unitamente al parere dell’ausiliario e alla rela-
zione finale e al parere dell’esperto, sia comunicata a cura 
del debitore ai creditori risultanti dall’elenco depositato 
ai sensi dell’articolo 39, comma 1, ove possibile a mez-
zo posta elettronica certificata o, in mancanza, a mezzo 
di raccomandata con avviso di ricevimento, specificando 
dove possono essere reperiti i dati per la sua valutazio-
ne e fissa l’udienza per l’omologazione. Tra la scadenza 
del termine concesso all’ausiliario ai sensi del comma 3 
e l’udienza di omologazione devono decorrere non meno 
di quarantacinque giorni. I creditori e qualsiasi interes-
sato possono proporre opposizione all’omologazione co-
stituendosi nel termine perentorio di dieci giorni prima 
dell’udienza fissata. 

 5. Il tribunale, assunti i mezzi istruttori richiesti dalle 
parti o disposti d’ufficio, omologa il concordato quando, 
verificata la regolarità del contraddittorio e del procedi-
mento, nonché il rispetto dell’ordine delle cause di prela-
zione e la fattibilità del piano di liquidazione, rileva che 
la proposta non arreca pregiudizio ai creditori rispetto 
all’alternativa della liquidazione giudiziale e comunque 
assicura un’utilità a ciascun creditore. 

 6. Il tribunale provvede con decreto motivato, im-
mediatamente esecutivo. Il decreto, pubblicato a norma 
dell’articolo 45 è comunicato dalla cancelleria alle parti 
che, nei successivi trenta giorni, possono proporre recla-
mo alla corte di appello ai sensi dell’articolo 247. 

 7. Contro il decreto della corte d’appello può essere 
proposto ricorso per cassazione entro trenta giorni dalla 
comunicazione. 
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 8. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui agli articoli 106, 117, 118, 119, 324 e 341, sostituita 
la figura del commissario giudiziale con quella dell’au-
siliario. Ai fini di cui all’articolo 106, il decreto di cui al 
comma 4 equivale all’ammissione al concordato. 

 Art. 25  -septies      (Disciplina della liquidazione del patri-
monio)   . — 1. Il tribunale nomina, con il decreto di omo-
logazione, un liquidatore. Si applicano, in quanto compa-
tibili, le disposizioni di cui all’articolo 114. 

 2. Quando il piano di liquidazione di cui all’artico-
lo 25  -sexies   comprende un’offerta da parte di un soggetto 
individuato avente ad oggetto il trasferimento in suo favo-
re dell’azienda o di uno o più rami d’azienda o di specifici 
beni, il liquidatore giudiziale, verificata l’assenza di soluzio-
ni migliori sul mercato, dà esecuzione all’offerta e alla ven-
dita si applicano gli articoli da 2919 a 2929 del codice civile. 

 3. Quando il piano di liquidazione prevede che il trasfe-
rimento debba essere eseguito prima della omologazione, 
all’offerta dà esecuzione l’ausiliario, verificata l’assenza 
di soluzioni migliori sul mercato, con le modalità di cui al 
comma 2, previa autorizzazione del tribunale. 

 Capo III    (Segnalazioni per la anticipata emersione della 
crisi e programma informatico di verifica della sostenibi-
lità del debito e di elaborazione di piani di rateizzazione)    
— Art. 25  -octies      (Segnalazione dell’organo di controllo)   . 
— 1. L’organo di controllo societario segnala, per iscritto, 
all’organo amministrativo la sussistenza dei presupposti per 
la presentazione dell’istanza di cui all’articolo 17. La segna-
lazione è motivata, è trasmessa con mezzi che assicurano la 
prova dell’avvenuta ricezione e contiene la fissazione di un 
congruo termine, non superiore a trenta giorni, entro il quale 
l’organo amministrativo deve riferire in ordine alle iniziati-
ve intraprese. In pendenza delle trattative, rimane fermo il 
dovere di vigilanza di cui all’articolo 2403 del codice civile. 

 2. La tempestiva segnalazione all’organo amministra-
tivo ai sensi del comma 1 e la vigilanza sull’andamento 
delle trattative sono valutate ai fini della responsabilità 
prevista dall’articolo 2407 del codice civile. 

 Art. 25  -novies      (Segnalazioni dei creditori pubblici 
qualificati)    . — 1. L’Istituto nazionale della previdenza 
sociale, l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro, l’Agenzia delle entrate e l’Agenzia 
delle entrate-Riscossione segnalano all’imprenditore e, 
ove esistente, all’organo di controllo, nella persona del 
presidente del collegio sindacale in caso di organo colle-
giale, a mezzo di posta elettronica certificata o, in man-
canza, mediante raccomandata con avviso di ricevimento 
inviata all’indirizzo risultante dall’anagrafe tributaria:  

   a)    per l’Istituto nazionale della previdenza sociale, il 
ritardo di oltre novanta giorni nel versamento di contribu-
ti previdenziali di ammontare superiore:  

 1) per le imprese con lavoratori subordinati e pa-
rasubordinati, al 30 per cento di quelli dovuti nell’anno 
precedente e all’importo di euro 15.000; 

 2) per le imprese senza lavoratori subordinati e 
parasubordinati, all’importo di euro 5.000; 

   b)   per l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro, l’esistenza di un debito per premi 
assicurativi scaduto da oltre novanta giorni e non versato 
superiore all’importo di euro 5.000; 

   c)   per l’Agenzia delle entrate, l’esistenza di un de-
bito scaduto e non versato relativo all’imposta sul valore 
aggiunto, risultante dalla comunicazione dei dati delle 
liquidazioni periodiche di cui all’articolo 21  -bis   del de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, superiore 
all’importo di euro 5.000; 

   d)   per l’Agenzia delle entrate-Riscossione, l’esi-
stenza di crediti affidati per la riscossione, autodichiara-
ti o definitivamente accertati e scaduti da oltre novanta 
giorni, superiori, per le imprese individuali, all’importo 
di euro 100.000, per le società di persone, all’importo di 
euro 200.000 e, per le altre società, all’importo di euro 
500.000. 

  2. Le segnalazioni di cui al comma 1 sono inviate:  
   a)   dall’Agenzia delle entrate, entro sessanta giorni 

dal termine di presentazione delle comunicazioni di cui 
all’articolo 21  -bis   del decreto-legge n. 78 del 2010; 

   b)   dall’Istituto nazionale della previdenza sociale, 
dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro e dall’Agenzia delle entrate-Riscossio-
ne, entro sessanta giorni decorrenti dal verificarsi delle 
condizioni o dal superamento degli importi indicati nel 
medesimo comma 1. 

 3. Le segnalazioni di cui al comma 1 contengono l’in-
vito alla presentazione dell’istanza di cui all’articolo 17, 
comma 1, se ne ricorrono i presupposti. 

  4. Le disposizioni del presente articolo si applicano:  
   a)   con riferimento all’Istituto nazionale della previ-

denza sociale e all’Istituto nazionale per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro, in relazione ai debiti ac-
certati a decorrere dal 1° gennaio 2022, per il primo, e 
ai debiti accertati a decorrere dall’entrata in vigore del 
presente decreto per il secondo; 

   b)   con riferimento all’Agenzia delle entrate, in rela-
zione ai debiti risultanti dalle comunicazioni periodiche 
relative al primo trimestre dell’anno 2022; 

   c)   con riferimento all’Agenzia delle entrate-Riscos-
sione, in relazione ai carichi affidati all’agente della ri-
scossione a decorrere dal 1° luglio 2022. 

 Art. 25  -decies      (Obblighi di comunicazione per ban-
che e intermediari finanziari)   . — 1. Le banche e gli al-
tri intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del te-
sto unico bancario, nel momento in cui comunicano al 
cliente variazioni, revisioni o revoche degli affidamenti, 
ne danno notizia anche agli organi di controllo societari, 
se esistenti. 

 Art. 25  -undecies      (Istituzione di programma informati-
co di verifica della sostenibilità del debito e per l’elabo-
razione di piani di rateizzazione automatici)   . — 1. Sulla 
piattaforma di cui all’articolo 13 è disponibile un pro-
gramma informatico gratuito che elabora i dati necessa-
ri per accertare la sostenibilità del debito esistente e che 
consente all’imprenditore di condurre il test pratico di cui 
all’articolo 13, comma 2, per la verifica della ragionevole 
perseguibilità del risanamento. 

 2. Se l’indebitamento complessivo dell’imprenditore 
non supera i 30.000 euro e, all’esito dell’elaborazione 
condotta dal programma di cui al comma 1, tale debito 
risulta sostenibile, il programma elabora un piano di ra-
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teizzazione. L’imprenditore comunica la rateizzazione ai 
creditori interessati avvertendoli che, se non manifestano 
il proprio dissenso entro il termine di trenta giorni dalla 
ricezione della comunicazione, il piano si intenderà ap-
provato e verrà eseguito secondo le modalità e i tempi 
nello stesso indicati. Sono fatte salve le disposizioni in 
materia di crediti di lavoro e di riscossione dei crediti fi-
scali e previdenziali. Restano ferme le responsabilità per 
l’inserimento nel programma di dati o informazioni non 
veritieri. 

 3. Le informazioni e i dati da inserire nel programma 
informatico, le specifiche tecniche per il suo funziona-
mento e le modalità di calcolo del tasso di interesse ap-
plicabile ai crediti rateizzati sono definiti con decreto non 
regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro 
delegato per l’innovazione tecnologica e la transizione 
digitale, da adottare entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto».   

  Art. 7.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo III,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. Dopo l’articolo 25  -undecies  , al Titolo III, le parole 
«Procedure di regolazione della crisi e dell’insolvenza» 
sono sostituite dalle seguenti: «Strumenti di regolazione 
della crisi e dell’insolvenza».   

  Art. 8.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo III, Capo I,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 26 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente «1. L’impren-
ditore che ha all’estero il centro degli interessi principali 
può essere ammesso a uno strumento di regolazione del-
la crisi e dell’insolvenza o assoggettato a una procedura 
di insolvenza nella Repubblica italiana anche se è stata 
aperta analoga procedura all’estero, quando ha una dipen-
denza in Italia.»; 

   b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Il tra-
sferimento del centro degli interessi principali all’estero 
non esclude la sussistenza della giurisdizione italiana se è 
avvenuto nell’anno antecedente il deposito della doman-
da di accesso a uno strumento di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza o a una procedura di insolvenza.».   

  Art. 9.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo III, Capo II,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 27 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, primo periodo, le parole «di regola-
zione della crisi o dell’insolvenza» sono sostituite dalle 
seguenti: «di accesso a uno strumento di regolazione della 
crisi e dell’insolvenza o a una procedura di insolvenza»; 

   b)   al comma 2, primo periodo, le parole «di regola-
zione della crisi o dell’insolvenza» sono sostituite dalle 
seguenti: «di accesso a uno strumento di regolazione della 
crisi e dell’insolvenza o a una procedura di insolvenza»; 

   c)   al comma 3, lettere   a)   e   c)  , le parole «attività im-
presa» sono sostituite dalle seguenti: «attività d’impresa». 

  2. L’articolo 28 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 28    (Trasferimento del centro degli interessi prin-
cipali)   . — 1. Il trasferimento del centro degli interessi 
principali non rileva ai fini della competenza quando è 
intervenuto nell’anno antecedente al deposito della do-
manda di accesso a uno strumento di regolazione della 
crisi e dell’insolvenza o di apertura della liquidazione 
giudiziale.». 

 3. All’articolo 30, comma 1, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, le parole «Quando una procedu-
ra regolatrice della crisi o dell’insolvenza è stata aperta» 
sono sostituite dalle seguenti: «Quando un procedimento 
per l’accesso agli strumenti di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza o a una procedura di insolvenza è stato 
aperto».   

  Art. 10.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo III, Capo IV,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. Alla parte prima, titolo III del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, la rubrica del capo IV è sosti-
tuita dalla seguente: «Accesso agli strumenti di regola-
zione della crisi e dell’insolvenza e alla liquidazione 
giudiziale».   

  Art. 11.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo III, Capo IV, Sezione I, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. Alla parte prima, titolo III, capo IV del decreto legi-
slativo 12 gennaio 2019, n. 14, la rubrica della sezione I 
è sostituita dalla seguente: «Iniziativa per l’accesso agli 
strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza e 
alla liquidazione giudiziale». 

  2. All’articolo 37 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «a una procedura regola-
trice della crisi o dell’insolvenza» sono sostituite dal-
le seguenti: «agli strumenti di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza»; 

   b)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Iniziativa 
per l’accesso agli strumenti di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza e alla liquidazione giudiziale». 

 3. All’articolo 38 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, come sostituito dall’articolo 7, comma 1, 
del decreto legislativo 26 ottobre 2020, n. 147, al com-
ma 3, le parole «diretti all’apertura di una procedura di 
regolazione della crisi e dell’insolvenza» sono sostituite 
dalle seguenti: «per l’accesso agli strumenti di regola-
zione della crisi e dell’insolvenza o a una procedura di 
insolvenza.». 
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  4. All’articolo 39 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, come sostituito dall’articolo 7, comma 2, del 
decreto legislativo 26 ottobre 2020, n. 147, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «Il debitore che chiede 
l’accesso a una delle procedure di regolazione della cri-
si o dell’insolvenza» sono sostituite dalle seguenti: «Il 
debitore che chiede l’accesso a uno strumento di rego-
lazione della crisi e dell’insolvenza o a una procedura di 
insolvenza»; 

   b)   al comma 3, le parole «Quando la domanda ha 
ad oggetto l’assegnazione dei termini di cui all’artico-
lo 44, comma 1, lettera   a)  » sono sostituite dalle seguenti: 
«Quando la domanda è presentata ai sensi dell’artico-
lo 44, comma 1, lettera   a)  »; 

   c)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Obblighi 
del debitore che chiede l’accesso a uno strumento di re-
golazione della crisi e dell’insolvenza o a una procedura 
di insolvenza».   

  Art. 12.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo III, Capo IV, Sezione II, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. Alla parte prima, titolo III, capo IV del decreto le-
gislativo 12 gennaio 2019, n. 14, la rubrica della sezio-
ne II è sostituita dalla seguente: «Procedimento unitario 
per l’accesso agli strumenti di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza e alla liquidazione giudiziale». 

  2. L’articolo 40 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 40    (Domanda di accesso agli strumenti di re-
golazione della crisi e dell’insolvenza e alla liquidazione 
giudiziale)   . — 1. Il procedimento per l’accesso agli stru-
menti di regolazione della crisi e dell’insolvenza e alla 
liquidazione giudiziale si svolge dinanzi al tribunale in 
composizione collegiale, con le modalità previste dalla 
presente sezione. 

 2. Il ricorso deve indicare l’ufficio giudiziario, l’og-
getto, le ragioni della domanda e le conclusioni ed è sot-
toscritto dal difensore munito di procura. Per le società, la 
domanda di accesso a uno strumento di regolazione della 
crisi e dell’insolvenza è approvata e sottoscritta a norma 
dell’articolo 120  -bis  . 

 3. La domanda del debitore, entro il giorno succes-
sivo al deposito, è comunicata dal cancelliere al registro 
delle imprese. L’iscrizione è eseguita entro il giorno se-
guente e quando la domanda contiene la richiesta di misu-
re protettive il conservatore, nell’eseguire l’iscrizione, ne 
fa espressa menzione. La domanda, unitamente ai docu-
menti allegati, è trasmessa al pubblico ministero. 

 4. Nel caso di domanda di accesso al giudizio di 
omologazione di accordi di ristrutturazione, gli accordi, 
contestualmente al deposito, sono pubblicati nel regi-
stro delle imprese e acquistano efficacia dal giorno del-
la pubblicazione. Con il decreto di cui all’articolo 48, 
comma 4, il tribunale può nominare un commissario 
giudiziale o confermare quello già nominato ai sen-
si dell’articolo 44, comma 1, lettera   b)  ; la nomina del 
commissario giudiziale è disposta in presenza di istanze 

per la apertura della procedura di liquidazione giudizia-
le, quando è necessaria per tutelare gli interessi delle 
parti istanti. 

 5. Nel procedimento di liquidazione giudiziale il de-
bitore può stare in giudizio personalmente. 

 6. In caso di domanda proposta da un creditore, 
da coloro che hanno funzioni di controllo e di vigilan-
za sull’impresa o dal pubblico ministero, il ricorso e il 
decreto di convocazione devono essere notificati, a cura 
dell’ufficio, all’indirizzo del servizio elettronico di reca-
pito certificato qualificato o di posta elettronica certifica-
ta del debitore risultante dal registro delle imprese ovvero 
dall’Indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica 
certificata (INI-PEC) delle imprese e dei professionisti. 
L’esito della comunicazione è trasmesso con modalità te-
lematica all’indirizzo di posta elettronica certificata del 
ricorrente. 

 7. Quando la notificazione a mezzo di posta elettro-
nica certificata di cui al comma 6 non risulta possibile o 
non ha esito positivo per causa imputabile al destinatario, 
il ricorso e il decreto sono notificati senza indugio, a cura 
della cancelleria, mediante il loro inserimento nell’area 
web riservata ai sensi dell’articolo 359. La notificazione 
si ha per eseguita nel terzo giorno successivo a quello in 
cui è compiuto l’inserimento. 

 8. Quando la notificazione non risulta possibile o non 
ha esito positivo, per cause non imputabili al destinatario, 
la notifica, a cura del ricorrente, si esegue esclusivamen-
te di persona a norma dell’articolo 107, primo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 15 dicembre 
1959, n. 1229, presso la sede risultante dal registro delle 
imprese o, per i soggetti non iscritti nel registro delle im-
prese, presso la residenza. Quando la notificazione non 
può essere compiuta con queste modalità, si esegue con 
il deposito dell’atto nella casa comunale della sede che 
risulta iscritta nel registro delle imprese ovvero presso la 
residenza per i soggetti non iscritti nel registro delle im-
prese, e si perfeziona nel momento del deposito stesso. 
Per le persone fisiche non obbligate a munirsi del domi-
cilio digitale, del deposito è data notizia anche mediante 
affissione dell’avviso in busta chiusa e sigillata alla porta 
dell’abitazione o dell’ufficio e per raccomandata con av-
viso di ricevimento. 

 9. Nel caso di pendenza di un procedimento di ac-
cesso a uno strumento di regolazione della crisi e dell’in-
solvenza, la domanda di apertura della liquidazione giu-
diziale è proposta nel medesimo procedimento e fino alla 
rimessione della causa al collegio per la decisione, con 
ricorso ai sensi dell’articolo 37, comma 1, e nel rispet-
to degli obblighi di cui all’articolo 39. Se la domanda di 
apertura della liquidazione giudiziale è proposta separa-
tamente il tribunale la riunisce, anche d’ufficio, al proce-
dimento pendente. 

 10. Nel caso di pendenza di un procedimento per 
la apertura della liquidazione giudiziale introdotto da un 
soggetto diverso dal debitore, la domanda di accesso a 
uno strumento di regolazione della crisi e dell’insolvenza 
è proposta, con ricorso ai sensi dell’articolo 37, comma 1 
e nel rispetto degli obblighi di cui all’articolo 39, nel me-
desimo procedimento, a pena di decadenza, entro la pri-
ma udienza e se entro il medesimo termine è proposta 
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separatamente è riunita, anche d’ufficio, al procedimento 
pendente. Successivamente alla prima udienza, la do-
manda non può essere proposta autonomamente sino alla 
conclusione del procedimento per la apertura della liqui-
dazione giudiziale. Il termine di cui al primo periodo non 
si applica se la domanda di accesso a uno strumento di re-
golazione della crisi e dell’insolvenza è proposta all’esito 
della composizione negoziata, entro sessanta giorni dalla 
comunicazione di cui all’articolo 17, comma 8.». 

  3. All’articolo 43 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. In caso 
di rinuncia alla domanda di cui all’articolo 40 il proce-
dimento si estingue, fatta salva la volontà di proseguirlo 
manifestata dagli intervenuti o dal pubblico ministero per 
l’apertura della liquidazione giudiziale. Il pubblico mini-
stero può rinunciare alla domanda di apertura della liqui-
dazione giudiziale.»; 

   b)    al comma 2, come sostituito dall’articolo 7, com-
ma 4, del decreto legislativo 26 ottobre 2020, n. 147, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

 1) al primo periodo, le parole: «su istanza di par-
te,» sono soppresse e la parola «quella» è sostituita dalle 
parole «la parte»; 

 2) il secondo periodo è soppresso. 
  4. L’articolo 44 del decreto legislativo 12 gennaio 

2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  
 «Art. 44    (Accesso a uno strumento di regolazione 

della crisi e dell’insolvenza con riserva di deposito di do-
cumentazione)    . — 1. Il debitore può presentare la doman-
da di cui all’articolo 40 con la documentazione prevista 
dall’articolo 39, comma 3, riservandosi di presentare la 
proposta, il piano e gli accordi. In tale caso il tribunale 
pronuncia decreto con il quale:  

   a)   fissa un termine compreso tra trenta e sessanta 
giorni, prorogabile su istanza del debitore in presenza di 
giustificati motivi e in assenza di domande per l’apertu-
ra della liquidazione giudiziale, fino a ulteriori sessanta 
giorni, entro il quale il debitore deposita la proposta di 
concordato preventivo con il piano, l’attestazione di ve-
ridicità dei dati e di fattibilità e la documentazione di cui 
all’articolo 39, commi 1 e 2, oppure la domanda di omo-
logazione degli accordi di ristrutturazione dei debiti, con 
la documentazione di cui all’articolo 39, comma 1, oppu-
re la domanda di omologazione del piano di ristruttura-
zione di cui all’articolo 64  -bis  , con la documentazione di 
cui all’articolo 39, commi 1 e 2; 

   b)   nomina un commissario giudiziale, disponendo 
che questi riferisca immediatamente al tribunale su ogni 
atto di frode ai creditori non dichiarato nella domanda ov-
vero su ogni circostanza o condotta del debitore tali da 
pregiudicare una soluzione efficace della crisi. Si applica 
l’articolo 49, comma 3, lettera   f)  ; 

   c)   dispone gli obblighi informativi periodici, 
anche relativi alla gestione finanziaria dell’impresa e 
all’attività compiuta ai fini della predisposizione della 
proposta e del piano, che il debitore deve assolvere, con 
periodicità almeno mensile e sotto la vigilanza del com-
missario giudiziale, sino alla scadenza del termine fissato 
ai sensi del comma 1, lettera   a)  . Con la medesima perio-

dicità, il debitore deposita una relazione sulla situazione 
patrimoniale, economica e finanziaria che, entro il giorno 
successivo, è iscritta nel registro delle imprese su richie-
sta del cancelliere; 

   d)   ordina al debitore il versamento, entro un ter-
mine perentorio non superiore a dieci giorni, di una som-
ma per le spese della procedura, nella misura necessaria 
fino alla scadenza del termine fissato ai sensi del com-
ma 1, lettera   a)  . 

 2. Il tribunale, su segnalazione di un creditore, del 
commissario giudiziale o del pubblico ministero, con de-
creto non soggetto a reclamo, sentiti il debitore e i credi-
tori che hanno proposto ricorso per l’apertura della liqui-
dazione giudiziale e omessa ogni formalità non essenziale 
al contraddittorio, revoca il provvedimento di concessio-
ne dei termini adottato ai sensi del comma 1, lettera   a)  , 
quando accerta una delle situazioni di cui al comma 1, 
lettera   b)   o quando vi è stata grave violazione degli obbli-
ghi informativi di cui al comma 1, lettera   c)  . Nello stesso 
modo il tribunale provvede in caso di violazione dell’ob-
bligo di cui al comma 1, lettera   d)  . 

 3. I termini di cui al comma 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)   non 
sono soggetti a sospensione feriale dei termini.». 

  5. All’articolo 45 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «o per il deposito degli ac-
cordi di ristrutturazione di cui all’articolo 44, comma 1, 
lettera   a)  » sono sostitute dalle seguenti: «oppure per il 
deposito della domanda di omologazione del piano di 
ristrutturazione di cui all’articolo 64  -bis   o degli accordi 
di ristrutturazione di cui all’articolo 44, comma 1, lettera 
  a)  »; 

   b)   al comma 2, secondo periodo, le parole «il nome 
dell’eventuale commissario» sono sostituite dalle seguen-
ti: «il nome del commissario». 

  6. All’articolo 46 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole «Dopo il deposito 
della domanda di accesso» sono inserite le seguenti: «al 
concordato preventivo, anche ai sensi dell’articolo 44,»; 

   b)   al comma 2, le parole «anche da terzi» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «anche da terzi,». 

  7. L’articolo 47 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 47    (Apertura del concordato preventivo)    . — 
1. A seguito del deposito del piano e della proposta di 
concordato, il tribunale, acquisito il parere del commissa-
rio giudiziale, se già nominato, verifica:  

   a)   in caso di concordato liquidatorio, l’ammissi-
bilità della proposta e la fattibilità del piano, intesa come 
non manifesta inattitudine del medesimo a raggiungere 
gli obiettivi prefissati; 

   b)   in caso di concordato in continuità aziendale, la 
ritualità della proposta. La domanda di accesso al concor-
dato in continuità aziendale è comunque inammissibile se 
il piano è manifestamente inidoneo alla soddisfazione dei 
creditori, come proposta dal debitore, e alla conservazio-
ne dei valori aziendali. 
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  2. Compiute le verifiche di cui al comma 1, il tribu-
nale, con decreto:  

   a)   nomina il giudice delegato; 
   b)   nomina ovvero conferma il commissario 

giudiziale; 
   c)   stabilisce, in relazione al numero dei credi-

tori, alla entità del passivo e alla necessità di assicura-
re la tempestività e l’efficacia della procedura, la data 
iniziale e finale per l’espressione del voto dei creditori, 
con modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e 
l’effettiva partecipazione, anche utilizzando le strutture 
informatiche messe a disposizione da soggetti terzi, e fis-
sa il termine per la comunicazione del provvedimento ai 
creditori; 

   d)   fissa il termine perentorio, non superiore a 
quindici giorni, entro il quale il debitore deve depositare 
nella cancelleria del tribunale la somma, ulteriore rispetto 
a quella versata ai sensi dell’articolo 44, comma 1, lette-
ra   d)  , pari al 50 per cento delle spese che si presumono 
necessarie per l’intera procedura ovvero la diversa minor 
somma, non inferiore al 20 per cento di tali spese, che sia 
determinata dal tribunale. 

 3. Il decreto è comunicato e pubblicato ai sensi 
dell’articolo 45. 

 4. Il tribunale, quando accerta la mancanza delle 
condizioni di cui al comma 1, sentiti il debitore, i creditori 
che hanno proposto domanda di apertura della liquidazio-
ne giudiziale e il pubblico ministero, con decreto moti-
vato dichiara inammissibile la proposta. Il tribunale può 
concedere al debitore un termine non superiore a quindici 
giorni per apportare integrazioni al piano e produrre nuo-
vi documenti. Il tribunale dichiara con sentenza l’apertura 
della liquidazione giudiziale quando è presentato ricorso 
da parte di uno dei soggetti legittimati. 

 5. Il decreto di cui al comma 4 è reclamabile dinan-
zi alla corte di appello nel termine di trenta giorni dalla 
comunicazione. La corte di appello, sentite le parti, prov-
vede in camera di consiglio con decreto motivato. Si ap-
plicano le disposizioni di cui agli articoli 737 e 738 del 
codice di procedura civile. 

 6. La domanda può essere riproposta, decorso il ter-
mine per proporre reclamo, quando si verifichino muta-
menti delle circostanze.». 

  8. L’articolo 48 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 48    (Procedimento di omologazione)   . — 1. Se il 
concordato è stato approvato dai creditori ai sensi dell’ar-
ticolo 109, il tribunale fissa l’udienza in camera di con-
siglio per la comparizione delle parti e del commissario 
giudiziale, disponendo che il provvedimento sia iscritto 
presso l’ufficio del registro delle imprese dove l’impren-
ditore ha la sede legale e, se questa differisce dalla sede 
effettiva, anche presso l’ufficio del luogo in cui la proce-
dura è stata aperta nonché notificato, a cura del debitore, 
al commissario giudiziale e agli eventuali creditori che 
hanno espresso il loro dissenso. 

 2. Le opposizioni dei creditori dissenzienti e di qual-
siasi interessato devono essere proposte con memoria 
depositata nel termine perentorio di almeno dieci giorni 
prima dell’udienza. Il commissario giudiziale deve de-

positare il proprio motivato parere almeno cinque giorni 
prima dell’udienza. Il debitore può depositare memorie 
fino a due giorni prima dell’udienza. 

 3. Il tribunale, assunti i mezzi istruttori richiesti dalle 
parti o disposti d’ufficio nel rispetto di quanto previsto 
dall’articolo 112, comma 4, per il concordato in continu-
ità aziendale, anche delegando uno dei componenti del 
collegio, omologa con sentenza il concordato. 

 4. Quando è depositata una domanda di omologa-
zione di accordi di ristrutturazione, i creditori e ogni altro 
interessato possono proporre opposizione con memoria 
depositata entro trenta giorni dall’iscrizione della doman-
da nel registro delle imprese. Il tribunale fissa l’udienza 
in camera di consiglio per la comparizione delle parti e 
del commissario giudiziale, se nominato, disponendo che 
il provvedimento sia comunicato, a cura del debitore, al 
commissario giudiziale, ai creditori e ai terzi che hanno 
proposto opposizione. Il tribunale, assunti i mezzi istrut-
tori richiesti dalle parti o disposti d’ufficio, anche dele-
gando uno dei componenti del collegio, e sentito il com-
missario giudiziale, omologa con sentenza gli accordi. 

 5. La sentenza che omologa il concordato, il piano 
di ristrutturazione soggetto a omologazione o gli accordi 
di ristrutturazione è notificata e iscritta nel registro delle 
imprese a norma dell’articolo 45 e produce i propri effetti 
dalla data della pubblicazione ai sensi dell’articolo 133, 
primo comma, del codice di procedura civile. Gli effetti 
nei riguardi dei terzi si producono dalla data di iscrizione 
nel registro delle imprese. 

 6. Se il tribunale non omologa il concordato preven-
tivo, gli accordi di ristrutturazione o il piano di ristruttura-
zione soggetto ad omologazione, provvede con sentenza 
eventualmente dichiarando, su ricorso di uno dei soggetti 
legittimati, l’apertura della liquidazione giudiziale secon-
do quanto previsto dall’articolo 49, commi 1 e 2.». 

  9. All’articolo 49 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «ad una procedura di re-
golazione concordata della crisi o dell’insolvenza» sono 
sostituite dalle seguenti: «a uno strumento di regolazione 
della crisi e dell’insolvenza»; 

   b)   al comma 2, dopo le parole «ovvero nei casi pre-
visti dall’articolo» sono inserite le seguenti: «47, com-
ma 4 e dall’articolo». 

 10. All’articolo 50, comma 4, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, le parole «articolo 40, commi 5, 
6 e 7» sono sostituite dalle seguenti: «articolo 40, commi 
6, 7 e 8». 

  11. All’articolo 51 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole «Contro la sentenza 
del tribunale che pronuncia sull’omologazione del con-
cordato preventivo» sono inserite le seguenti: «, del piano 
di ristrutturazione soggetto a omologazione»; 

   b)   il comma 14 è sostituito dal seguente: «14. Il ri-
corso per cassazione non sospende l’efficacia della sen-
tenza. Si applica, in quanto compatibile, l’articolo 52 se 
il ricorso è promosso contro la sentenza con la quale la 
corte di appello ha rigettato il reclamo.». 
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 12. All’articolo 52, comma 1, secondo periodo, del de-
creto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, dopo le parole: 
«Allo stesso modo può provvedere, in caso di reclamo av-
verso la omologazione del concordato preventivo» sono 
inserite le seguenti: «o del piano di ristrutturazione sog-
getto ad omologazione». 

 13. All’articolo 53 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, dopo il comma 5, è inserito il seguente: «5  -
bis  . In caso di accoglimento del reclamo proposto contro 
la sentenza di omologazione del concordato preventivo in 
continuità aziendale, la corte d’appello, su richiesta del-
le parti, può confermare la sentenza di omologazione se 
l’interesse generale dei creditori e dei lavoratori prevale 
rispetto al pregiudizio subito dal reclamante, riconoscen-
do a quest’ultimo il risarcimento del danno.».    

  Art. 13.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo III, Capo IV, Sezione III, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. L’articolo 54 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 54    (Misure cautelari e protettive)   . — 1. Nel 
corso del procedimento per l’apertura della liquidazione 
giudiziale o della procedura di concordato preventivo o di 
omologazione degli accordi di ristrutturazione e del piano 
di ristrutturazione soggetto a omologazione, su istanza di 
parte, il tribunale può emettere i provvedimenti cautelari, 
inclusa la nomina di un custode dell’azienda o del patri-
monio, che appaiono, secondo le circostanze, più idonei 
ad assicurare provvisoriamente l’attuazione delle senten-
ze di omologazione di strumenti di regolazione della crisi 
e dell’insolvenza e di apertura delle procedure di insol-
venza. Le misure cautelari possono essere concesse anche 
dopo la pubblicazione dell’istanza di cui all’articolo 18, 
comma 1, tenuto conto dello stato delle trattative e delle 
misure eventualmente già concesse o confermate ai sensi 
dell’articolo 19. Non si applicano l’articolo 669  -octies  , 
primo, secondo e terzo comma, e l’articolo 669  -novies  , 
primo comma, del codice di procedura civile. 

 2. Se il debitore ne ha fatto richiesta nella domanda 
di cui all’articolo 40, dalla data della pubblicazione della 
medesima domanda nel registro delle imprese, i creditori 
non possono iniziare o proseguire azioni esecutive e cau-
telari sul suo patrimonio o sui beni e sui diritti con i quali 
viene esercitata l’attività d’impresa. Dalla stessa data le 
prescrizioni rimangono sospese e le decadenze non si ve-
rificano e la sentenza di apertura della liquidazione giudi-
ziale o di accertamento dello stato di insolvenza non può 
essere pronunciata. Il debitore può richiedere al tribunale, 
con successiva istanza, ulteriori misure temporanee per 
evitare che determinate azioni di uno o più creditori pos-
sano pregiudicare, sin dalla fase delle trattative, il buon 
esito delle iniziative assunte per la regolazione della crisi 
o dell’insolvenza. 

 3. Le misure protettive di cui al comma 2, primo e 
secondo periodo, possono essere richieste dall’imprendi-
tore anche nel corso delle trattative e prima del deposito 
della domanda di omologazione degli accordi di ristrut-
turazione, allegando la documentazione di cui all’arti-
colo 39, comma 1 e la proposta di accordo corredata da 

un’attestazione del professionista indipendente che atte-
sta che sulla proposta sono in corso trattative con i cre-
ditori che rappresentano almeno il sessanta per cento dei 
crediti e che la stessa, se accettata, è idonea ad assicurare 
l’integrale pagamento dei creditori con i quali non sono in 
corso trattative o che hanno comunque negato la propria 
disponibilità a trattare. La disposizione si applica anche 
agli accordi di ristrutturazione ad efficacia estesa di cui 
all’articolo 61. 

 4. Prima del deposito della domanda di cui all’arti-
colo 40, le misure protettive di cui al comma 2, primo e 
secondo periodo, possono essere richieste dall’imprendi-
tore presentando la domanda di cui agli articoli 17, 18 e 
44, comma 1. 

 5. Le misure protettive disposte conservano effi-
cacia anche quando il debitore, prima della scadenza 
fissata dal giudice ai sensi dell’articolo 44, comma 1, 
lettera   a)  , propone una domanda di accesso a uno stru-
mento di regolazione della crisi e dell’insolvenza diver-
so da quello indicato nella domanda depositata ai sensi 
dell’articolo 44. 

 6. L’amministratore delle procedure di insolvenza 
nominato dal giudice competente ai sensi dell’articolo 3, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) 2015/848 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 20 maggio 2015 può 
chiedere i provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 quando 
nel territorio dello Stato è stata presentata la domanda di 
cui all’articolo 40 o, se non risulta depositata la doman-
da, quando nella richiesta sono indicate le condizioni di 
effettivo ed imminente soddisfacimento non discrimina-
torio di tutti i creditori secondo la procedura concorsuale 
aperta. 

 7. Sono esclusi dalle misure protettive richieste ai 
sensi del comma 3 i diritti di credito dei lavoratori.». 

  2. L’articolo 55 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 55    (Procedimento)   . — 1. Nei casi previsti 
dall’articolo 54, il presidente del tribunale o della sezio-
ne cui è assegnata la trattazione dello strumento di rego-
lazione della crisi e dell’insolvenza o della procedura di 
liquidazione giudiziale designa il magistrato cui è affidata 
la trattazione del procedimento. Alla trattazione provvede 
direttamente il giudice relatore, se già delegato dal tribu-
nale per l’audizione delle parti. 

 2. Il giudice, nei casi di cui all’articolo 54, commi 
1, 2, terzo periodo, e 3, sentite le parti e omessa ogni 
formalità non essenziale al contraddittorio, procede nel 
modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione in-
dispensabili in relazione alla misura richiesta e, quando 
la convocazione delle parti potrebbe pregiudicare l’at-
tuazione del provvedimento, provvede con decreto mo-
tivato, assunte, ove occorra, sommarie informazioni. In 
tal caso fissa, con lo stesso decreto, l’udienza di com-
parizione delle parti avanti a sé, ove già non disposta ai 
sensi dell’articolo 41, assegnando all’istante un termine 
perentorio non superiore a otto giorni per la notifica del 
ricorso e del decreto alle altre parti. All’udienza il giudi-
ce conferma, modifica o revoca i provvedimenti emanati 
con decreto. L’ordinanza è reclamabile ai sensi dell’arti-
colo 669  -terdecies   del codice di procedura civile. Le mi-
sure perdono efficacia al momento della pubblicazione 
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delle sentenze di omologazione degli strumenti di rego-
lazione della crisi e dell’insolvenza e di apertura delle 
procedure di insolvenza. 

 3. Nel caso previsto dall’articolo 54, comma 2, primo 
e secondo periodo, il giudice, assunte, ove necessario, som-
marie informazioni, conferma o revoca le misure protettive 
entro trenta giorni dall’iscrizione della domanda nel regi-
stro delle imprese con decreto reclamabile ai sensi dell’arti-
colo 669  -terdecies   del codice di procedura civile. La durata 
delle misure è fissata al massimo in quattro mesi. Il decreto 
è trasmesso al registro delle imprese per l’iscrizione. Se il 
deposito del decreto non interviene nel termine prescritto 
cessano gli effetti protettivi prodottisi ai sensi dell’artico-
lo 54, comma 2, primo e secondo periodo e la domanda può 
essere riproposta. Le misure protettive perdono efficacia al 
momento della pubblicazione delle sentenze di omologa-
zione degli strumenti di regolazione della crisi e dell’insol-
venza e di apertura delle procedure di insolvenza. 

 4. Il tribunale, su istanza del debitore o di un credi-
tore e acquisito il parere del commissario giudiziale, se 
nominato, può prorogare, in tutto o in parte, la durata del-
le misure concesse, nel rispetto dei termini di cui all’arti-
colo 8, se sono stati compiuti significativi progressi nelle 
trattative sul piano di ristrutturazione e se la proroga non 
arreca ingiusto pregiudizio ai diritti e agli interessi delle 
parti interessate. 

 5. Su richiesta del debitore o del commissario giu-
diziale o, in caso di atti di frode, su istanza dei credito-
ri o del pubblico ministero, il tribunale, sentite le parti e 
omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, 
revoca o modifica le misure protettive. La disposizione di 
cui al primo periodo si applica anche quando il tribunale 
accerta che le misure protettive concesse non soddisfano 
più l’obiettivo di agevolare le trattative. 

 6. I provvedimenti di cui all’articolo 54, commi 1 e 
2 possono essere emessi anche dalla corte di appello nei 
giudizi di reclamo previsti dagli articoli 47, comma 5, e 
50. 

 7. In caso di revoca o cessazione delle misure pro-
tettive, il divieto di acquisire diritti di prelazione, se non 
concordati con l’imprenditore, viene meno a far data dalla 
revoca o dalla cessazione delle misure protettive.».   

  Art. 14.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo IV, Capo I, Sezione I, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. Alla parte prima, titolo IV, capo I, del decreto legisla-
tivo 12 gennaio 2019, n. 14, la rubrica della sezione I è so-
stituita dalla seguente: «Piano attestato di risanamento».   

  Art. 15.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo IV, Capo I, Sezione II, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. Alla parte prima, titolo IV, capo I del decreto legi-
slativo 12 gennaio 2019, n. 14, la rubrica della sezione II 
è sostituita dalla seguente: «Accordi di ristrutturazione, 
convenzione di moratoria e accordi su crediti tributari e 
contributivi». 

  2. All’articolo 57 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «dell’articolo 44» sono so-
stituite dalle seguenti: «dell’articolo 48»; 

   b)   al comma 4, come modificato dall’articolo 9, 
comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 26 ottobre 
2020, n. 147, la parola «economica» è soppressa. 

  3. All’articolo 63 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, come modificato dall’articolo 9, 
comma 3, lettera   c)  , del decreto legislativo 26 otto-
bre 2020, n. 147, al settimo periodo, le parole «Ai fini 
dell’articolo 48, comma 5» sono sostituite dalle seguen-
ti: «Ai fini del comma 2  -bis  » e la parola «fiscale» è 
soppressa; 

   b)   dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2  -bis  . 
Il tribunale omologa gli accordi di ristrutturazione anche 
in mancanza di adesione da parte dell’amministrazione 
finanziaria o degli enti gestori di forme di previdenza o 
assistenza obbligatorie quando l’adesione è determinan-
te ai fini del raggiungimento delle percentuali di cui agli 
articoli 57, comma 1, e 60, comma 1, e, anche sulla base 
delle risultanze della relazione del professionista indipen-
dente, la proposta di soddisfacimento della predetta am-
ministrazione o degli enti gestori di forme di previdenza 
o assistenza obbligatorie è conveniente rispetto all’alter-
nativa liquidatoria.»; 

   c)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Transazio-
ne su crediti tributari e contributivi». 

  4. All’articolo 64 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti: 
«3. In caso di domanda proposta ai sensi dell’artico-
lo 54, comma 3, o di domanda di concessione delle 
misure protettive in funzione della omologazione de-
gli accordi di ristrutturazioni, i creditori non possono, 
unilateralmente, rifiutare l’adempimento dei contratti 
in corso di esecuzione o provocarne la risoluzione, né 
possono anticiparne la scadenza o modificarli in dan-
no dell’imprenditore per il solo fatto del deposito del-
le medesime domande. Sono inefficaci eventuali patti 
contrari. 

 4. Fermo quanto previsto dal comma 3, i creditori 
interessati dalle misure protettive non possono, unila-
teralmente, rifiutare l’adempimento dei contratti essen-
ziali in corso di esecuzione o provocarne la risoluzio-
ne, né possono anticiparne la scadenza o modificarli in 
danno dell’imprenditore per il solo fatto di non esse-
re stati pagati dal debitore. Sono essenziali i contratti 
necessari per la continuazione della gestione corrente 
dell’impresa, inclusi i contratti relativi alle forniture la 
cui interruzione impedisce la prosecuzione dell’attività 
del debitore.»; 

   b)   alla rubrica, dopo le parole «Effetti degli ac-
cordi sulla disciplina societaria» sono aggiunte le se-
guenti: «e sui contratti in caso di concessione di misure 
protettive».   
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  Art. 16.
      Inserimento del Capo I  -bis   del Titolo IV della Parte Prima 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. Nel titolo IV della parte prima del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, dopo l’articolo 64, è inserito il 
seguente Capo:  

 «Capo I  -bis      (Piano di ristrutturazione soggetto a 
omologazione)    — Art. 64  -bis      (Piano di ristrutturazione 
soggetto a omologazione)   . — 1. Con il piano di ristruttu-
razione soggetto a omologazione l’imprenditore commer-
ciale che non dimostra il possesso congiunto dei requisiti 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   d)   e che si trova in 
stato di crisi o di insolvenza può prevedere il soddisfa-
cimento dei creditori, previa suddivisione degli stessi in 
classi secondo posizione giuridica e interessi economici 
omogenei, distribuendo il valore generato dal piano an-
che in deroga agli articoli 2740 e 2741 del codice civile e 
alle disposizioni che regolano la graduazione delle cause 
legittime di prelazione, purché la proposta sia approvata 
dall’unanimità delle classi. In ogni caso i crediti assistiti 
dal privilegio di cui all’articolo 2751  -bis  , n. 1, del codi-
ce civile, sono soddisfatti in denaro integralmente entro 
trenta giorni dall’omologazione. 

 2. La domanda è presentata nelle forme dell’artico-
lo 40, anche con accesso ai sensi dell’articolo 44, com-
ma 1, lettera   a)  . Con il ricorso il debitore deposita la 
proposta e il piano, con la documentazione di cui all’arti-
colo 39, commi 1 e 2. Alla domanda si applicano i commi 
4 e 5 dell’articolo 46. 

 3. Un professionista indipendente attesta la veridici-
tà dei dati aziendali e la fattibilità del piano. 

  4. A seguito della presentazione del ricorso, il tribu-
nale pronuncia decreto con il quale:  

   a)   valutata la mera ritualità della proposta e veri-
ficata la correttezza dei criteri di formazione delle classi, 
nomina un giudice delegato al procedimento e nomina 
oppure conferma il commissario giudiziale; 

   b)   adotta i provvedimenti di cui all’articolo 47, 
comma 2, lettere   c)   e   d)  . 

 5. Dalla data della presentazione della domanda e 
fino all’omologazione, l’imprenditore conserva la gestio-
ne ordinaria e straordinaria dell’impresa, sotto il controllo 
del commissario giudiziale secondo quanto previsto nel 
comma 6. L’imprenditore gestisce l’impresa nel preva-
lente interesse dei creditori. 

 6. L’imprenditore informa preventivamente il com-
missario, per iscritto, del compimento di atti di straordina-
ria amministrazione nonché dell’esecuzione di pagamenti 
che non sono coerenti rispetto al piano di ristrutturazione. 
Il commissario giudiziale, quando ritiene che l’atto può 
arrecare pregiudizio ai creditori o non è coerente rispetto 
al piano, lo segnala per iscritto all’imprenditore e all’or-
gano di controllo. Se, nonostante la segnalazione, l’atto 
viene compiuto, il commissario giudiziale ne informa im-
mediatamente il tribunale ai fini di cui all’articolo 106. 

 7. Alle operazioni di voto si applicano gli articoli 
107, 108, 109, commi 2, 4, 6 e 7, 110 e 111. In ciascuna 
classe la proposta è approvata se è raggiunta la maggio-
ranza dei crediti ammessi al voto oppure, in mancanza, 

se hanno votato favorevolmente i due terzi dei crediti dei 
creditori votanti, purché abbiano votato i creditori titolari 
di almeno la metà del totale dei crediti della medesima 
classe. I creditori muniti di diritto di prelazione non vo-
tano se soddisfatti in denaro, integralmente, entro centot-
tanta giorni dall’omologazione, e purché la garanzia reale 
che assiste il credito ipotecario o pignoratizio resti fer-
ma fino alla liquidazione, funzionale al loro pagamento, 
dei beni e diritti sui quali sussiste la causa di prelazione. 
Nel caso di crediti assistiti dal privilegio di cui all’arti-
colo 2751  -bis  , n. 1, del codice civile, il termine di cui al 
periodo precedente è di trenta giorni. Se non ricorrono le 
condizioni di cui ai periodi precedenti, i creditori muniti 
di diritto di prelazione votano e, per la parte incapiente, 
sono inseriti in una classe distinta. 

 8. Il tribunale omologa con sentenza il piano di ri-
strutturazione nel caso di approvazione da parte di tutte 
le classi. Se con l’opposizione un creditore dissenziente 
eccepisce il difetto di convenienza della proposta, il tri-
bunale omologa il piano di ristrutturazione quando dalla 
proposta il credito risulta soddisfatto in misura non infe-
riore rispetto alla liquidazione giudiziale. 

 9. Anche ai fini di cui all’articolo 64  -ter  , al piano 
di ristrutturazione soggetto a omologazione si applicano, 
in quanto compatibili, gli articoli 48, commi 1, 2 e 3, 84, 
comma 8, 87, commi 1 e 2, 89, 90, 91, 92, 93, 94  -bis  , 95, 
96, 97, 98, 99, 101 e 102, nonché le disposizioni di cui 
alle sezioni IV e VI, del capo III del titolo IV del presente 
codice, ad eccezione delle disposizioni di cui agli articoli 
112 e 114. Ai giudizi di reclamo e di cassazione si appli-
cano gli articoli 51, 52 e 53. 

 Art. 64  -ter      (Mancata approvazione di tutte le clas-
si)   . — 1. Se il piano di ristrutturazione non è approvato 
da tutte le classi, secondo quanto risulta dalla relazione 
depositata ai sensi dell’articolo 110, il debitore, entro 
quindici giorni dalla data del deposito della relazione me-
desima, se ritiene di avere ottenuto l’approvazione di tutte 
le classi, può chiedere che il tribunale accerti l’esito della 
votazione e omologhi il piano di ristrutturazione. 

 2. Decorso il termine di cui al comma 1 senza che il 
debitore abbia avanzato la richiesta ivi prevista o modifi-
cato la domanda ai sensi dell’articolo 64  -quater  , si appli-
ca l’articolo 111. 

 Art. 64  -quater      (Conversione del piano di ristruttu-
razione soggetto ad omologazione in concordato preven-
tivo)   . — 1. Se il piano di ristrutturazione non è approvato 
da tutte le classi, secondo quanto risulta dalla relazione 
depositata ai sensi dell’articolo 110, il debitore, in luo-
go della richiesta di cui all’articolo 64  -ter   comma 1, può 
modificare la domanda formulando una proposta di con-
cordato e chiedendo che il tribunale pronunci il decreto 
previsto dall’articolo 47. Il debitore può procedere allo 
stesso modo anche se un creditore ha contestato il difet-
to di convenienza nelle osservazioni formulate ai sensi 
dell’articolo 107, comma 4. 

 2. Il debitore può, in ogni momento, modificare la 
domanda, formulando la proposta di concordato, anche al 
di fuori delle ipotesi di cui al comma 1. 

 3. I termini per l’approvazione della proposta sono 
ridotti alla metà. 
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 4. La memoria contenente la modifica della doman-
da è pubblicata nel registro delle imprese e dal giorno del-
la pubblicazione si applicano le disposizioni degli articoli 
46, commi 1, 2 e 3, e 47, comma 2, lett.   c)  , nonché il capo 
III del titolo IV del presente codice. 

 5. Il debitore che ha presentato la domanda di con-
cordato preventivo può modificarla chiedendo l’omolo-
gazione del piano di ristrutturazione sino a che non sono 
iniziate le operazioni di voto.».   

  Art. 17.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo IV, Capo II, Sezione II, 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. All’articolo 70, comma 7 del decreto legislati-
vo 12 gennaio 2019, n. 14, la parola «economica» è 
soppressa.   

  Art. 18.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo IV, Capo II, Sezione III, 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 78 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, lettera   c)  , dopo le parole «a mezzo 
posta elettronica certificata» sono inserite le seguenti: «o 
altro servizio elettronico di recapito certificato qualificato 
ai sensi dell’articolo 1, comma 1  -ter   del Codice dell’am-
ministrazione digitale di cui al decreto legislativo n. 82 
del 2005»; 

   b)   dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2  -bis   . 
Con il decreto di cui al comma 1, il giudice nomina il 
commissario giudiziale perché svolga, a partire da quel 
momento, le funzioni dell’OCC se:  

   a)   è stata disposta la sospensione generale delle 
azioni esecutive individuali e la nomina appare necessaria 
per tutelare gli interessi delle parti; 

   b)   è proposta domanda di concordato in continu-
ità aziendale, con omologazione da pronunciarsi ai sensi 
dell’articolo 112, comma 2; 

   c)   la nomina è richiesta dal debitore.»; 
   c)   al comma 4, dopo le parole «posta elettronica cer-

tificata» sono inserite le seguenti: «o altro servizio elet-
tronico di recapito certificato qualificato,». 

 2. All’articolo 80, comma 1, del decreto legislati-
vo 12 gennaio 2019, n. 14, la parola «economica» è 
soppressa.   

  Art. 19.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo IV, Capo III, Sezione I, 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. Alla parte prima, titolo IV, capo III del decreto legi-
slativo 12 gennaio 2019, n. 14, la rubrica della sezione I 
è sostituita dalla seguente: «Finalità e contenuti del con-
cordato preventivo». 

  2. L’articolo 84 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 84    (Finalità del concordato preventivo e ti-
pologie di piano)   . — 1. L’imprenditore di cui all’arti-
colo 121, che si trova in stato di crisi o di insolvenza, 
può proporre un concordato che realizzi, sulla base di un 
piano avente il contenuto di cui all’articolo 87, il soddi-
sfacimento dei creditori in misura non inferiore a quella 
realizzabile in caso di liquidazione giudiziale mediante 
la continuità aziendale, la liquidazione del patrimonio, 
l’attribuzione delle attività ad un assuntore o in qualsiasi 
altra forma. Possono costituirsi come assuntori anche i 
creditori o società da questi partecipate. È fatto salvo il 
disposto dell’articolo 296. 

 2. La continuità aziendale tutela l’interesse dei cre-
ditori e preserva, nella misura possibile, i posti di lavoro. 
La continuità aziendale può essere diretta, con prosecu-
zione dell’attività d’impresa da parte dell’imprendito-
re che ha presentato la domanda di concordato, ovvero 
indiretta, se è prevista dal piano la gestione dell’azienda 
in esercizio o la ripresa dell’attività da parte di soggetto 
diverso dal debitore in forza di cessione, usufrutto, confe-
rimento dell’azienda in una o più società, anche di nuova 
costituzione, ovvero in forza di affitto, anche stipulato 
anteriormente, purché in funzione della presentazione del 
ricorso, o a qualunque altro titolo. 

 3. Nel concordato in continuità aziendale i creditori 
vengono soddisfatti in misura anche non prevalente dal 
ricavato prodotto dalla continuità aziendale diretta o in-
diretta. La proposta di concordato prevede per ciascun 
creditore un’utilità specificamente individuata ed eco-
nomicamente valutabile, che può consistere anche nella 
prosecuzione o rinnovazione di rapporti contrattuali con 
il debitore o con il suo avente causa. 

 4. Nel concordato con liquidazione del patrimonio 
la proposta prevede un apporto di risorse esterne che in-
crementi di almeno il 10 per cento l’attivo disponibile al 
momento della presentazione della domanda e assicuri il 
soddisfacimento dei creditori chirografari e dei creditori 
privilegiati degradati per incapienza in misura non infe-
riore al 20 per cento del loro ammontare complessivo. Le 
risorse esterne possono essere distribuite in deroga agli 
articoli 2740 e 2741 del codice civile purché sia rispettato 
il requisito del 20 per cento. Si considerano esterne le ri-
sorse apportate a qualunque titolo dai soci senza obbligo 
di restituzione o con vincolo di postergazione, di cui il 
piano prevede la diretta destinazione a vantaggio dei cre-
ditori concorsuali. 

 5. I creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, 
possono essere soddisfatti anche non integralmente, pur-
ché in misura non inferiore a quella realizzabile in caso 
di liquidazione dei beni o dei diritti sui quali sussiste la 
causa di prelazione, al netto del presumibile ammontare 
delle spese di procedura inerenti al bene o diritto e della 
quota parte delle spese generali, attestato da professioni-
sta indipendente. La quota residua del credito è trattata 
come credito chirografario. 

 6. Nel concordato in continuità aziendale il valore 
di liquidazione è distribuito nel rispetto della gradua-
zione delle cause legittime di prelazione; per il valore 



—  47  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1521-7-2022

eccedente quello di liquidazione è sufficiente che i cre-
diti inseriti in una classe ricevano complessivamente un 
trattamento almeno pari a quello delle classi dello stesso 
grado e più favorevole rispetto a quello delle classi di 
grado inferiore. 

 7. I crediti assistiti dal privilegio di cui all’artico-
lo 2751  -bis  , n. 1, del codice civile sono soddisfatti, nel 
concordato in continuità aziendale, nel rispetto della gra-
duazione delle cause legittime di prelazione sul valore di 
liquidazione e sul valore eccedente il valore di liquida-
zione. La proposta e il piano assicurano altresì il rispetto 
di quanto previsto dall’articolo 2116, primo comma, del 
codice civile. 

 8. Quando il piano prevede la liquidazione del pa-
trimonio o la cessione dell’azienda e l’offerente non sia 
già individuato, il tribunale nomina un liquidatore che, 
anche avvalendosi di soggetti specializzati, compie le 
operazioni di liquidazione assicurandone l’efficienza e 
la celerità nel rispetto dei principi di pubblicità e tra-
sparenza. Si applicano gli articoli da 2919 a 2929 del 
codice civile. 

 9. Quando il piano prevede l’offerta da parte di un 
soggetto individuato, avente ad oggetto l’affitto o il tra-
sferimento in suo favore, anche prima dell’omologazio-
ne, dell’azienda o di uno o più rami d’azienda, il giudice 
provvede ai sensi dell’articolo 91, comma 1.». 

  3. L’articolo 85 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 85    (Suddivisione dei creditori in classi)   . — 
1. Il piano può prevedere la suddivisione dei creditori in 
classi con trattamenti differenziati tra creditori apparte-
nenti a classi diverse. 

 2. La suddivisione dei creditori in classi è obbligato-
ria per i creditori titolari di crediti tributari o previdenziali 
dei quali non sia previsto l’integrale pagamento, per i cre-
ditori titolari di garanzie prestate da terzi, per i creditori 
che vengono soddisfatti anche in parte con utilità diverse 
dal denaro e per i creditori proponenti il concordato e per 
le parti ad essi correlate. 

 3. Nel concordato in continuità aziendale la suddivi-
sione dei creditori in classi è in ogni caso obbligatoria. I 
creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, interessati 
dalla ristrutturazione perché non ricorrono le condizioni 
di cui all’articolo 109, comma 5, sono suddivisi in classi e 
le imprese minori, titolari di crediti chirografari derivanti 
da rapporti di fornitura di beni e servizi, sono inserite in 
classi separate. 

 4. Fermo quanto previsto dall’articolo 84, commi 5, 
6 e 7, il trattamento stabilito per ciascuna classe non può 
avere l’effetto di alterare l’ordine delle cause legittime di 
prelazione.». 

  4. L’articolo 86 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 86    (Moratoria nel concordato in continuità)   . 
— 1. Fermo quanto previsto nell’articolo 109, il piano 
può prevedere una moratoria per il pagamento dei cre-
ditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, salvo che sia 
prevista la liquidazione dei beni o diritti sui quali sussiste 

la causa di prelazione. Per i creditori assistiti dal privile-
gio previsto dall’articolo 2751  -bis  , n. 1, del codice civile 
può essere prevista una moratoria per il pagamento fino a 
sei mesi dall’omologazione.». 

  5. L’articolo 87 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 87    (Contenuto del piano di concordato)    . — 
1. Il debitore presenta, con la proposta di concordato e 
unitamente alla documentazione prevista dall’articolo 39, 
un piano contenente:  

   a)   l’indicazione del debitore e delle eventuali par-
ti correlate, le sue attività e passività al momento della 
presentazione del piano e la descrizione della situazione 
economico-finanziaria dell’impresa e della posizione dei 
lavoratori; 

   b)   una descrizione delle cause e dell’entità dello 
stato di crisi o di insolvenza in cui si trova e l’indicazione 
delle strategie d’intervento; 

   c)   il valore di liquidazione del patrimonio, alla 
data della domanda di concordato, in ipotesi di liquida-
zione giudiziale; 

   d)   le modalità di ristrutturazione dei debiti e di 
soddisfazione dei crediti attraverso qualsiasi forma, an-
che mediante cessione dei beni, accollo, o altre operazio-
ni straordinarie, ivi compresa l’attribuzione ai creditori, 
nonché a società da questi partecipate, di azioni, quote, 
ovvero obbligazioni, anche convertibili in azioni, o altri 
strumenti finanziari e titoli di debito; 

   e)   la descrizione analitica delle modalità e dei 
tempi di adempimento della proposta nonché, in caso 
di concordato in continuità, il piano industriale con l’in-
dicazione degli effetti sul piano finanziario e dei tempi 
necessari per assicurare il riequilibrio della situazione 
finanziaria; 

   f)   ove sia prevista la prosecuzione dell’attività 
d’impresa in forma diretta, l’analitica individuazione dei 
costi e dei ricavi attesi, del fabbisogno finanziario e delle 
relative modalità di copertura, tenendo conto anche dei 
costi necessari per assicurare il rispetto della normativa in 
materia di sicurezza sul lavoro e di tutela dell’ambiente; 

   g)   gli apporti di finanza nuova eventualmente pre-
visti e le ragioni per cui sono necessari per l’attuazione 
del piano; 

   h)   le azioni risarcitorie e recuperatorie esperibili 
nonché le azioni eventualmente proponibili solo nel caso 
di apertura della procedura di liquidazione giudiziale e le 
prospettive di realizzo; 

   i)   le iniziative da adottare qualora si verifichi uno 
scostamento dagli obiettivi pianificati; 

   l)   le parti interessate dal piano, indicate indi-
vidualmente o descritte per categorie di debiti, e l’am-
montare dei relativi crediti e interessi, con indicazione 
dell’ammontare eventualmente contestato; 

   m)   le classi in cui le parti interessate sono state 
suddivise ai fini del voto, con indicazione dei criteri di 
formazione utilizzati, del valore dei rispettivi crediti e de-
gli interessi di ciascuna classe; 
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   n)   le eventuali parti non interessate dal piano, in-
dicate individualmente o descritte per categorie di debiti, 
unitamente a una descrizione dei motivi per i quali non 
sono interessate; 

   o)   le modalità di informazione e consultazione 
dei rappresentanti dei lavoratori nonché gli effetti della 
ristrutturazione sui rapporti di lavoro, sulla loro organiz-
zazione o sulle modalità di svolgimento delle prestazioni; 

   p)   l’indicazione del commissario giudiziale ove 
già nominato. 

 2. Nella domanda il debitore indica le ragioni per cui 
la proposta concordataria è preferibile rispetto alla liqui-
dazione giudiziale. 

 3. Il debitore deposita, con la domanda, la relazione 
di un professionista indipendente, che attesti la veridici-
tà dei dati aziendali e la fattibilità del piano e, in caso 
di continuità aziendale, che il piano è atto a impedire o 
superare l’insolvenza del debitore, a garantire la sosteni-
bilità economica dell’impresa e a riconoscere a ciascun 
creditore un trattamento non deteriore rispetto a quello 
che riceverebbe in caso di liquidazione giudiziale. Analo-
ga relazione deve essere presentata nel caso di modifiche 
sostanziali della proposta o del piano.». 

  6. All’articolo 88 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, come modificato dall’articolo 13, comma 4, 
del decreto legislativo 26 ottobre 2020, n. 147, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «Con il piano» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Fermo restando quanto previsto, per 
il concordato in continuità aziendale, dall’articolo 112, 
comma 2, con il piano»; 

   b)   al comma 2, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «e, nel concordato in continuità aziendale, la sus-
sistenza di un trattamento non deteriore»; 

   c)   dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2  -bis  . 
Il tribunale omologa il concordato preventivo anche in 
mancanza di adesione da parte dell’amministrazione fi-
nanziaria o degli enti gestori di forme di previdenza o as-
sistenza obbligatorie quando l’adesione è determinante ai 
fini del raggiungimento delle percentuali di cui all’artico-
lo 109, comma 1, e, anche sulla base delle risultanze della 
relazione del professionista indipendente, la proposta di 
soddisfacimento della predetta amministrazione o degli 
enti gestori di forme di previdenza o assistenza obbliga-
torie è conveniente o non deteriore rispetto all’alternativa 
liquidatoria.». 

  7. All’articolo 90 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 4, le parole «articolo 87, comma 2» 
sono sostituite dalle seguenti: «articolo 87, comma 3,»; 

   b)   al comma 5, primo periodo, le parole «articolo 87, 
comma 2,» sono sostituite dalle seguenti: «articolo 87, 
comma 3,»; il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
«Tale percentuale è ridotta al 20 per cento nel caso in cui 
il debitore abbia utilmente avviato la composizione nego-
ziata ai sensi dell’articolo 13.».   

  Art. 20.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo IV, Capo III, Sezione II, 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 92 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, come modificato dall’articolo 14, 
comma 1, del decreto legislativo 26 ottobre 2020, n. 147, 
le parole «gli articoli 125, 126, 133, 134, 136 e 137» sono 
sostituite dalle seguenti: «gli articoli 125, 126, 133, 134, 
135, 136 e 137»; 

   b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Il com-
missario giudiziale vigila sull’attività del debitore e 
fornisce ai creditori che ne fanno richiesta, valutata la 
congruità della stessa e previa assunzione di opportuni 
obblighi di riservatezza, le informazioni utili per la pre-
sentazione di proposte concorrenti, sulla base delle scrit-
ture contabili e fiscali obbligatorie del debitore, nonché 
ogni altra informazione rilevante in suo possesso. Nel 
concordato in continuità aziendale, nel termine conces-
so ai sensi dell’articolo 44, comma 1, lettera   a)  , il com-
missario giudiziale, se richiesto o in caso di concessione 
delle misure protettive di cui all’articolo 54, comma 2, 
affianca il debitore e i creditori nella negoziazione del 
piano formulando, ove occorra, suggerimenti per la sua 
redazione.».   

  Art. 21.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo IV, Capo III, Sezione III, 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. Dopo l’articolo 94 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è inserito il seguente:  

 «Art. 94  -bis      (Disposizioni speciali per i contratti 
pendenti nel concordato in continuità aziendale)   . — 1. I 
creditori non possono, unilateralmente, rifiutare l’adem-
pimento dei contratti in corso di esecuzione o provocar-
ne la risoluzione, né possono anticiparne la scadenza o 
modificarli in danno dell’imprenditore per il solo fatto 
del deposito della domanda di accesso al concordato in 
continuità aziendale, dell’emissione del decreto di aper-
tura di cui all’articolo 47 e della concessione delle misu-
re protettive o cautelari. Sono inefficaci eventuali patti 
contrari. 

 2. Fermo quanto previsto dal comma 1, i credito-
ri interessati dalle misure protettive concesse ai sensi 
dell’articolo 54, comma 2, non possono, unilateralmente, 
rifiutare l’adempimento dei contratti essenziali in corso 
di esecuzione o provocarne la risoluzione, né possono 
anticiparne la scadenza o modificarli in danno dell’im-
prenditore per il solo fatto del mancato pagamento di cre-
diti anteriori rispetto alla presentazione della domanda di 
accesso al concordato preventivo in continuità aziendale. 
Sono essenziali i contratti necessari per la continuazione 
della gestione corrente dell’impresa, inclusi i contratti re-
lativi alle forniture la cui interruzione impedisce la prose-
cuzione dell’attività del debitore.». 
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 2. All’articolo 100, comma 1, terzo periodo del decreto 
legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, le parole «della re-
tribuzione dovuta per la mensilità antecedente» sono so-
stituite dalle seguenti: «delle retribuzioni dovute per le 
mensilità antecedenti».   

  Art. 22.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo IV, Capo III, Sezione IV, 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. All’articolo 104, comma 2, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, dopo le parole: «la residenza del 
creditore,» sono inserite le seguenti: «il piano e» e dopo 
le parole «l’invito ad indicare un indirizzo di posta elet-
tronica certificata» sono inserite le seguenti: «oppure un 
servizio elettronico di recapito certificato qualificato di 
cui all’articolo 1, comma 1  -ter   del Codice dell’ammi-
nistrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82». 

  2. All’articolo 106 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, come modificato dall’articolo 16, 
comma 2, lettera   b)  , del decreto legislativo 26 ottobre 2020, 
n. 147, le parole «anche quando il debitore non ha effettua-
to tempestivamente il deposito previsto dall’articolo 47, 
comma 1, lettera   d)  » sono sostituite dalle seguenti: «anche 
quando il debitore non ha effettuato tempestivamente il de-
posito previsto dall’articolo 47, comma 2, lettera   d)  »; 

   b)   al comma 3, come modificato dall’articolo 16, 
comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 26 ottobre 
2020, n. 147, le parole «il tribunale revocato il decreto 
di cui all’articolo 47,,» sono sostituite dalle seguenti: «il 
tribunale, revocato il decreto di cui all’articolo 47,».   

  Art. 23.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo IV, Capo III, Sezione V, 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. L’articolo 109 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 109    (Maggioranza per l’approvazione del 
concordato)   . — 1. Salvo quanto previsto, per il concor-
dato in continuità aziendale, dal comma 5, il concorda-
to è approvato dai creditori che rappresentano la mag-
gioranza dei crediti ammessi al voto. Nel caso in cui un 
unico creditore sia titolare di crediti in misura superiore 
alla maggioranza dei crediti ammessi al voto, il con-
cordato è approvato se, oltre alla maggioranza di cui al 
primo periodo, abbia riportato la maggioranza per te-
ste dei voti espressi dai creditori ammessi al voto. Ove 
siano previste diverse classi di creditori, il concordato 
è approvato se la maggioranza dei crediti ammessi al 
voto è raggiunta inoltre nel maggior numero di classi. 

 2. Quando sono poste al voto più proposte di concor-
dato, si considera approvata la proposta che ha consegui-
to la maggioranza più elevata dei crediti ammessi al voto; 
in caso di parità, prevale quella del debitore o, in caso 
di parità fra proposte di creditori, quella presentata per 

prima. Quando nessuna delle proposte concorrenti poste 
al voto sia stata approvata con le maggioranze di cui al 
primo e secondo periodo del presente comma, il giudice 
delegato, con decreto da adottare entro trenta giorni dal 
termine di cui all’articolo 110, comma 2, rimette al voto 
la sola proposta che ha conseguito la maggioranza rela-
tiva dei crediti ammessi al voto, fissando il termine per 
la comunicazione ai creditori e il termine a partire dal 
quale i creditori, nei venti giorni successivi, possono far 
pervenire il proprio voto per posta elettronica certificata. 
In ogni caso si applicano le disposizioni del comma 1. 

 3. I creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, 
ancorché la garanzia sia contestata, dei quali la proposta 
di concordato prevede l’integrale pagamento, non hanno 
diritto al voto se non rinunciano in tutto od in parte al 
diritto di prelazione. Qualora i creditori muniti di privi-
legio, pegno o ipoteca rinuncino in tutto o in parte alla 
prelazione, per la parte del credito non coperta dalla ga-
ranzia sono equiparati ai creditori chirografari; la rinuncia 
ha effetto ai soli fini del concordato. 

 4. I creditori muniti di diritto di prelazione di cui la 
proposta di concordato prevede la soddisfazione non in-
tegrale, sono equiparati ai chirografari per la parte residua 
del credito. 

 5. Il concordato in continuità aziendale è approva-
to se tutte le classi votano a favore. In ciascuna classe la 
proposta è approvata se è raggiunta la maggioranza dei 
crediti ammessi al voto oppure, in mancanza, se hanno 
votato favorevolmente i due terzi dei crediti dei credi-
tori votanti, purché abbiano votato i creditori titolari 
di almeno la metà del totale dei crediti della medesi-
ma classe. In caso di mancata approvazione si applica 
l’articolo 112, comma 2. I creditori muniti di diritto di 
prelazione non votano se soddisfatti in denaro, inte-
gralmente, entro centottanta giorni dall’omologazione, 
e purché la garanzia reale che assiste il credito ipote-
cario o pignoratizio resti ferma fino alla liquidazione, 
funzionale al loro pagamento, dei beni e diritti sui quali 
sussiste la causa di prelazione. Nel caso di crediti assi-
stiti dal privilegio di cui all’articolo 2751  -bis  , n. 1, del 
codice civile, il termine di cui al quarto periodo è di 
trenta giorni. Se non ricorrono le condizioni di cui al 
primo e secondo periodo, i creditori muniti di diritto di 
prelazione votano e, per la parte incapiente, sono inse-
riti in una classe distinta. 

 6. Sono esclusi dal voto e dal computo delle maggio-
ranze il coniuge o il convivente di fatto del debitore, ovvero 
la parte dell’unione civile con il debitore, i parenti e affini 
del debitore fino al quarto grado, la società che controlla la 
società debitrice, le società da questa controllate e quelle sot-
toposte a comune controllo, nonché i cessionari o aggiudica-
tari dei loro crediti da meno di un anno prima della domanda 
di concordato. Sono inoltre esclusi dal voto e dal computo 
delle maggioranze i creditori in conflitto d’interessi. 

 7. Il creditore che propone il concordato ovvero le 
società da questo controllate, le società controllanti o sot-
toposte a comune controllo, ai sensi dell’articolo 2359, 
primo comma, del codice civile possono votare soltanto se 
la proposta ne prevede l’inserimento in apposita classe.».   
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  Art. 24.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo IV, Capo III, Sezione VI, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. L’articolo 112 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 112    (Giudizio di omologazione)    . — 1. Il tribu-
nale omologa il concordato verificati:  

   a)   la regolarità della procedura; 
   b)   l’esito della votazione; 
   c)   l’ammissibilità della proposta; 
   d)   la corretta formazione delle classi; 
   e)   la parità di trattamento dei creditori all’interno 

di ciascuna classe; 
   f)   in caso di concordato in continuità aziendale, 

che tutte le classi abbiano votato favorevolmente, che il 
piano non sia privo di ragionevoli prospettive di impe-
dire o superare l’insolvenza e che eventuali nuovi finan-
ziamenti siano necessari per l’attuazione del piano e non 
pregiudichino ingiustamente gli interessi dei creditori; 

   g)   in ogni altro caso, la fattibilità del piano, intesa 
come non manifesta inattitudine a raggiungere gli obiet-
tivi prefissati. 

  2. Nel concordato in continuità aziendale, se una o 
più classi sono dissenzienti, il tribunale, su richiesta del 
debitore o con il consenso del debitore in caso di proposte 
concorrenti, omologa altresì se ricorrono congiuntamente 
le seguenti condizioni:  

   a)   il valore di liquidazione è distribuito nel rispet-
to della graduazione delle cause legittime di prelazione; 

   b)   il valore eccedente quello di liquidazione è 
distribuito in modo tale che i crediti inclusi nelle classi 
dissenzienti ricevano complessivamente un trattamen-
to almeno pari a quello delle classi dello stesso grado e 
più favorevole rispetto a quello delle classi di grado in-
feriore, fermo restando quanto previsto dall’articolo 84, 
comma 7; 

   c)   nessun creditore riceve più dell’importo del 
proprio credito; 

   d)   la proposta è approvata dalla maggioranza delle 
classi, purché almeno una sia formata da creditori titolari 
di diritti di prelazione, oppure, in mancanza, la proposta è 
approvata da almeno una classe di creditori che sarebbero 
almeno parzialmente soddisfatti rispettando la graduazio-
ne delle cause legittime di prelazione anche sul valore ec-
cedente quello di liquidazione. 

 3. Nel concordato in continuità aziendale, se con 
l’opposizione un creditore dissenziente eccepisce il di-
fetto di convenienza della proposta, il tribunale omologa 
il concordato quando, secondo la proposta e il piano, il 
credito risulta soddisfatto in misura non inferiore rispetto 
alla liquidazione giudiziale. 

 4. In caso di opposizione proposta da un creditore 
dissenziente, la stima del complesso aziendale del debito-
re è disposta dal tribunale solo se con l’opposizione è ec-
cepita la violazione della convenienza di cui al comma 3 
o il mancato rispetto delle condizioni di ristrutturazione 
trasversale di cui al comma 2. 

 5. Nel concordato che prevede la liquidazione del 
patrimonio oppure l’attribuzione delle attività a un assun-
tore o in qualsiasi altra forma, se un creditore dissenziente 
appartenente a una classe dissenziente ovvero, nell’ipote-
si di mancata formazione delle classi, i creditori dissen-
zienti che rappresentano il 20 per cento dei crediti am-
messi al voto, contestano la convenienza della proposta, 
il tribunale può omologare il concordato qualora ritenga 
che il credito possa risultare soddisfatto dal concordato in 
misura non inferiore rispetto alla liquidazione giudiziale. 

 6. Le somme spettanti ai creditori contestati, condi-
zionali o irreperibili sono depositate nei modi stabiliti dal 
tribunale, che fissa altresì le condizioni e le modalità per 
lo svincolo.». 

 2. All’articolo 113 del decreto legislativo 12 genna-
io 2019, n. 14, dopo il comma 1, è aggiunto il seguen-
te: «2. L’omologazione deve intervenire nel termine di 
dodici mesi dalla presentazione della domanda ai sensi 
dell’articolo 40.». 

  3. All’articolo 114 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, come modificato dall’articolo 18, comma 1, 
del decreto legislativo 26 ottobre 2020, n. 147, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, le parole «gli articoli 125, 126, 134, 
136, 137 e 231» sono sostituite dalle seguenti: «gli artico-
li 125, 126, 134, 135, 136, 137 e 231»; 

   b)   dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: «6. Con-
clusa l’esecuzione del concordato, il liquidatore comu-
nica al commissario giudiziale un rapporto riepilogativo 
finale, accompagnato dal conto della sua gestione e dagli 
estratti del conto bancario o postale. Il commissario ne dà 
notizia, con le sue osservazioni, al pubblico ministero e 
ai creditori e ne deposita copia presso la cancelleria del 
tribunale.». 

 4. All’articolo 116 del decreto legislativo 12 genna-
io 2019, n. 14, dopo il comma 4, è aggiunto il seguen-
te: «5. Quando il piano prevede il compimento delle ope-
razioni di cui al comma 1, il diritto di recesso dei soci è 
sospeso fino all’attuazione del piano.». 

 5. All’articolo 118, comma 1, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, sono aggiunti, in fine, i seguen-
ti periodi: «Ogni sei mesi successivi alla presentazione 
della relazione di cui all’articolo 105, comma 1, redige 
un rapporto riepilogativo redatto in conformità a quanto 
previsto dall’articolo 130, comma 9, e lo trasmette ai cre-
ditori. Conclusa l’esecuzione del concordato, il commis-
sario giudiziale deposita un rapporto riepilogativo finale 
redatto in conformità a quanto previsto dal medesimo ar-
ticolo 130, comma 9.».   

  Art. 25.
      Inserimento della sezione VI  -bis   del Capo III del Titolo IV 

della Parte Prima del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14    

      1. Dopo l’articolo 120 del decreto legislativo 12 genna-
io 2019, n. 14, è inserita la seguente Sezione:  

 «Sezione VI  -bis      (Degli strumenti di regolazione 
della crisi e dell’insolvenza delle società)    — Art. 120  -
bis      (Accesso)   . — 1. L’accesso a uno strumento di re-
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golazione della crisi e dell’insolvenza è deciso, in via 
esclusiva, dagli amministratori unitamente al contenuto 
della proposta e alle condizioni del piano. La decisione 
deve risultare da verbale redatto da notaio ed è deposi-
tata e iscritta nel registro delle imprese. La domanda di 
accesso è sottoscritta da coloro che hanno la rappresen-
tanza della società. 

 2. Ai fini del buon esito della ristrutturazione il piano 
può prevedere qualsiasi modificazione dello statuto della 
società debitrice, ivi inclusi aumenti e riduzioni di capi-
tale anche con limitazione o esclusione del diritto di op-
zione e altre modificazioni che incidono direttamente sui 
diritti di partecipazione dei soci, nonché fusioni, scissioni 
e trasformazioni. 

 3. Gli amministratori sono tenuti a informare i soci 
dell’avvenuta decisione di accedere a uno strumento di 
regolazione della crisi e dell’insolvenza e a riferire perio-
dicamente del suo andamento. 

 4. Dalla iscrizione della decisione nel registro del-
le imprese e fino alla omologazione, la revoca degli 
amministratori è inefficace se non ricorre una giusta 
causa. Non costituisce giusta causa la presentazione 
di una domanda di accesso a uno strumento di rego-
lazione della crisi e dell’insolvenza in presenza delle 
condizioni di legge. La deliberazione di revoca deve 
essere approvata con decreto dalla sezione specializ-
zata del tribunale delle imprese competente, sentiti gli 
interessati. 

 5. I soci che rappresentano almeno il dieci per cento 
del capitale sono legittimati alla presentazione di propo-
ste concorrenti ai sensi dell’articolo 90. La domanda è 
sottoscritta da ciascun socio proponente. 

 6. Le disposizioni di questo articolo si applicano, in 
quanto compatibili, agli strumenti di regolazione della 
crisi e dell’insolvenza presentati dagli imprenditori col-
lettivi diversi dalle società. 

 Art. 120  -ter      (Classamento dei soci e dei titolari di 
strumenti finanziari)   . — 1. Lo strumento di regolazione 
della crisi e dell’insolvenza può prevedere la formazione 
di una classe di soci o di più classi se esistono soci ai quali 
lo statuto, anche a seguito delle modifiche previste dal 
piano, riconosce diritti diversi. 

 2. La formazione delle classi previste dal comma 1 
è obbligatoria se il piano prevede modificazioni che inci-
dono direttamente sui diritti di partecipazione dei soci e, 
in ogni caso, per le società che fanno ricorso al mercato 
del capitale di rischio. 

 3. I soci, inseriti in una o più classi, esprimono il pro-
prio voto nelle forme e nei termini previsti per l’espres-
sione del voto da parte dei creditori. All’interno della 
classe il socio ha diritto di voto in misura proporzionale 
alla quota di capitale posseduta anteriormente alla pre-
sentazione della domanda. Il socio che non ha espresso 
il proprio dissenso entro il suddetto termine si ritiene 
consenziente. 

 4. Le disposizioni di questo articolo si applicano, in 
quanto compatibili, ai titolari di strumenti finanziari, a 
eccezione di quelli che attribuiscono il diritto incondizio-
nato al rimborso anche parziale dell’apporto. 

 Art. 120  -quater      (Condizioni di omologazione del 
concordato con attribuzioni ai soci)   . — 1. Fermo quan-
to previsto dall’articolo 112, se il piano prevede che il 
valore risultante dalla ristrutturazione sia riservato an-
che ai soci anteriori alla presentazione della domanda, 
il concordato, in caso di dissenso di una o più classi di 
creditori, può essere omologato se il trattamento propo-
sto a ciascuna delle classi dissenzienti sarebbe almeno 
altrettanto favorevole rispetto a quello proposto alle 
classi del medesimo rango e più favorevole di quello 
proposto alle classi di rango inferiore, anche se a tali 
classi venisse destinato il valore complessivamente ri-
servato ai soci. Se non vi sono classi di creditori di ran-
go pari o inferiore a quella dissenziente, il concordato 
può essere omologato solo quando il valore destinato 
al soddisfacimento dei creditori appartenenti alla clas-
se dissenziente è superiore a quello complessivamente 
riservato ai soci. 

 2. Per valore riservato ai soci si intende il valore 
effettivo, conseguente all’omologazione della proposta, 
delle loro partecipazioni e degli strumenti che attribuisco-
no il diritto di acquisirle, dedotto il valore da essi even-
tualmente apportato ai fini della ristrutturazione in forma 
di conferimenti o di versamenti a fondo perduto oppure, 
per le imprese minori, anche in altra forma. 

 3. I soci possono opporsi all’omologazione del con-
cordato al fine di far valere il pregiudizio subito rispetto 
all’alternativa liquidatoria. 

 4. Le disposizioni di questo articolo si applicano, 
in quanto compatibili, all’omologazione del concorda-
to in continuità aziendale presentato dagli imprendi-
tori individuali o collettivi diversi dalle società e dai 
professionisti. 

 Art. 120  -quinquies      (Esecuzione)   . — 1. Il provvedi-
mento di omologazione dello strumento di regolazione 
della crisi e dell’insolvenza determina la riduzione e l’au-
mento del capitale e le altre modificazioni statutarie nei 
termini previsti dal piano, demanda agli amministratori 
l’adozione di ogni atto necessario a darvi esecuzione e 
li autorizza a porre in essere, nei successivi trenta gior-
ni o nel diverso termine previsto dal piano, le ulteriori 
modificazioni statutarie programmate dal piano. In man-
canza il tribunale, su richiesta di qualsiasi interessato e 
sentiti gli amministratori, può nominare un amministra-
tore giudiziario, attribuendogli i poteri necessari a prov-
vedere in luogo di costoro agli adempimenti di cui al pre-
sente articolo, e disporre la revoca per giusta causa degli 
amministratori. 

 2. Se il notaio incaricato ritiene non adempiute le 
condizioni stabilite dalla legge, ne dà comunicazione tem-
pestivamente, e comunque non oltre il termine di trenta 
giorni, agli amministratori. Gli amministratori, nei trenta 
giorni successivi, possono ricorrere, per i provvedimenti 
necessari, al tribunale che ha omologato lo strumento di 
regolazione della crisi e dell’insolvenza. 

 3. Le modificazioni della compagine sociale con-
seguenti all’esecuzione di uno strumento di regolazione 
della crisi e dell’insolvenza non costituiscono causa di 
risoluzione o di modificazione di contratti stipulati dalla 
società. Sono inefficaci eventuali patti contrari.».   
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  Art. 26.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo V, Capo I, Sezione I, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 135 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Al fine 
di evitare conflitti di interessi, il debitore e i creditori am-
messi possono chiedere la sostituzione del curatore indi-
candone al tribunale le ragioni. Il tribunale, valutate le 
ragioni della richiesta e verificata l’assenza di conflitto di 
interessi in capo ai creditori istanti, provvede alla nomina 
del nuovo curatore.»; 

   b)   il comma 2 è abrogato.   

  Art. 27.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo V, Capo I, Sezione III, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. All’articolo 158 del decreto legislativo 12 genna-
io 2019, n. 14, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 
«2. In deroga a quanto previsto dal comma 1, la rivaluta-
zione dei crediti di lavoro è ammessa anche dopo la do-
manda di accesso agli strumenti di regolazione della crisi 
e dell’insolvenza e dopo l’apertura di una procedura di 
insolvenza. La rivalutazione è ammessa, negli strumenti 
di regolazione della crisi e dell’insolvenza, fino alla de-
finitività della sentenza di omologazione e, nelle proce-
dure di insolvenza, fino al decreto pronunciato ai sensi 
dell’articolo 204, comma 4, in relazione alle domande 
di ammissione al passivo depositate nel termine di cui 
all’articolo 201, comma 1.».   

  Art. 28.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo V, Capo I, Sezione IV, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 166, comma 3, del decreto legislati-
vo 12 gennaio 2019, n. 14, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla lettera   e)  , dopo le parole «posti in essere in 
esecuzione del concordato preventivo» sono inserite le 
seguenti: «, del piano di ristrutturazione di cui all’artico-
lo 64  -bis   omologato»; 

   b)   alla lettera   g)  , le parole «alle procedure di regola-
zione della crisi e dell’insolvenza previste» sono sostitui-
te dalle seguenti: «agli strumenti di regolazione della crisi 
e dell’insolvenza e alle procedure di insolvenza previsti».   

  Art. 29.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo V, Capo IV sezione I, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 213 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, al primo e al secondo perio-
do, la parola «centottanta» è sostituita dalla seguente: 
«centocinquanta»; 

   b)   al comma 2, secondo periodo, dopo le parole «In 
questo caso, il curatore» sono inserite le seguenti: «no-
tifica l’istanza e la relativa autorizzazione ai competenti 
uffici per l’annotazione nei pubblici registri e»; 

   c)   al comma 5, secondo periodo, la parola «dodici» è 
sostituita dalla seguente: «otto»; 

   d)   al comma 6, è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «Prima della approvazione del programma, il curatore 
può procedere alla liquidazione di beni, previa autorizza-
zione del giudice delegato e sentito il comitato dei credi-
tori se già nominato, solo quando dal ritardo può derivare 
pregiudizio all’interesse dei creditori.»; 

   e)   al comma 8, le parole «previsti dal programma 
di liquidazione» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al 
comma 5»; 

   f)   dopo il comma 8 è aggiunto il seguente: «9. Se 
il curatore ha rispettato i termini di cui al comma 5, nel 
calcolo dei termini di cui alla legge 24 marzo 2001, n. 89, 
non si tiene conto del tempo necessario per il completa-
mento della liquidazione».   

  Art. 30.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo V, Capo IV, sezione II, 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 216 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, come sostituito dall’articolo 25, 
comma 1, lettera   a)   , del decreto legislativo 26 ottobre 
2020, n. 147:  

 1) al primo periodo, dopo le parole «anche avvalen-
dosi di soggetti specializzati,» sono inserite le seguenti: «sulla 
base delle stime effettuate ai sensi del comma 1, assicurando, 
con adeguate forme di pubblicità, la massima informazione e 
partecipazione degli interessati» e le parole «con le modalità 
stabilite con ordinanza dal giudice delegato» sono soppresse; 

 2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il 
curatore informa il giudice delegato dell’andamento del-
le attività di liquidazione nelle relazioni di cui all’artico-
lo 130, comma 9.»; 

   b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Il curatore 
può proporre nel programma di liquidazione che le vendi-
te dei beni mobili, immobili e mobili registrati vengano 
effettuate dal giudice delegato secondo le disposizioni del 
codice di procedura civile in quanto compatibili.»; 

   c)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Il curatore 
effettua la pubblicità, sul portale delle vendite pubbliche, 
dell’avviso contenente tutti i dati che possono interessare 
il pubblico o della ordinanza di vendita e di ogni altro 
atto o documento ritenuto utile e può ricorrere anche a 
ulteriori forme di pubblicità idonee ad assicurare la mas-
sima informazione e partecipazione degli interessati, da 
effettuarsi almeno trenta giorni prima della vendita. Il ter-
mine può essere ridotto, previa autorizzazione del giudice 
delegato, esclusivamente nei casi di assoluta urgenza.»; 
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   d)    al comma 7 sono apportate le seguenti modificazioni:  
 1) al primo periodo, dopo le parole «L’offerta non 

è efficace se perviene oltre il termine stabilito» sono inse-
rite le seguenti: «nell’avviso di cui al comma 5 o»; 

 2) al secondo periodo, dopo le parole «Le offerte 
di acquisto sono efficaci anche se inferiori di non oltre 
un quarto al prezzo stabilito» sono inserite le seguenti: 
«nell’avviso di cui al comma 5 o»; 

   e)   al comma 9, come modificato dall’articolo 25, 
comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 26 ottobre 
2020, n. 147, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
«della documentazione relativa alla vendita»; 

   f)   dopo il comma 11 è aggiunto il seguente: 
«12. Con regolamento del Ministro della giustizia, da 
adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, entro il termine di sei mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabi-
liti requisiti di onorabilità e professionalità dei soggetti 
specializzati dei quali il curatore può avvalersi ai sensi 
del comma 2.».   

  Art. 31.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo V, Capo VI,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. All’articolo 235, comma 1, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, dopo il primo periodo è aggiunto 
il seguente: «Unitamente all’istanza di cui al primo pe-
riodo il curatore deposita un rapporto riepilogativo finale 
redatto in conformità a quanto previsto dall’articolo 130, 
comma 9.».   

  Art. 32.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo V, Capo VIII,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. All’articolo 255, comma 1, alinea, del decreto legi-
slativo 12 gennaio 2019, n. 14, le parole «, anche separa-
tamente» sono soppresse.   

  Art. 33.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo V, Capo IX,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. All’articolo 268, comma 2, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dall’articolo 29, 
comma 1, lettera   a)   , del decreto legislativo 26 ottobre 
2020, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo le parole «e, se l’insolvenza ri-
guarda un imprenditore, dal pubblico ministero» sono 
soppresse; 

   b)   al secondo periodo, la parola «ventimila» è sosti-
tuita dalla seguente: «cinquantamila».   

  Art. 34.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo V, Capo X, Sezione I, 

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. All’articolo 278, del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, come modificato dall’articolo 30, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto legislativo 26 ottobre 2020, n. 147, 
al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con 
l’esdebitazione vengono meno le cause di ineleggibilità 
e di decadenza collegate all’apertura della liquidazione 
giudiziale.». 

 2. All’articolo 279 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, il comma 2 è abrogato.   

  Art. 35.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo VI, Capo I,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 285 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «tenuto conto dei vantaggi compensativi derivanti 
alle singole imprese, fermo quanto previsto dagli articoli 
47 e 112»; 

   b)   al comma 3, come modificato dall’articolo 32, 
comma 2, lettera   b)  , del decreto legislativo 26 ottobre 
2020, n. 147, al primo periodo, le parole «Gli effetti pre-
giudizievoli» sono sostituite dalle seguenti: «Se non ri-
corre l’ipotesi prevista dal comma 1, secondo periodo, gli 
effetti pregiudizievoli»; 

   c)   al comma 4, come modificato dall’articolo 32, 
comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 26 ottobre 
2020, n. 147, le parole «Il tribunale» sono sostituite dal-
le seguenti: «In caso di opposizione proposta ai sensi 
del comma 3, il tribunale» e dopo le parole «dei piani 
collegati» sono inserite le seguenti: «e tenuto conto dei 
vantaggi compensativi derivanti alle singole imprese del 
gruppo»; 

   d)   dopo il comma 4, è inserito il seguente: «4  -bis  . 
Nell’ipotesi di cui al comma 1, secondo periodo, il tri-
bunale omologa il concordato secondo quanto previsto 
dall’articolo 112, commi 2, 3 e 4.».   

  Art. 36.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo VI, Capo III,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. Alla parte prima, titolo VI del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, la rubrica del capo III è sostitui-
ta dalla seguente: «Strumenti di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza e procedure di insolvenza di imprese ap-
partenenti ad un gruppo». 

 2. All’articolo 289, comma 1, primo periodo, del de-
creto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, le parole «La 
domanda di accesso a procedure di regolazione della crisi 
o dell’insolvenza» sono sostituite dalle seguenti: «La do-
manda di accesso a uno strumento di regolazione della 
crisi e dell’insolvenza o a una procedura di insolvenza».   
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  Art. 37.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo VII, Capo II,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. All’articolo 301, comma 1, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: «Si applicano gli articoli 356 e 358.». 

 2. All’articolo 302, comma 3, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, le parole «articoli 129, 134 e 136, 
comma 1,» sono sostituite dalle seguenti: «articoli 129, 
134, 135 e 136, comma 1,». 

 3. All’articolo 306, comma 2, primo periodo, del decre-
to legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, le parole «indicatori 
della crisi» sono sostituite dalle seguenti: «segnali di cui 
all’articolo 3».   

  Art. 38.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo VII, Capo III,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 316 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la lettera   a)   è sostituita dalla seguente: «  a)   rice-
vere dagli organi interni di controllo dei soggetti vigilati 
e dai soggetti incaricati della revisione e dell’ispezione la 
comunicazione dei segnali di cui all’articolo 3;»; 

   b)   la lettera   b)   è abrogata.   

  Art. 39.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo IX, Capo III,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. All’articolo 341, comma 3 del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, le parole «dell’art. 48, com-
ma 5» sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 63, 
comma 2  -bis  ». 

 2. All’articolo 342, comma 1 del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, le parole «87, commi 2 e 3» sono 
sostituite dalle seguenti: «87, comma 3».   

  Art. 40.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo IX, Capo IV,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. Alla parte prima, titolo IX, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, la rubrica del capo IV è sostituita 
dalla seguente: «Reati commessi nelle procedure di com-
posizione delle crisi da sovraindebitamento». 

 2. L’articolo 345 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è abrogato.   

  Art. 41.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo X, Capo I,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. Alla parte prima, titolo X del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, la rubrica del capo I è sostituita 
dalla seguente: «Disposizioni generali». 

 2. Gli articoli 351 e 352 del decreto legislativo 12 gen-
naio 2019, n. 14, sono abrogati. 

  3. All’articolo 353, comma 1, del decreto legislati-
vo 12 gennaio 2019, n. 14, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   le parole «un anno» sono sostituite dalle seguenti: 
«sei mesi»; 

   b)   le parole «delle misure di allerta, delle procedure 
di composizione assistita della crisi di impresa di cui al» 
sono sostituite dalle seguenti: «delle misure e degli stru-
menti previsti dal»; 

   c)   dopo le parole «titolo II» sono aggiunte le seguen-
ti: «e degli strumenti di regolazione della crisi d’impresa». 

 4. L’articolo 354 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, è abrogato.   

  Art. 42.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo X, Capo II,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. All’articolo 356, comma 2, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, al terzo periodo le parole «, ov-
vero, ai fini della nomina quali componenti dell’OCRI, i 
soggetti di cui all’articolo 352» sono soppresse. 

  2. All’articolo 358, comma 3, del decreto legislati-
vo 12 gennaio 2019, n. 14, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla lettera   a)  , le parole «di cui all’articolo 16  -bis  , 
commi 9  -quater  , 9  -quinquies   e 9  -septies  , del decreto-leg-
ge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 dicembre 2012, n. 228» sono soppresse; 

   b)   dopo la lettera   d)  , è aggiunta la seguente: «  e)   in 
caso di procedura che presenta elementi transfrontalieri, 
delle correlate esperienze e competenze acquisite e, in 
particolare, della capacità di rispettare gli obblighi di cui 
al regolamento (UE) 2015/848, di comunicare e coope-
rare con i professionisti che gestiscono le procedure di 
insolvenza e con le autorità giudiziarie o amministrative 
di un altro Stato membro, nonché delle risorse umane e 
amministrative necessarie per far fronte a casi potenzial-
mente complessi.».   

  Art. 43.

      Modifiche alla Parte Prima, Titolo X, Capo III,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. All’articolo 359, comma 1, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, le parole «articolo 40, comma 6» 
sono sostituite dalle seguenti: «articolo 40, comma 7». 
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 2. All’articolo 361, comma 1, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, le parole «articolo 40, comma 5» 
sono sostituite dalle seguenti: «articolo 40, comma 6» e 
le parole «articolo 40, comma 7» sono sostituite dalle se-
guenti: «articolo 40, comma 8».   

  Art. 44.
      Modifiche alla Parte Prima, Titolo X, Capo IV,
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 368, comma 4, del decreto legislati-
vo 12 gennaio 2019, n. 14, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla lettera   a)   le parole «di procedure di regolazio-
ne della crisi e dell’insolvenza di cui al presente codice» 
sono sostituite dalle seguenti: «degli strumenti di rego-
lazione della crisi e dell’insolvenza e delle procedure di 
insolvenza disciplinati dal decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14»; 

   b)   alla lettera   d)  , capoverso «5  -bis  », terzo periodo, 
le parole «articolo 85, comma 7» sono sostituite dalle se-
guenti: «articolo 84, comma 5».   

  Art. 45.
      Modifiche alla Parte Seconda

del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14    

     1. All’articolo 381, comma 2, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, le parole «la nomina del collegio 
o del commissario per la composizione assistita della crisi 
stessa o» sono soppresse.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO E ABROGAZIONI

E DISPOSIZIONI TRANSITORIE

  Art. 46.
      Abrogazioni e modifiche di disposizioni
del decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118    

      1. Al decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   gli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 13, 14, 15, 
16, 17, 18 e 19, commi 1, 2 e 3, sono abrogati; 

   b)    all’articolo 10 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) il comma 1 è abrogato; 
 2) al comma 2, primo periodo, dopo le parole 

«L’esperto» sono inserite le seguenti: «di cui all’artico-
lo 12 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14»; 

 3) al comma 3 le parole «I procedimenti di cui ai 
commi 1 e 2 si svolgono innanzi al tribunale competente 
ai sensi dell’articolo 9 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267» sono sostituite dalle seguenti: «Il procedimento di 
cui al comma 2 si svolge innanzi al tribunale competente 
ai sensi dell’articolo 27 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14»; 

   c)    all’articolo 23:  
 1) il comma 2 è abrogato; 
 2) alla rubrica, le parole «. Limiti di accesso alla 

composizione negoziata» sono soppresse.   

  Art. 47.
      Abrogazioni di disposizioni

del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152    

     1. Gli articoli 30  -ter  , 30  -quater  , 30  -quinquies   e 30  -se-
xies   del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152 sono 
abrogati.   

  Art. 48.
      Abrogazioni di disposizioni

del decreto legislativo 26 ottobre 2020, n. 147    

      1. Al decreto legislativo 26 ottobre 2020, n. 147:  
   a)   all’articolo 1, comma 1, le lettere   a)  ,   b)   ed   e)   sono 

abrogate; 
   b)   all’articolo 9, comma 3, la lettera   a)   è abrogata; 
   c)   gli articoli 2, 3, 4, 5, 7, commi 5, 6, 7, 10, 11 e 12, 

articoli 13, commi 1, 2 e 3, e 36, sono abrogati.   

  Art. 49.
      Modifiche al decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270    

      1. Al decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270 sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 8, comma 1, lettera   b)  , dopo le paro-
le «ovvero autonomamente,» sono inserite le seguenti: 
«osservati gli articoli 356 e 358 del codice della crisi e 
dell’insolvenza,». 

   b)   all’articolo 15, comma 3, le parole «articoli 
37, 38, primo e secondo comma, e 39 della legge falli-
mentare» sono sostituite dalle seguenti: «articoli 134, 
135, 136, commi 1, 2 e 3, e 137 del codice della crisi e 
dell’insolvenza»; 

   c)    all’articolo 19:  
 1) al comma 3, le parole «articoli 42, 43, 44, 46 e 

47 della legge fallimentare» sono sostituite dalle seguen-
ti: «articoli 142, 143, 144, 146 e 147 del codice della crisi 
e dell’insolvenza» e le parole «articoli 31, 32, 34 e 35 
della legge fallimentare» sono sostituite dalle seguenti: 
«articoli 104, 128, 129, 131 e 132 del codice della crisi e 
dell’insolvenza»; 

 2) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Al 
termine del proprio ufficio, il commissario giudiziale 
cui è affidata la gestione dell’impresa deve rendere il 
conto a norma dell’articolo 231 del codice della crisi e 
dell’insolvenza.»; 

   d)    all’articolo 43:  
  1) dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:  

 «1  -bis  . Il debitore e i creditori ammessi posso-
no chiedere la sostituzione del commissario straordinario 
per conflitto di interessi, indicandone nella richiesta le 
specifiche ragioni. Il Ministro dello sviluppo economico, 
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sentito il comitato di sorveglianza, se ritiene fondata la 
richiesta, provvede alla nomina del nuovo commissario 
straordinario. 

 1  -ter  . Il debitore e i creditori ammessi posso-
no altresì chiedere al comitato di sorveglianza la revoca 
dell’autorizzazione concessa al commissario straordina-
rio ai sensi dell’articolo 41, comma 2, alla nomina per la 
designazione di coadiutori in presenza di conflitto di inte-
ressi, indicandone nella richiesta le specifiche ragioni. Il 
comitato di sorveglianza provvede sentito il commissario 
straordinario.»; 

 2) la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Re-
voca e sostituzione del commissario straordinario e dei 
coadiutori)». 

   e)    dopo l’articolo 76 è inserito il seguente:  
 «Art. 76  -bis      (Esdebitazione dei soci illimitata-

mente responsabili)   . — 1. Ai soci illimitatamente respon-
sabili cui sono stati estesi gli effetti della dichiarazione 
dello stato di insolvenza si applicano, in quanto compati-
bili, gli articoli 278, 279, 280 e 281 del codice della crisi 
e dell’insolvenza.».   

  Art. 50.
      Disposizioni transitorie    

     1. La prima comunicazione inviata ai sensi dell’artico-
lo 5, comma 2, del decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14, come modificato dal presente decreto, comprende 
gli incarichi conferiti, a partire dal 15 novembre 2021, 
ai sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 24 agosto 2021, 
n. 118, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 otto-
bre 2021, n. 147. 

 2. Le disposizioni previste dall’articolo 25  -ter   del de-
creto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, si applicano alle 
liquidazioni disposte successivamente all’entrata in vigo-
re del presente decreto, anche relative all’attività svolta 
dall’esperto nell’ambito della composizione negoziata pre-
vista dal decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 2021, n. 147. 

 3. La disposizione di cui all’articolo 25  -quinquies  , com-
ma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, non si applica nel caso in cui la rinuncia alle 
domande di cui al primo periodo del medesimo comma 1 sia 
intervenuta prima dell’entrata in vigore del presente decreto.   

  Art. 51.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore alla data previ-
sta dall’articolo 389, comma 1, del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14.   

  Art. 52.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto, ad esclusione di quanto previsto dall’articolo 6, 
capoverso articolo 13, comma 10, non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
Le amministrazioni interessate provvedono all’attuazio-
ne delle disposizioni di cui al presente decreto nei limiti 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 17 giugno 2022 

 MATTARELLA 

 DRAGHI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 CARTABIA, Ministro della 
giustizia 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 FRANCO, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 GIORGETTI, Ministro dello 
sviluppo economico 

 ORLANDO, Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali 

 Visto, il Guardasigilli: CARTABIA   

  

     N O T E 

 AVVERTENZA :

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

   
   

  Note alle premesse:  
   
  — Si riporta il testo degli articoli 76 e 87 della Costituzione:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 

 — L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repub-
blica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore 
di legge e i regolamenti. 

  — Si riporta il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri):  

 «Art. 14 (Decreti legislativi). — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-
sidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legislativo” 
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e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 31 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione 
e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea):  

 «Art. 31 (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative con-
ferite al Governo con la legge di delegazione europea). — 1. In re-
lazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione 
europea per il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti 
legislativi entro il termine di quattro mesi antecedenti a quello di re-
cepimento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui 
termine così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore 
della legge di delegazione europea, ovvero scada nei tre mesi successi-
vi, il Governo adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che 
non prevedono un termine di recepimento, il Governo adotta i relativi 
decreti legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consi-
glio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro 
con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri 
degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con 
gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I 
decreti legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza 
tra le disposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, 
predisposta dall’amministrazione con competenza istituzionale preva-
lente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica af-
finché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle diret-
tive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ri-
trasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d’informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari, che devono essere espressi entro ven-
ti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’art. 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legislati-
vi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo sono 
adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fissato dalla 
legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui all’art. 36 
per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea che recano 
meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’art. 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’art. 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’art. 33 e attinenti a ma-
terie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome 
sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’art. 41, 
comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 1, e dell’Allegato A, n. 22, 
della legge 22 aprile 2021, n. 53 (Delega al Governo per il recepimento 
delle direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea — 
Legge di delegazione europea 2019-2020):  

 «Art. 1 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive e 
l’attuazione degli altri atti dell’Unione europea). — 1. Il Governo è de-
legato ad adottare, secondo i termini, le procedure, i princìpi e i criteri 
direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
nonché secondo quelli specifici dettati dalla presente legge e tenendo 
conto delle eccezionali conseguenze economiche e sociali derivanti dal-
la pandemia di COVID-19, i decreti legislativi per il recepimento delle 
direttive europee e l’attuazione degli altri atti dell’Unione europea di cui 
agli articoli da 3 a 29 e all’allegato A. 

 2. e 3. (  Omissis  ).» 
 «Allegato A 
 (  Omissis  ); 
 22) direttiva (UE) 2019/1023 del Parlamento europeo e del Con-

siglio, del 20 giugno 2019, riguardante i quadri di ristrutturazione pre-
ventiva, l’esdebitazione e le interdizioni, e le misure volte ad aumentare 
l’efficacia delle procedure di ristrutturazione, insolvenza ed esdebita-
zione, e che modifica la direttiva (UE) 2017/1132 (direttiva sulla ristrut-
turazione e sull’insolvenza) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di 
recepimento: 17 luglio 2021); 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo degli articoli 30  -ter  , 30  -quater  , 30  -quinquies    e 

30 sexies del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152 (Disposizioni ur-
genti per l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) 
e per la prevenzione delle infiltrazioni mafiose), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233:  

 «Art. 30  -ter   (Interoperabilità tra la piattaforma telematica nazio-
nale per la composizione negoziata per la soluzione delle crisi d’im-
presa e altre banche di dati). — 1. La piattaforma telematica nazionale 
istituita ai sensi dell’art. 3 del decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 2021, n. 147, è 
collegata alla Centrale dei rischi della Banca d’Italia e alle banche di 
dati dell’Agenzia delle entrate, dell’Istituto nazionale della previdenza 
sociale e dell’agente della riscossione. 

 2. L’esperto nominato ai sensi dell’art. 3, comma 6, del decreto-
legge 24 agosto 2021, n. 118, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 ottobre 2021, n. 147, accede alle banche di dati di cui al comma 1, 
previo consenso prestato dall’imprenditore ai sensi del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
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2016, e del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, ed estrae la documentazione 
e le informazioni necessarie per l’avvio o la prosecuzione delle trattative 
con i creditori e con le parti interessate. 

 3. L’accesso ai dati attraverso la piattaforma telematica di cui al 
comma 1 non modifica la disciplina relativa alla titolarità del trattamen-
to, ferme restando le specifiche responsabilità ai sensi dell’art. 28 del 
citato regolamento (UE) 2016/679 spettanti al soggetto gestore della 
piattaforma nonché le responsabilità dei soggetti che trattano i dati in 
qualità di titolari autonomi del trattamento.» 

 «Art. 30  -quater   (Scambio di documentazione e di dati contenuti 
nella piattaforma telematica nazionale per la composizione negoziata 
per la soluzione delle crisi d’impresa tra l’imprenditore e i credito-
ri). — 1. I creditori accedono alla piattaforma telematica nazionale di 
cui all’art. 30  -ter  , comma 1, e inseriscono al suo interno le informa-
zioni sulla propria posizione creditoria e i dati eventualmente richiesti 
dall’esperto di cui al medesimo art. 30  -ter  , comma 2. Essi accedono ai 
documenti e alle informazioni inseriti nella piattaforma dall’imprendi-
tore al momento della presentazione dell’istanza di nomina dell’esperto 
indipendente o nel corso delle trattative. La documentazione e le infor-
mazioni inserite nella piattaforma sono accessibili previo consenso pre-
stato, dall’imprenditore e dal singolo creditore, ai sensi del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, e del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.» 

 «Art. 30  -quinquies   (Istituzione di un programma informatico per 
la sostenibilità del debito e l’elaborazione di piani di rateizzazione au-
tomatici nell’ambito della composizione negoziata per la soluzione del-
le crisi d’impresa). — 1. Sulla piattaforma telematica nazionale di cui 
all’art. 30  -ter  , comma 1, è reso disponibile un programma informatico 
gratuito che elabora i dati necessari per accertare la sostenibilità del de-
bito esistente e che consente all’imprenditore di condurre il test pratico 
di cui all’art. 3, comma 2, del decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 2021, n. 147, per 
la verifica della ragionevole perseguibilità del risanamento. 

 2. Se l’indebitamento complessivo dell’imprenditore non supe-
ra l’importo di 30.000 euro e, all’esito dell’elaborazione condotta dal 
programma di cui al comma 1, tale debito risulta sostenibile, il pro-
gramma elabora un piano di rateizzazione. L’imprenditore comunica la 
rateizzazione ai creditori interessati dalla stessa avvertendoli che, se non 
manifestano il proprio dissenso entro trenta giorni dalla ricezione della 
comunicazione, il piano si intenderà approvato e sarà eseguito secondo 
le modalità e i tempi nello stesso indicati. Resta salva l’applicazione 
delle disposizioni in materia di crediti di lavoro e di riscossione dei cre-
diti fiscali e previdenziali. Restano altresì ferme le responsabilità per 
l’inserimento nel programma di dati o informazioni non veritieri. 

 3. Le informazioni e i dati da inserire nel programma informatico, 
le specifiche tecniche per il suo funzionamento e le modalità di cal-
colo del tasso di interesse applicabile ai crediti rateizzati sono definiti 
con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro 
per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto.» 

 «Art. 30  -sexies    (Segnalazioni dei creditori pubblici qualificati). — 
1. L’Istituto nazionale della previdenza sociale, l’Agenzia delle entrate 
e l’Agenzia delle entrate-Riscossione segnalano all’imprenditore e, ove 
esistente, all’organo di controllo, nella persona del presidente del col-
legio sindacale in caso di organo collegiale, tramite posta elettronica 
certificata o, in mancanza, mediante raccomandata con avviso di ricevi-
mento inviata all’indirizzo risultante dall’anagrafe tributaria:  

   a)    per l’Istituto nazionale della previdenza sociale, il ritardo di 
oltre novanta giorni nel versamento di contributi previdenziali di am-
montare superiore:  

 1) per le imprese con lavoratori subordinati e parasubordinati, 
al 30 per cento di quelli dovuti nell’anno precedente e all’importo di 
euro 15.000; 

 2) per le imprese senza lavoratori subordinati e parasubordi-
nati, all’importo di euro 5.000; 

   b)   per l’Agenzia delle entrate, l’esistenza di un debito scaduto e 
non versato relativo all’imposta sul valore aggiunto, risultante dalla co-
municazione dei dati delle liquidazioni periodiche di cui all’art. 21  -bis   
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, superiore all’importo di euro 5.000; 

   c)   per l’Agenzia delle entrate-Riscossione, l’esistenza di crediti 
affidati per la riscossione, autodichiarati o definitivamente accertati e 
scaduti da oltre novanta giorni, superiori, per le imprese individuali, 
all’importo di euro 100.000, per le società di persone, all’importo di 
euro 200.000 e, per le altre società, all’importo di euro 500.000. 

  2. Le segnalazioni di cui al comma 1 sono inviate:  
   a)   dall’Agenzia delle entrate, entro sessanta giorni dal termine 

di presentazione delle comunicazioni di cui all’art. 21  -bis   del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122; 

   b)   dall’Istituto nazionale della previdenza sociale e dall’Agenzia 
delle entrate-Riscossione, entro sessanta giorni decorrenti dal verificarsi 
delle condizioni o dal superamento degli importi indicati nel medesimo 
comma 1. 

 3. La segnalazione di cui al comma 1 contiene l’invito a richiedere 
la composizione negoziata di cui all’art. 2 del decreto-legge 24 agosto 
2021, n. 118, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 2021, 
n. 147, se ne ricorrono i presupposti. 

  4. Le disposizioni del presente articolo si applicano:  
   a)   per l’Istituto nazionale della previdenza sociale, in relazione 

ai debiti accertati a decorrere dal 1° gennaio 2022; 
   b)   per l’Agenzia delle entrate, in relazione ai debiti risultanti dal-

le comunicazioni periodiche relative al primo trimestre dell’anno 2022; 
   c)   per l’Agenzia delle entrate-Riscossione, in relazione ai carichi 

affidati all’agente della riscossione a decorrere dal 1° luglio 2022.».   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto legislativo 12 gennaio 

2019, n. 14 (Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza in attuazio-
ne della legge 19 ottobre 2017, n. 155), come modificato dal presente 
decreto:  

  «Art. 2 (Definizioni). — 1. Ai fini del presente codice si intende 
per:  

     a)   “crisi”: lo stato del debitore che rende probabile l’insolvenza 
e che si manifesta con l’inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a 
far fronte alle obbligazioni nei successivi dodici mesi;   

   b)   “insolvenza”: lo stato del debitore che si manifesta con ina-
dempimenti od altri fatti esteriori, i quali dimostrino che il debitore non 
è più in grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni; 

   c)   “sovraindebitamento”: lo stato di crisi o di insolvenza del con-
sumatore, del professionista, dell’imprenditore minore, dell’imprendi-
tore agricolo, delle start-up innovative di cui al decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, e di ogni altro debitore non assoggettabile alla liquida-
zione giudiziale ovvero a liquidazione coatta amministrativa o ad altre 
procedure liquidatorie previste dal codice civile o da leggi speciali per 
il caso di crisi o insolvenza; 

   d)   “impresa minore”: l’impresa che presenta congiuntamente i 
seguenti requisiti: 1) un attivo patrimoniale di ammontare complessivo 
annuo non superiore ad euro trecentomila nei tre esercizi antecedenti la 
data di deposito della istanza di apertura della liquidazione giudiziale 
o dall’inizio dell’attività se di durata inferiore; 2) ricavi, in qualunque 
modo essi risultino, per un ammontare complessivo annuo non supe-
riore ad euro duecentomila nei tre esercizi antecedenti la data di depo-
sito dell’istanza di apertura della liquidazione giudiziale o dall’inizio 
dell’attività se di durata inferiore; 3) un ammontare di debiti anche non 
scaduti non superiore ad euro cinquecentomila; i predetti valori possono 
essere aggiornati ogni tre anni con decreto del Ministro della giustizia 
adottato a norma dell’art. 348; 

   e)   “consumatore”: la persona fisica che agisce per scopi estra-
nei all’attività imprenditoriale, commerciale, artigiana o professionale 
eventualmente svolta, anche se socia di una delle società appartenenti 
ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del libro quinto 
del codice civile, per i debiti estranei a quelli sociali; 

   f)   “società pubbliche”: le società a controllo pubblico, le società 
a partecipazione pubblica e le società in house di cui all’art. 2, lettere 
  m)  ,   n)  ,   o)  , del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175; 

   g)      Abrogata   ; 
    h)   “gruppo di imprese”: l’insieme delle società, delle imprese e 

degli enti, esclusi lo Stato e gli enti territoriali, che, ai sensi degli arti-
coli 2497 e 2545  -septies   del codice civile, esercitano o sono sottoposti 
alla direzione e coordinamento di una società, di un ente o di una per-
sona fisica; a tal fine si presume, salvo prova contraria, che l’attività di 
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direzione e coordinamento delle società del gruppo sia esercitata dalla 
società o ente tenuto al consolidamento dei loro bilanci oppure dalla 
società o ente che le controlla, direttamente o indirettamente, anche nei 
casi di controllo congiunto;  

   i)   “gruppi di imprese di rilevante dimensione”: i gruppi di im-
prese composti da un’impresa madre e imprese figlie da includere nel 
bilancio consolidato, che rispettano i limiti numerici di cui all’art. 3, 
paragrafi 6 e 7, della direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 26 giugno 2013; 

   l)   “parti correlate”: per parti correlate ai fini del presente codice 
si intendono quelle indicate come tali nel Regolamento della Consob in 
materia di operazioni con parti correlate; 

   m)   “centro degli interessi principali del debitore” (COMI): il 
luogo in cui il debitore gestisce i suoi interessi in modo abituale e rico-
noscibile dai terzi; 

   m  -bis  ) “strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza”: 
le misure, gli accordi e le procedure volti al risanamento dell’impresa 
attraverso la modifica della composizione, dello stato o della struttura 
delle sue attività e passività o del capitale, oppure volti alla liquidazio-
ne del patrimonio o delle attività che, a richiesta del debitore, possono 
essere preceduti dalla composizione negoziata della crisi;   

   n)   “albo dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese”: l’al-
bo, istituito presso il Ministero della giustizia e disciplinato dall’art. 356, 
dei soggetti che su incarico del giudice svolgono, anche in forma asso-
ciata o societaria, funzioni di gestione, supervisione o controllo nell’am-
bito    degli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza e delle 
procedure di insolvenza previsti    dal presente codice; 

   o)   “professionista indipendente”: il professionista incaricato dal 
debitore nell’ambito di    uno degli strumenti di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza    che soddisfi congiuntamente i seguenti requisiti: 1) essere 
iscritto all’albo dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese, nonché 
nel registro dei revisori legali; 2) essere in possesso dei requisiti previsti 
dall’art. 2399 del codice civile; 3) non essere legato all’impresa o ad altre 
parti interessate all’operazione di regolazione della crisi da rapporti di 
natura personale o professionale; il professionista ed i soggetti con i quali 
è eventualmente unito in associazione professionale non devono aver pre-
stato negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato o autonomo 
in favore del debitore, né essere stati membri degli organi di amministra-
zione o controllo dell’impresa, né aver posseduto partecipazioni in essa; 

   o  -bis  ) « “esperto”: il soggetto terzo e indipendente, iscritto 
nell’elenco di cui all’art. 13, comma 3 e nominato dalla commissione di 
cui al comma 6 del medesimo art. 13, che facilita le trattative nell’am-
bito della composizione negoziata;   

   p)   “misure protettive”: le misure temporanee disposte dal giu-
dice competente per evitare che determinate azioni dei creditori pos-
sano pregiudicare, sin dalla fase delle trattative, il buon esito delle ini-
ziative assunte per la regolazione della crisi o dell’insolvenza   , anche 
prima dell’accesso a uno degli strumenti di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza   ; 

   q)   “misure cautelari”: i provvedimenti cautelari emessi dal giu-
dice competente a tutela del patrimonio o dell’impresa del debitore, che 
appaiano secondo le circostanze più idonei ad assicurare provvisoria-
mente    il buon esito delle trattative e gli effetti degli strumenti di regola-
zione della crisi e dell’insolvenza e delle procedure di insolvenza   ; 

   r)   “classe di creditori”: insieme di creditori che hanno posizione 
giuridica e interessi economici omogenei; 

   s)   “domicilio digitale”: il domicilio di cui all’art. 1, comma 1, 
lettera n  -ter  ) del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

   t)   OCC: organismi di composizione delle crisi da sovraindebi-
tamento disciplinati dal decreto del Ministro della giustizia del 24 set-
tembre 2014, n. 202 e successive modificazioni, che svolgono i compiti 
di composizione assistita della crisi da sovraindebitamento previsti dal 
presente codice; 

   u)      Abrogata.   ».   

  Note all’art. 8:
      — Si riporta il testo dell’art. 26 del citato decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 26 (Giurisdizione italiana). —    1. L’imprenditore che ha 

all’estero il centro degli interessi principali può essere ammesso a 
uno strumento di regolazione della crisi e dell’insolvenza o assog-
gettato a una procedura di insolvenza nella Repubblica italiana an-
che se è stata aperta analoga procedura all’estero, quando ha una 
dipendenza in Italia.  

  2. Il trasferimento del centro degli interessi principali all’estero 
non esclude la sussistenza della giurisdizione italiana se è avvenuto 
nell’anno antecedente il deposito della domanda di accesso a uno stru-
mento di regolazione della crisi e dell’insolvenza o a una procedura di 
insolvenza.  

 3. Sono fatte salve le convenzioni internazionali e la normativa 
dell’Unione europea. 

 4. Il tribunale, quando apre una procedura di insolvenza transfron-
taliera ai sensi del regolamento (UE) 2015/848 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 20 maggio 2015, dichiara se la procedura è principa-
le, secondaria o territoriale.».   

  Note all’art. 9:

      — Si riporta il testo dell’art. 27 del citato decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 27 (Competenza per materia e per territorio). — 1. Per i 
procedimenti    di accesso a uno strumento di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza o a una procedura di insolvenza    e le controversie che 
ne derivano relativi alle imprese in amministrazione straordinaria e ai 
gruppi di imprese di rilevante dimensione è competente il tribunale sede 
delle sezioni specializzate in materia di imprese di cui all’art. 1 del de-
creto legislativo 27 giugno 2003, n. 168. Il tribunale sede della sezione 
specializzata in materia di imprese è individuato a norma dell’art. 4 del 
decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168, avuto riguardo al luogo in 
cui il debitore ha il centro degli interessi principali. 

 2. Per i procedimenti    di accesso a uno strumento di regolazione 
della crisi e dell’insolvenza o a una procedura di insolvenza    diversi da 
quelli di cui al comma 1 e le controversie che ne derivano è competente 
il tribunale nel cui circondario il debitore ha il centro degli interessi 
principali. 

  3. Il centro degli interessi principali del debitore si presume 
coincidente:  

   a)   per la persona fisica esercente    attività d’impresa   , con la sede 
legale risultante dal registro delle imprese o, in mancanza, con la sede 
effettiva dell’attività abituale; 

   b)   per la persona fisica non esercente attività d’impresa, con la 
residenza o il domicilio e, se questi sono sconosciuti, con l’ultima dimo-
ra nota o, in mancanza, con il luogo di nascita. Se questo non è in Italia, 
la competenza è del Tribunale di Roma; 

   c)   per la persona giuridica e gli enti, anche non esercenti    atti-
vità d’impresa   , con la sede legale risultante dal registro delle imprese 
o, in mancanza, con la sede effettiva dell’attività abituale o, se scono-
sciuta, secondo quanto previsto nella lettera   b)  , con riguardo al legale 
rappresentante.».   

  Note all’art. 11:

      — Si riporta il testo degli articoli 37, 38 e 39 del citato decreto le-
gislativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 37    (Iniziativa per l’accesso agli strumenti di regolazione 
della crisi e dell’insolvenza e alla liquidazione giudiziale)   . — 1. La do-
manda di accesso    agli strumenti di regolazione della crisi e dell’insol-
venza    è proposta con ricorso del debitore. 

 2. La domanda di apertura della liquidazione giudiziale è proposta 
con ricorso del debitore, degli organi e delle autorità amministrative che 
hanno funzioni di controllo e di vigilanza sull’impresa, di uno o più 
creditori o del pubblico ministero.» 

 «Art. 38 (Iniziativa del pubblico ministero). — 1. Il pubblico mi-
nistero presenta il ricorso per l’apertura della liquidazione giudiziale 
in ogni caso in cui ha notizia dell’esistenza di uno stato di insolvenza. 

 2. L’autorità giudiziaria che rileva l’insolvenza nel corso di un pro-
cedimento lo segnala al pubblico ministero. 

 3. Il pubblico ministero può intervenire in tutti i procedimenti    per 
l’accesso agli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza o a 
una procedura di insolvenza.  

 4. Il rappresentante del pubblico ministero intervenuto in uno dei 
procedimenti di cui al comma 3, instaurato dinanzi al tribunale di cui 
all’art. 27, può chiedere di partecipare al successivo grado di giudizio 
quale sostituto del procuratore generale presso la corte di appello. La 
partecipazione è disposta dal procuratore generale presso la corte di ap-
pello qualora lo ritenga opportuno. Gli avvisi spettano in ogni caso al 
procuratore generale.» 
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 «Art. 39    (Obblighi del debitore che chiede l’accesso a uno stru-
mento di regolazione della crisi e dell’insolvenza o a una procedura di 
insolvenza)   . 

 1.    Il debitore che chiede l’accesso a uno strumento di regolazione 
della crisi e dell’insolvenza o a una procedura di insolvenza    deposita 
presso il tribunale le scritture contabili e fiscali obbligatorie, le dichia-
razioni dei redditi concernenti i tre esercizi o anni precedenti ovvero 
l’intera esistenza dell’impresa o dell’attività economica o professionale, 
se questa ha avuto una minore durata, le dichiarazioni IRAP e le dichia-
razioni annuali IVA relative ai medesimi periodi, i bilanci relativi agli 
ultimi tre esercizi. Deve inoltre depositare, anche in formato digitale, 
una relazione sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria 
aggiornata, uno stato particolareggiato ed estimativo delle sue attività, 
un’idonea certificazione sui debiti fiscali, contributivi e per premi assi-
curativi, l’elenco nominativo dei creditori e l’indicazione dei rispettivi 
crediti e delle cause di prelazione nonché l’elenco nominativo di coloro 
che vantano diritti reali e personali su cose in suo possesso e l’indicazio-
ne delle cose stesse e del titolo da cui sorge il diritto. Tali elenchi devono 
contenere l’indicazione del domicilio digitale dei creditori e dei titolari 
di diritti reali e personali che ne sono muniti. 

 2. Il debitore deve depositare una relazione riepilogativa degli atti 
di straordinaria amministrazione di cui all’art. 94, comma 2, compiuti 
nel quinquennio anteriore, anche in formato digitale. 

 3.    Quando la domanda è presentata ai sensi dell’art. 44, comma 1, 
lettera a)   , il debitore deposita unitamente alla domanda unicamente i 
bilanci relativi agli ultimi tre esercizi o, per le imprese non soggette 
all’obbligo di redazione del bilancio, le dichiarazioni dei redditi e le 
dichiarazioni IRAP concernenti i tre esercizi precedenti, l’elenco nomi-
nativo dei creditori con l’indicazione dei rispettivi crediti e delle cause 
di prelazione, oltre che con l’indicazione del loro domicilio digitale, 
se ne sono muniti. L’ulteriore documentazione prevista dai commi 1 
e 2 deve essere depositata nel termine assegnato dal tribunale ai sensi 
dell’art. 44, comma 1, lettera   a)  .».   

  Note all’art. 12:
      — Si riporta il testo degli articoli 43, 45, 46, 49, 50, 51, 52 e 53 del 

citato decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 43 (Rinuncia alla domanda). —    1. In caso di rinuncia alla 
domanda di cui all’art. 40 il procedimento si estingue, fatta salva la vo-
lontà di proseguirlo manifestata dagli intervenuti o dal pubblico mini-
stero per l’apertura della liquidazione giudiziale. Il pubblico ministero 
può rinunciare alla domanda di apertura della liquidazione giudiziale.  

 2. Sull’estinzione il tribunale provvede con decreto e, nel dichiara-
re l’estinzione, può condannare    la parte    che vi ha dato causa alle spese. 

 3. Quando la domanda è stata iscritta nel registro delle imprese, 
il cancelliere comunica immediatamente il decreto di estinzione al 
medesimo registro per la sua iscrizione da effettuarsi entro il giorno 
successivo.» 

 «Art. 45 (Comunicazione e pubblicazione del decreto di concessio-
ne dei termini). — 1. Entro il giorno successivo al deposito in cancelleria, 
il decreto di concessione dei termini per l’accesso al concordato preven-
tivo    oppure per il deposito della domanda di omologazione del piano di 
ristrutturazione di cui all’art. 64  -bis   o degli accordi di ristrutturazione di 
cui all’art. 44, comma 1, lettera a)   , è comunicato al debitore, al pubblico 
ministero e ai richiedenti l’apertura della liquidazione giudiziale. 

 2. Nello stesso termine il decreto è trasmesso per estratto a cura del 
cancelliere all’ufficio del registro delle imprese ai fini della sua iscrizio-
ne, da effettuarsi entro il giorno successivo. L’estratto contiene il nome 
del debitore, il nome dell’eventuale commissario, il dispositivo e la data 
del deposito. L’iscrizione è effettuata presso l’ufficio del registro delle 
imprese ove l’imprenditore ha la sede legale e, se questa differisce dalla 
sede effettiva, anche presso quello corrispondente al luogo ove la pro-
cedura è stata aperta.» 

 «Art. 46 (Effetti della domanda di accesso al concordato preven-
tivo). — 1. Dopo il deposito della domanda di accesso    al concordato 
preventivo, anche ai sensi dell’art. 44,    e fino al decreto di apertura di 
cui all’art. 47, il debitore può compiere gli atti urgenti di straordinaria 
amministrazione previa autorizzazione del tribunale. In difetto di au-
torizzazione gli atti sono inefficaci e il tribunale dispone la revoca del 
decreto di cui all’art. 44, comma 1. 

 2. La domanda di autorizzazione contiene idonee informazioni sul 
contenuto del piano. Il tribunale può assumere ulteriori informazioni, 
   anche da terzi,    e acquisisce il parere del commissario giudiziale, se 
nominato. 

 3. Successivamente al decreto di apertura e fino all’omologazione, 
sull’istanza di autorizzazione provvede il giudice delegato. 

 4. I crediti di terzi sorti per effetto degli atti legalmente compiuti 
dal debitore sono prededucibili. 

 5. I creditori non possono acquisire diritti di prelazione con effica-
cia rispetto ai creditori concorrenti, salvo che vi sia l’autorizzazione pre-
vista dai commi 1, 2 e 3. Le ipoteche giudiziali iscritte nei novanta gior-
ni che precedono la data della pubblicazione nel registro delle imprese 
della domanda di accesso sono inefficaci rispetto ai creditori anteriori.» 

 «Art. 49 (Dichiarazione di apertura della liquidazione giudiziale). 
— 1. Il tribunale, definite le domande di accesso    a uno strumento di re-
golazione della crisi e dell’insolvenza    eventualmente proposte, su ricor-
so di uno dei soggetti legittimati e accertati i presupposti dell’art. 121, 
dichiara con sentenza l’apertura della liquidazione giudiziale. 

 2. Allo stesso modo, su ricorso di uno dei soggetti legittimati, il 
tribunale provvede, osservate le disposizioni di cui all’art. 44, com-
ma 2, quando è decorso inutilmente o è stato revocato il termine di cui 
all’art. 44, comma 1, lettera   a)  , quando il debitore non ha depositato le 
spese di procedura di cui all’art. 44, comma 1, lettera   d)  , ovvero nei casi 
previsti dall’art.    47, comma 4 e dall’art.    106 o in caso di mancata appro-
vazione del concordato preventivo o quando il concordato preventivo o 
gli accordi di ristrutturazione non sono stati omologati. 

  3. Con la sentenza di cui ai commi 1 e 2, il tribunale:  
   a)   nomina il giudice delegato per la procedura; 
   b)   nomina il curatore e, se utile, uno o più esperti per l’esecuzio-

ne di compiti specifici in luogo del curatore; 
   c)   ordina al debitore il deposito entro tre giorni dei bilanci e 

delle scritture contabili e fiscali obbligatorie, in formato digitale nei casi 
in cui la documentazione è tenuta a norma dell’art. 2215  -bis   del codi-
ce civile, dei libri sociali, delle dichiarazioni dei redditi, IRAP e IVA 
dei tre esercizi precedenti, nonché dell’elenco dei creditori corredato 
dall’indicazione del loro domicilio digitale, se già non eseguito a norma 
dell’art. 39; 

   d)   stabilisce il luogo, il giorno e l’ora dell’udienza in cui si pro-
cederà all’esame dello stato passivo, entro il termine perentorio di non 
oltre centoventi giorni dal deposito della sentenza, ovvero centocin-
quanta giorni in caso di particolare complessità della procedura; 

   e)   assegna ai creditori e ai terzi, che vantano diritti reali o per-
sonali su cose in possesso del debitore, il termine perentorio di trenta 
giorni prima dell’udienza di cui alla lettera   d)   per la presentazione delle 
domande di insinuazione; 

   f)   autorizza il curatore, con le modalità di cui agli articoli 
155  -quater  , 155  -quinquies   e 155  -sexies    delle disposizioni di attuazione 
del codice di procedura civile:  

 1) ad accedere alle banche dati dell’anagrafe tributaria e 
dell’archivio dei rapporti finanziari; 

 2) ad accedere alla banca dati degli atti assoggettati a imposta 
di registro e ad estrarre copia degli stessi; 

 3) ad acquisire l’elenco dei clienti e l’elenco dei fornitori di 
cui all’art. 21 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni; 

 4) ad acquisire la documentazione contabile in possesso delle 
banche e degli altri intermediari finanziari relativa ai rapporti con l’im-
presa debitrice, anche se estinti; 

 5) ad acquisire le schede contabili dei fornitori e dei clienti 
relative ai rapporti con l’impresa debitrice. 

 4. La sentenza è comunicata e pubblicata ai sensi dell’art. 45. La 
sentenza produce i propri effetti dalla data della pubblicazione ai sensi 
dell’art. 133, primo comma, del codice di procedura civile. Gli effetti 
nei riguardi dei terzi, fermo quanto disposto agli articoli da 163 a 171, 
si producono dalla data di iscrizione della sentenza nel registro delle 
imprese. 

 5. Non si fa luogo all’apertura della liquidazione giudizia-
le se l’ammontare dei debiti scaduti e non pagati risultanti dagli atti 
dell’istruttoria è complessivamente inferiore a euro trentamila. Tale 
importo è periodicamente aggiornato con le modalità di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera   d)  .» 

 «Art. 50 (Reclamo contro il provvedimento che rigetta la domanda 
di apertura della liquidazione giudiziale). — 1. Il tribunale, se respin-
ge la domanda di apertura della liquidazione giudiziale, provvede con 
decreto motivato. Il decreto, a cura del cancelliere, è comunicato alle 
parti e, quando è stata disposta la pubblicità della domanda, iscritto nel 
registro delle imprese. 
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 2. Entro trenta giorni dalla comunicazione, il ricorrente o il pub-
blico ministero possono proporre reclamo contro il decreto alla corte di 
appello che, sentite le parti, provvede in camera di consiglio con decreto 
motivato. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 737 e 738 del 
codice di procedura civile. 

 3. Il debitore non può chiedere in separato giudizio la condanna 
del creditore istante alla rifusione delle spese ovvero al risarcimento 
del danno per responsabilità aggravata ai sensi dell’art. 96 del codice di 
procedura civile. 

 4. Il decreto della corte di appello che rigetta il reclamo non è ri-
corribile per cassazione, è comunicato dalla cancelleria alle parti del 
procedimento in via telematica, al debitore, se non costituito, ai sensi 
dell’   art. 40, commi 6, 7 e 8    ed è iscritto immediatamente nel registro 
delle imprese nel caso di pubblicità della domanda. 

 5. In caso di accoglimento del reclamo, la corte di appello dichiara 
aperta la liquidazione giudiziale con sentenza e rimette gli atti al tribu-
nale, che adotta, con decreto, i provvedimenti di cui all’art. 49, com-
ma 3. Contro la sentenza può essere proposto ricorso per cassazione, ma 
i termini sono ridotti della metà. La sentenza della corte di appello e il 
decreto del tribunale sono iscritti nel registro delle imprese su richiesta 
del cancelliere del tribunale. 

 6. I termini di cui agli articoli 33, 34 e 35 si computano con riferi-
mento alla sentenza della corte di appello.» 

 «Art. 51 (Impugnazioni). — 1. Contro la sentenza del tribunale 
che pronuncia sull’omologazione del concordato preventivo   , del piano 
di ristrutturazione soggetto a omologazione    o degli accordi di ristruttu-
razione oppure dispone l’apertura della liquidazione giudiziale le parti 
possono proporre reclamo. La sentenza che dichiara aperta la liquida-
zione giudiziale può essere impugnata anche da qualunque interessato. 
Il reclamo è proposto con ricorso da depositare nella cancelleria della 
corte di appello nel termine di trenta giorni. 

  2. Il ricorso deve contenere:  
   a)   l’indicazione della corte di appello competente; 
   b)   le generalità dell’impugnante e del suo procuratore e l’elezio-

ne del domicilio nel comune in cui ha sede la corte di appello; 
   c)   l’esposizione dei fatti e degli elementi di diritto su cui si basa 

l’impugnazione, con le relative conclusioni; 
   d)   l’indicazione dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende 

avvalersi e dei documenti prodotti. 
 3. Il termine per il reclamo decorre, per le parti, dalla data della 

notificazione telematica del provvedimento a cura dell’ufficio e, per gli 
altri interessati, dalla data della iscrizione nel registro delle imprese. Si 
applica alle parti la disposizione di cui all’art. 327, primo comma, del 
codice di procedura civile. 

 4. Il reclamo non sospende l’efficacia della sentenza, salvo quanto 
previsto dall’art. 52. L’accoglimento del reclamo produce gli effetti di 
cui all’art. 53. 

 5. Il presidente, nei cinque giorni successivi al deposito del ricorso, 
designa il relatore, e fissa con decreto l’udienza di comparizione entro 
sessanta giorni dal deposito del ricorso. 

 6. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell’udienza, è 
notificato a cura della cancelleria o in via telematica, al reclamante, al 
curatore o al commissario giudiziale e alle altre parti entro dieci giorni. 

 7. Tra la data della notificazione e quella dell’udienza deve inter-
correre un termine non minore di trenta giorni. 

 8. Le parti resistenti devono costituirsi, a pena di decadenza, alme-
no dieci giorni prima dell’udienza, eleggendo il domicilio nel comune 
in cui ha sede la corte di appello. La costituzione si effettua mediante il 
deposito in cancelleria di una memoria contenente l’esposizione delle 
difese in fatto e in diritto, nonché l’indicazione dei mezzi di prova e dei 
documenti prodotti. 

 9. L’intervento di qualunque interessato non può avere luogo oltre 
il termine stabilito per la costituzione delle parti resistenti con le moda-
lità per queste previste. 

 10. All’udienza, il collegio, sentite le parti, assume, anche d’uf-
ficio, nel rispetto del contraddittorio, tutti i mezzi di prova che ritiene 
necessari, eventualmente delegando un suo componente. 

 11. La corte, esaurita la trattazione, provvede sul ricorso con sen-
tenza entro il termine di trenta giorni. 

 12. La sentenza è notificata, a cura della cancelleria e in via te-
lematica, alle parti, e deve essere pubblicata e iscritta al registro delle 
imprese a norma dell’art. 45. 

 13. Il termine per proporre il ricorso per cassazione è di trenta gior-
ni dalla notificazione. 

  14. Il ricorso per cassazione non sospende l’efficacia della sen-
tenza. Si applica, in quanto compatibile, l’art. 52 se il ricorso è pro-
mosso contro la sentenza con la quale la corte di appello ha rigettato 
il reclamo.  

 15. Salvo quanto previsto dall’art. 96 del codice di procedura ci-
vile, con la sentenza che decide l’impugnazione, il giudice dichiara se 
la parte soccombente ha agito o resistito con mala fede o colpa grave e, 
in tal caso, revoca con efficacia retroattiva l’eventuale provvedimento 
di ammissione della stessa al patrocinio a spese dello Stato. In caso di 
società o enti, il giudice dichiara se sussiste mala fede del legale rap-
presentante che ha conferito la procura e, in caso positivo, lo condanna 
in solido con la società o l’ente al pagamento delle spese dell’intero 
processo e al pagamento di una somma pari al doppio del contributo 
unificato di cui all’art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 115.» 

 «Art. 52 (Sospensione della liquidazione, dell’esecuzione del pia-
no o degli accordi). — 1. Proposto il reclamo, la corte di appello, su 
richiesta di parte o del curatore, può, quando ricorrono gravi e fondati 
motivi, sospendere, in tutto o in parte o temporaneamente, la liquidazio-
ne dell’attivo, la formazione dello stato passivo e il compimento di altri 
atti di gestione. Allo stesso modo può provvedere, in caso di reclamo 
avverso la omologazione del concordato preventivo    o del piano di ri-
strutturazione soggetto ad omologazione    o degli accordi di ristruttura-
zione dei debiti, ordinando l’inibitoria, in tutto o in parte o temporanea, 
dell’attuazione del piano o dei pagamenti. 

 2. La corte di appello può disporre le opportune tutele per i credi-
tori e per la continuità aziendale. 

 3. L’istanza di sospensione si propone per il reclamante con il re-
clamo e per le altre parti con l’atto di costituzione; il presidente, con 
decreto, ordina la comparizione delle parti dinanzi al collegio in camera 
di consiglio e dispone che copia del ricorso e del decreto siano notifi-
cate alle altre parti e al curatore o al commissario giudiziale, nonché al 
pubblico ministero. 

 4. La corte di appello decide con decreto contro il quale non è am-
messo ricorso per cassazione.» 

 «Art. 53. (Effetti della revoca della liquidazione giudiziale, 
dell’omologazione del concordato e degli accordi di ristrutturazione). 
— 1. In caso di revoca della liquidazione giudiziale, restano salvi gli 
effetti degli atti legalmente compiuti dagli organi della procedura. Gli 
organi della procedura restano in carica, con i compiti previsti dal pre-
sente articolo, fino al momento in cui la sentenza che pronuncia sulla 
revoca passa in giudicato. Salvo quanto previsto dall’art. 147 del de-
creto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, le spese 
della procedura e il compenso al curatore sono liquidati dal tribunale, 
su relazione del giudice delegato e tenuto conto delle ragioni dell’aper-
tura della procedura e della sua revoca, con decreto reclamabile ai sensi 
dell’art. 124. 

 2. Dalla pubblicazione della sentenza di revoca e fino al momento 
in cui essa passa in giudicato, l’amministrazione dei beni e l’esercizio 
dell’impresa spettano al debitore, sotto la vigilanza del curatore. Il tribu-
nale, assunte, se occorre, sommarie informazioni ed acquisito il parere 
del curatore, può autorizzare il debitore a stipulare mutui, transazioni, 
patti compromissori, alienazioni e acquisti di beni immobili, rilasciare 
garanzie, rinunciare alle liti, compiere ricognizioni di diritti di terzi, con-
sentire cancellazioni di ipoteche e restituzioni di pegni, accettare eredità 
e donazioni ed a compiere gli altri atti di straordinaria amministrazione. 

 3. Gli atti compiuti senza l’autorizzazione del tribunale sono ineffi-
caci rispetto ai terzi. I crediti di terzi sorti per effetto degli atti legalmen-
te compiuti dal debitore sono prededucibili ai sensi dell’art. 98. 

 4. Con la sentenza che revoca la liquidazione giudiziale, la corte 
di appello dispone gli obblighi informativi periodici relativi alla gestio-
ne economica, patrimoniale e finanziaria dell’impresa, che il debitore 
deve assolvere sotto la vigilanza del curatore sino al momento in cui la 
sentenza passa in giudicato. Con la medesima periodicità, stabilita dalla 
corte di appello, il debitore deposita una relazione sulla situazione pa-
trimoniale, economica e finanziaria dell’impresa. Il tribunale, su istanza 
del debitore, con decreto non soggetto a reclamo esclude in tutto o in 
parte la pubblicazione di tale relazione nel registro delle imprese quando 
la divulgazione dei dati comporta pregiudizio evidente per la continuità 
aziendale. Entro il giorno successivo al deposito della relazione o della 
comunicazione al curatore del provvedimento del tribunale che ne di-
spone la parziale segretazione, la relazione è comunicata dal curatore ai 
creditori e pubblicata nel registro delle imprese a cura della cancelleria. 
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Il tribunale, a seguito di segnalazione del curatore, del comitato dei cre-
ditori o del pubblico ministero, accertata la violazione degli obblighi, 
con decreto assoggettabile a reclamo ai sensi dell’art. 124, priva il de-
bitore della possibilità di compiere gli atti di amministrazione ordinaria 
e straordinaria. Il decreto è trasmesso al registro delle imprese per la 
pubblicazione. 

 5. In caso di revoca dell’omologazione del concordato o degli 
accordi di ristrutturazione dei debiti, su domanda di uno dei soggetti 
legittimati, la corte d’appello, accertati i presupposti di cui all’art. 121, 
dichiara aperta la liquidazione giudiziale e rimette gli atti al tribunale 
per l’adozione dei provvedimenti di cui all’art. 49, comma 3. La sen-
tenza che dichiara aperta la liquidazione giudiziale è notificata alle parti 
a cura della cancelleria della corte d’appello e comunicata al tribunale, 
nonché iscritta al registro delle imprese. Restano salvi gli effetti degli 
atti legalmente compiuti dal debitore e dagli organi della procedura pri-
ma della revoca. 

  5  -bis  . In caso di accoglimento del reclamo proposto contro la sen-
tenza di omologazione del concordato preventivo in continuità azienda-
le, la corte d’appello, su richiesta delle parti, può confermare la senten-
za di omologazione se l’interesse generale dei creditori e dei lavoratori 
prevale rispetto al pregiudizio subito dal reclamante, riconoscendo a 
quest’ultimo il risarcimento del danno.  

 6. Nel caso previsto dal comma 5, su istanza del debitore il tribu-
nale, ove ricorrano gravi e giustificati motivi, può sospendere i termini 
per la proposizione delle impugnazioni dello stato passivo e l’attività 
di liquidazione fino al momento in cui la sentenza che pronuncia sulla 
revoca passa in giudicato.».   

  Note all’art. 15:
      — Si riporta il testo degli articoli 57, 63 e 64 del citato decreto le-

gislativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 57 (Accordi di ristrutturazione dei debiti). — 1. Gli accordi 

di ristrutturazione dei debiti sono conclusi dall’imprenditore, anche non 
commerciale e diverso dall’imprenditore minore, in stato di crisi o di in-
solvenza, con i creditori che rappresentino almeno il sessanta per cento 
dei crediti e sono soggetti ad omologazione ai sensi    dell’art. 48   . 

 2. Gli accordi devono contenere l’indicazione degli elementi del 
piano economico-finanziario che ne consentono l’esecuzione. Il piano 
deve essere redatto secondo le modalità indicate dall’art. 56. Al piano 
debbono essere allegati i documenti di cui all’art. 39, commi 1 e 3. 

  3. Gli accordi devono essere idonei ad assicurare il pagamento in-
tegrale dei creditori estranei nei seguenti termini:  

   a)   entro centoventi giorni dall’omologazione, in caso di crediti 
già scaduti a quella data; 

   b)   entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di crediti non 
ancora scaduti alla data dell’omologazione. 

 4. Un professionista indipendente deve attestare la veridicità dei 
dati aziendali e la fattibilità del piano. L’attestazione deve specificare 
l’idoneità dell’accordo e del piano ad assicurare l’integrale pagamento 
dei creditori estranei nel rispetto dei termini di cui al comma 3.» 

 «Art. 63.    (    Transazione su crediti tributari e contributivi).    
—1. Nell’ambito delle trattative che precedono la stipulazione degli ac-
cordi di ristrutturazione di cui agli articoli 57, 60 e 61 il debitore può 
proporre una transazione fiscale. In tali casi l’attestazione del professio-
nista indipendente in possesso dei requisiti di cui all’art. 2, comma 1, 
lettera   o)  , relativamente ai crediti fiscali e previdenziali, deve inerire an-
che alla convenienza del trattamento proposto rispetto alla liquidazione 
giudiziale; tale circostanza costituisce oggetto di specifica valutazione 
da parte del tribunale. 

 2. La proposta di transazione, unitamente alla documentazione 
di cui agli articoli 57, 60 e 61 è depositata presso gli uffici indicati 
all’art. 88, comma 3. Alla proposta di transazione deve essere allegata 
la dichiarazione sostitutiva, resa dal debitore o dal suo legale rappresen-
tante ai sensi dell’art. 47 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che 
la documentazione di cui al periodo precedente rappresenta fedelmen-
te e integralmente la situazione dell’impresa, con particolare riguardo 
alle poste attive del patrimonio. L’adesione alla proposta è espressa, su 
parere conforme della competente direzione regionale, con la sottoscri-
zione dell’atto negoziale da parte del direttore dell’ufficio. Per i tributi 
amministrati dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli l’adesione alla 
proposta è espressa dalla competente direzione interregionale, regiona-
le e interprovinciale con la sottoscrizione dell’atto negoziale. L’atto è 

sottoscritto anche dall’agente della riscossione in ordine al trattamen-
to degli oneri di riscossione di cui all’art. 17 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112. L’assenso così espresso equivale a sottoscrizione 
dell’accordo di ristrutturazione.    Ai fini del comma 2-bis    l’eventuale ade-
sione deve intervenire entro novanta giorni dal deposito della proposta 
di transazione. 

  2  -bis  . Il tribunale omologa gli accordi di ristrutturazione anche in 
mancanza di adesione da parte dell’amministrazione finanziaria o degli 
enti gestori di forme di previdenza o assistenza obbligatorie quando 
l’adesione è determinante ai fini del raggiungimento delle percentuali 
di cui agli articoli 57, comma 1, e 60, comma 1, e, anche sulla base delle 
risultanze della relazione del professionista indipendente, la proposta 
di soddisfacimento della predetta amministrazione o degli enti gestori 
di forme di previdenza o assistenza obbligatorie è conveniente rispetto 
all’alternativa liquidatoria.  

 3. La transazione conclusa nell’ambito degli accordi di ristrut-
turazione è risolta di diritto se il debitore non esegue integralmente, 
entro sessanta giorni dalle scadenze previste, i pagamenti dovuti alle 
agenzie fiscali e agli enti gestori di forme di previdenza e assistenza 
obbligatorie.» 

 «Art. 64 (Effetti degli accordi sulla disciplina societaria    e sui con-
tratti in caso di concessione di misure protettive)   . — 1. Dalla data del 
deposito della domanda per l’omologazione degli accordi di ristruttu-
razione disciplinati dagli articoli 57, 60 e 61 ovvero della richiesta di 
misure cautelari e protettive ai sensi dell’art. 54 relative ad una proposta 
di accordo di ristrutturazione e sino all’omologazione, non si applicano 
gli articoli 2446, commi secondo e terzo, 2447, 2482  -bis  , commi quarto, 
quinto e sesto, e 2482  -ter   del codice civile. Per lo stesso periodo non 
opera la causa di scioglimento della società per riduzione o perdita del 
capitale sociale di cui agli articoli 2484, numero 4, e 2545  -duodecies   
del codice civile. 

 2. Resta ferma, per il periodo anteriore al deposito delle domande 
e della richiesta di misure cautelari e protettive di cui al comma 1, l’ap-
plicazione dell’art. 2486 del codice civile. 

  3. In caso di domanda proposta ai sensi dell’art. 54, comma 3, 
o di domanda di concessione delle misure protettive in funzione della 
omologazione degli accordi di ristrutturazioni, i creditori non possono, 
unilateralmente, rifiutare l’adempimento dei contratti in corso di esecu-
zione o provocarne la risoluzione, né possono anticiparne la scadenza 
o modificarli in danno dell’imprenditore per il solo fatto del deposito 
delle medesime domande. Sono inefficaci eventuali patti contrari.  

  4. Fermo quanto previsto dal comma 3, i creditori interessati dal-
le misure protettive non possono, unilateralmente, rifiutare l’adempi-
mento dei contratti essenziali in corso di esecuzione o provocarne la 
risoluzione, né possono anticiparne la scadenza o modificarli in danno 
dell’imprenditore per il solo fatto di non essere stati pagati dal debitore. 
Sono essenziali i contratti necessari per la continuazione della gestione 
corrente dell’impresa, inclusi i contratti relativi alle forniture la cui in-
terruzione impedisce la prosecuzione dell’attività del debitore.   ».   

  Note all’art. 17:

      — Si riporta il testo dell’art. 70, comma 7 del citato decreto legi-
slativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 70 (Omologazione del piano). — 1.- 6. (  Omissis  ). 
 7. Il giudice, verificata l’ammissibilità giuridica e la fattibilità del 

piano, risolta ogni contestazione, omologa il piano con sentenza e ne 
dispone, ove necessario, la trascrizione a cura dell’OCC. Con la stessa 
sentenza dichiara chiusa la procedura. 

 8.-12. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 18:

      — Si riporta il testo degli articoli 78 e 80, comma 1, del citato de-
creto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 78 (Procedimento). — 1. Il giudice, se la domanda è ammis-
sibile, dichiara aperta la procedura con decreto e dispone la comunica-
zione, a cura dell’OCC, a tutti i creditori della proposta e del decreto. 

  2. Con il decreto di cui al comma 1, il giudice:  
   a)   dispone la pubblicazione del decreto mediante inserimento in 

apposita area del sito web del tribunale o del Ministero della giustizia e 
nel registro delle imprese se il debitore svolge attività d’impresa; 
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   b)   ordina, ove il piano preveda la cessione o l’affidamento a ter-
zi di beni immobili o beni mobili registrati, la trascrizione del decreto 
presso gli uffici competenti; 

   c)   assegna ai creditori un termine non superiore a trenta giorni 
entro il quale devono fare pervenire all’OCC, a mezzo posta elettronica 
certificata    o altro servizio elettronico di recapito certificato qualificato 
ai sensi dell’art. 1, comma 1  -ter   del Codice dell’amministrazione digi-
tale di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005   , la dichiarazione di ade-
sione o di mancata adesione alla proposta di concordato e le eventuali 
contestazioni; 

   d)   su istanza del debitore, dispone che, sino al momento in cui il 
provvedimento di omologazione diventa definitivo, non possono, sotto 
pena di nullità, essere iniziate o proseguite azioni esecutive individua-
li né disposti sequestri conservativi né acquistati diritti di prelazione 
sul patrimonio del debitore da parte dei creditori aventi titolo o causa 
anteriore. 

  2  -bis   . Con il decreto di cui al comma 1, il giudice nomina il com-
missario giudiziale perché svolga, a partire da quel momento, le funzio-
ni dell’OCC se:   

     a)   è stata disposta la sospensione generale delle azioni esecutive 
individuali e la nomina appare necessaria per tutelare gli interessi delle 
parti;   

     b)   è proposta domanda di concordato in continuità aziendale, 
con omologazione da pronunciarsi ai sensi dell’art. 112, comma 2;   

     c)   la nomina è richiesta dal debitore.   
 3. L’OCC cura l’esecuzione del decreto. 
 4. Nella comunicazione di cui al comma 2, lettera   c)  , il creditore 

deve indicare un indirizzo di posta elettronica certificata    o altro servizio 
elettronico di recapito certificato qualificato,    a cui ricevere tutte le co-
municazioni. In mancanza, i provvedimenti sono comunicati mediante 
deposito in cancelleria. 

 5. Gli atti eccedenti l’ordinaria amministrazione compiuti senza 
l’autorizzazione del giudice sono inefficaci rispetto ai creditori anteriori 
al momento in cui è stata eseguita la pubblicità del decreto.» 

 «Art. 80 (Omologazione del concordato minore). — 1. Il giudice, 
verificati la ammissibilità giuridica e la fattibilità del piano e il raggiun-
gimento della percentuale di cui all’art. 79 in mancanza di contestazioni, 
omologa il concordato minore con sentenza, disponendo forme adegua-
te di pubblicità e, se necessario, la sua trascrizione. 

 2. - 7. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 19:

      — Si riporta il testo degli articoli 88 e 90 del citato decreto legi-
slativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 88 (Trattamento dei crediti tributari e contributivi). — 1.    Fer-
mo restando quanto previsto, per il concordato in continuità aziendale, 
dall’art. 112, comma 2, con il piano    di concordato il debitore, esclu-
sivamente mediante proposta presentata ai sensi del presente articolo, 
può proporre il pagamento, parziale o anche dilazionato, dei tributi e 
dei relativi accessori amministrati dalle agenzie fiscali, nonché dei con-
tributi amministrati dagli enti gestori di forme di previdenza, assistenza 
e assicurazione per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti obbligatorie e 
dei relativi accessori, se il piano ne prevede la soddisfazione in misura 
non inferiore a quella realizzabile, in ragione della collocazione prefe-
renziale, sul ricavato in caso di liquidazione, avuto riguardo al valore 
di mercato attribuibile ai beni o ai diritti sui quali sussiste la causa di 
prelazione, indicato nella relazione di un professionista indipendente. 
Se il credito tributario e contributivo è assistito da privilegio, la percen-
tuale, i tempi di pagamento e le eventuali garanzie non possono essere 
inferiori o meno vantaggiosi rispetto a quelli offerti ai creditori che han-
no un grado di privilegio inferiore o a quelli che hanno una posizione 
giuridica e interessi economici omogenei a quelli delle agenzie e degli 
enti gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatorie. Se il cre-
dito tributario o contributivo ha natura chirografaria, anche a seguito di 
degradazione per incapienza, il trattamento non può essere differenziato 
rispetto a quello degli altri crediti chirografari ovvero, nel caso di sud-
divisione in classi, dei crediti rispetto ai quali è previsto un trattamento 
più favorevole. 

 2. L’attestazione del professionista indipendente, relativamente 
ai crediti tributari e contributivi, ha ad oggetto anche la convenienza 
del trattamento proposto rispetto alla liquidazione giudiziale    e, nel con-
cordato in continuità aziendale, la sussistenza di un trattamento non 
deteriore   . 

  2  -bis  . Il tribunale omologa il concordato preventivo anche in man-
canza di adesione da parte dell’amministrazione finanziaria o degli enti 
gestori di forme di previdenza o assistenza obbligatorie quando l’ade-
sione è determinante ai fini del raggiungimento delle percentuali di cui 
all’art. 109, comma 1, e, anche sulla base delle risultanze della relazio-
ne del professionista indipendente, la proposta di soddisfacimento della 
predetta amministrazione o degli enti gestori di forme di previdenza o 
assistenza obbligatorie è conveniente o non deteriore rispetto all’alter-
nativa liquidatoria.  

 3. Copia della proposta e della relativa documentazione, con-
testualmente al deposito presso il tribunale, deve essere presentata al 
competente agente della riscossione e agli altri uffici competenti sul-
la base dell’ultimo domicilio fiscale del debitore, unitamente alla co-
pia delle dichiarazioni fiscali per le quali non è pervenuto l’esito dei 
controlli automatici nonché delle dichiarazioni integrative relative al 
periodo fino alla data di presentazione della domanda. L’agente della 
riscossione, non oltre trenta giorni dalla data della presentazione, deve 
trasmettere al debitore una certificazione attestante l’entità del debito 
iscritto a ruolo scaduto o sospeso. Gli uffici, nello stesso termine, devo-
no procedere alla liquidazione dei tributi risultanti dalle dichiarazioni e 
alla notifica dei relativi avvisi di irregolarità, unitamente a una certifi-
cazione attestante l’entità del debito derivante da atti di accertamento, 
ancorché non definitivi, per la parte non iscritta a ruolo, nonché dai ruoli 
vistati, ma non ancora consegnati all’agente della riscossione. Dopo la 
nomina del commissario giudiziale copia dell’avviso di irregolarità e 
delle certificazioni deve essergli trasmessa per gli adempimenti previsti 
dagli articoli 105, comma 1, e 106. In particolare, per i tributi ammini-
strati dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli, l’ufficio competente a 
ricevere copia della domanda con la relativa documentazione prevista 
al primo periodo, nonché a rilasciare la certificazione di cui al terzo 
periodo, si identifica con l’ufficio che ha notificato al debitore gli atti 
di accertamento. 

 4. Relativamente al credito tributario chirografario complessivo, il 
voto sulla proposta concordataria è espresso dall’ufficio, previo parere 
conforme della competente direzione regionale. 

 5. Il voto è espresso dall’agente della riscossione limitatamente 
agli oneri di riscossione di cui all’art. 17 del decreto legislativo 13 apri-
le 1999, n. 112.» 

 «Art. 90 (Proposte concorrenti). — 1. Colui o coloro che, anche 
per effetto di acquisti successivi alla domanda di concordato, rappre-
sentano almeno il dieci per cento dei crediti risultanti dalla situazione 
patrimoniale depositata dal debitore, possono presentare una proposta 
concorrente di concordato preventivo e il relativo piano non oltre trenta 
giorni prima della data iniziale stabilita per la votazione dei creditori. 

 2. Ai fini del computo della percentuale del dieci per cento, non si 
considerano i crediti della società che controlla la società debitrice, delle 
società da questa controllate e di quelle sottoposte a comune controllo. 

 3. La proposta concorrente non può essere presentata dal debitore, 
neppure per interposta persona, dal coniuge, dalla parte di un’unione ci-
vile tra persone dello stesso sesso o dal convivente di fatto del debitore, 
da parenti e affini entro il quarto grado e da parti correlate. 

 4. La relazione di cui all’   art. 87, comma 3    può essere limitata alla 
fattibilità del piano per gli aspetti che non siano già oggetto di verifica 
da parte del commissario giudiziale, e può essere omessa se non ve ne 
sono. 

 5. Le proposte di concordato concorrenti non sono ammissibili se 
nella relazione di cui all’   art. 87, comma 3   , il professionista indipendente 
attesta che la proposta di concordato del debitore assicura il pagamento 
di almeno il trenta per cento dell’ammontare dei crediti chirografari. 
   Tale percentuale è ridotta al 20 per cento nel caso in cui il debitore 
abbia utilmente avviato la composizione negoziata ai sensi dell’art. 13.  

 6. La proposta può prevedere l’intervento di terzi e, se il debitore ha 
la forma di società per azioni o a responsabilità limitata, un aumento di 
capitale della società con esclusione o limitazione del diritto d’opzione. 

 7. La proposta concorrente prima di essere comunicata ai creditori, 
deve essere sottoposta al giudizio del tribunale che verifica la correttez-
za dei criteri di formazione delle classi. 

 8. Le proposte di concordato, ivi compresa quella presentata dal 
debitore, possono essere modificate fino a venti giorni prima della vo-
tazione dei creditori.».   
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  Note all’art. 20:
      — Si riporta il testo dell’art. 92 del citato decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 92 (Commissario giudiziale). — 1. Il commissario giudiziale 

è, per quanto attiene all’esercizio delle sue funzioni, pubblico ufficiale. 
 2. Si applicano al commissario giudiziale    gli articoli 125, 126, 133, 

134, 135, 136 e 137   , in quanto compatibili, nonché le disposizioni di cui 
agli articoli 35, comma 4  -bis  , e 35.1 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159; si osservano altresì le disposizioni di cui all’art. 35.2 del 
predetto decreto. 

  3. Il commissario giudiziale vigila sull’attività del debitore e forni-
sce ai creditori che ne fanno richiesta, valutata la congruità della stessa 
e previa assunzione di opportuni obblighi di riservatezza, le informa-
zioni utili per la presentazione di proposte concorrenti, sulla base delle 
scritture contabili e fiscali obbligatorie del debitore, nonché ogni altra 
informazione rilevante in suo possesso. Nel concordato in continuità 
aziendale, nel termine concesso ai sensi dell’art. 44, comma 1, lettera 
  a)  , il commissario giudiziale, se richiesto o in caso di concessione delle 
misure protettive di cui all’art. 54, comma 2, affianca il debitore e i 
creditori nella negoziazione del piano formulando, ove occorra, sugge-
rimenti per la sua redazione.  

 4. La disciplina di cui al comma 3 si applica anche in caso di richie-
ste, da parte di creditori o di terzi, di informazioni utili per la presenta-
zione di offerte concorrenti. 

 5. Il commissario giudiziale comunica senza ritardo al pubblico 
ministero i fatti che possono interessare ai fini delle indagini preliminari 
in sede penale e dei quali viene a conoscenza nello svolgimento delle 
sue funzioni.».   

  Note all’art. 21:
      — Si riporta il testo dell’art. 100 del citato decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 100 (Autorizzazione al pagamento di crediti pregressi). — 

1. Il debitore che presenta domanda di concordato ai sensi degli articoli 
44 e 87, quando è prevista la continuazione dell’attività aziendale, può 
chiedere al tribunale di essere autorizzato, assunte se del caso sommarie 
informazioni, a pagare crediti anteriori per prestazioni di beni o servi-
zi, se un professionista indipendente attesta che tali prestazioni sono 
essenziali per la prosecuzione dell’attività di impresa e funzionali ad 
assicurare la migliore soddisfazione dei creditori. L’attestazione del pro-
fessionista non è necessaria per pagamenti effettuati fino a concorren-
za dell’ammontare di nuove risorse finanziarie che vengano apportate 
al debitore senza obbligo di restituzione o con obbligo di restituzione 
postergato alla soddisfazione dei creditori. Il tribunale può autorizzare, 
alle medesime condizioni, il pagamento    delle retribuzioni dovute per le 
mensilità antecedenti    il deposito del ricorso ai lavoratori addetti all’atti-
vità di cui è prevista la continuazione. 

 2. Quando è prevista la continuazione dell’attività aziendale, la di-
sciplina di cui al comma 1 si applica, in deroga al disposto dell’art. 154, 
comma 2, al rimborso, alla scadenza convenuta, delle rate a scadere 
del contratto di mutuo con garanzia reale gravante su beni strumenta-
li all’esercizio dell’impresa se il debitore, alla data della presentazione 
della domanda di concordato, ha adempiuto le proprie obbligazioni o 
se il tribunale lo autorizza al pagamento del debito per capitale ed in-
teressi scaduto a tale data. Il professionista indipendente attesta anche 
che il credito garantito potrebbe essere soddisfatto integralmente con il 
ricavato della liquidazione del bene effettuata a valore di mercato e che 
il rimborso delle rate a scadere non lede i diritti degli altri creditori.».   

  Note all’art. 22:
      — Si riporta il testo degli articoli 104, comma 2, e 106 del citato 

decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presen-
te decreto:  

 «Art. 104 (Convocazione dei creditori). — 1. (  Omissis  ). 
 2. Il commissario giudiziale provvede a comunicare ai creditori a 

mezzo posta elettronica certificata, se il destinatario ha un indirizzo di-
gitale e, in ogni altro caso, a mezzo lettera raccomandata spedita presso 
la sede dell’impresa o la residenza del creditore    il piano e    un avviso 
contenente la data iniziale e finale del voto dei creditori, la proposta 
del debitore, il decreto di apertura, il suo indirizzo di posta elettronica 
certificata, l’invito ad indicare un indirizzo di posta elettronica certifi-
cata    oppure un servizio elettronico di recapito certificato qualificato di 
cui all’art. 1, comma 1  -ter   del Codice dell’amministrazione digitale di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82   , le cui variazioni è onere 

comunicare al commissario. Nello stesso avviso è contenuto l’avverti-
mento di cui all’art. 200, comma 1, lettera   c)  . Tutte le successive co-
municazioni ai creditori sono effettuate dal commissario a mezzo posta 
elettronica certificata. 

 3.-5. (  Omissis  ).» 
 «Art. 106 (Atti di frode e apertura della liquidazione giudiziale 

nel corso della procedura). — 1. Il commissario giudiziale, se accerta 
che il debitore ha occultato o dissimulato parte dell’attivo, dolosamente 
omesso di denunciare uno o più crediti, esposto passività insussistenti o 
commesso altri atti di frode, deve riferirne immediatamente al tribunale, 
che provvede ai sensi dell’art. 44, comma 2, dandone comunicazione al 
pubblico ministero e ai creditori. La comunicazione ai creditori è ese-
guita dal commissario giudiziale. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano    anche quan-
do il debitore non ha effettuato tempestivamente il deposito previsto 
dall’art. 47, comma 2, lettera d)   , o il debitore compie atti non autorizza-
ti o comunque diretti a frodare le ragioni dei creditori, o se in qualunque 
momento risulta che mancano le condizioni prescritte per l’apertura del 
concordato previste agli articoli da 84 a 88. 

 3. All’esito del procedimento,    il tribunale, revocato il decreto di cui 
all’art. 47,    su istanza del creditore o su richiesta del pubblico ministero, 
apre la procedura di liquidazione giudiziale dei beni del debitore.».   

  Note all’art. 24:
      — Si riporta il testo degli articoli 113, 114, 116 e 118 del citato de-

creto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 113 (Chiusura della procedura). — 1. La procedura di con-
cordato preventivo si chiude con la sentenza di omologazione ai sensi 
dell’art. 48. 

  2. L’omologazione deve intervenire nel termine di dodici mesi dal-
la presentazione della domanda     ai sensi dell’art. 40.   » 

 «Art. 114 (Cessioni dei beni). — 1. Se il concordato consiste nella 
cessione dei beni, il tribunale nomina nella sentenza di omologazione 
uno o più liquidatori e un comitato di tre o cinque creditori per assistere 
alla liquidazione e determina le altre modalità della liquidazione. In tal 
caso, il tribunale dispone che il liquidatore effettui la pubblicità prevista 
dall’art. 490, primo comma, del codice di procedura civile e fissa il ter-
mine entro cui la stessa deve essere eseguita. 

 2. Si applicano ai liquidatori    gli articoli 125, 126, 134, 135, 136, 
137 e 231    in quanto compatibili e l’art. 358. Si applicano altresì al liqui-
datore le disposizioni di cui agli articoli 35, comma 4  -bis  , e 35.1 del de-
creto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 e si osservano le disposizioni 
di cui all’art. 35.2 del predetto decreto. 

 3. Si applicano al comitato dei creditori gli articoli 138 e 140, in 
quanto compatibili. Alla sostituzione dei membri del comitato provvede 
in ogni caso il tribunale. 

 4. Alle vendite, alle cessioni e ai trasferimenti legalmente posti in 
essere dopo il deposito della domanda di concordato o in esecuzione di 
questo, si applicano le disposizioni sulle vendite nella liquidazione giu-
diziale, in quanto compatibili. La cancellazione delle iscrizioni relative 
ai diritti di prelazione, nonché delle trascrizioni dei pignoramenti e dei 
sequestri conservativi e di ogni altro vincolo, sono effettuati su ordine 
del giudice, salvo diversa disposizione contenuta nella sentenza di omo-
logazione per gli atti a questa successivi. 

 5. Il liquidatore comunica con periodicità semestrale al commis-
sario giudiziale le informazioni rilevanti relative all’andamento della 
liquidazione. Il commissario ne dà notizia, con le sue osservazioni, al 
pubblico ministero e ai creditori e ne deposita copia presso la cancelleria 
del tribunale. 

  6. Conclusa l’esecuzione del concordato, il liquidatore comunica 
al commissario giudiziale un rapporto riepilogativo finale, accompa-
gnato dal conto della sua gestione e dagli estratti del conto bancario o 
postale. Il commissario ne dà notizia, con le sue osservazioni, al pub-
blico ministero e ai creditori e ne deposita copia presso la cancelleria 
del tribunale.   » 

 «Art. 116 (Trasformazione, fusione o scissione). — 1. Se il piano 
prevede il compimento, durante la procedura oppure dopo la sua omo-
logazione, di operazioni di trasformazione, fusione o scissione della so-
cietà debitrice, la validità di queste può essere contestata dai creditori 
solo con l’opposizione all’omologazione. 

 2. A questo fine, il tribunale, nel provvedimento di fissazione 
dell’udienza di cui all’art. 48, dispone che il piano sia pubblicato 
nel registro delle imprese del luogo ove hanno sede le società inte-
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ressate dalle operazioni di trasformazione, fusione o scissione. Tra 
la data della pubblicazione e l’udienza devono intercorrere almeno 
trenta giorni. 

 3. Gli effetti delle operazioni di cui al comma 1, in caso di risolu-
zione o di annullamento del concordato, sono irreversibili, salvo il di-
ritto al risarcimento del danno eventualmente spettante ai soci o ai terzi 
ai sensi degli articoli 2500  -bis  , comma secondo, 2504  -quater  , comma 
secondo, e 2506  -ter  , comma quinto, del codice civile. 

 4. Trovano applicazione, in quanto compatibili, le disposizioni 
contenute nel capo X del titolo V del libro V del codice civile. 

  5. Quando il piano prevede il compimento delle operazioni di cui 
al comma 1, il diritto di recesso dei soci è sospeso fino all’attuazione 
del piano.   » 

   
 «Art. 118 (Esecuzione del concordato). — 1. Dopo l’omologazione 

del concordato, il commissario giudiziale ne sorveglia l’adempimento, 
secondo le modalità stabilite nella sentenza di omologazione. Egli deve 
riferire al giudice ogni fatto dal quale possa derivare pregiudizio ai cre-
ditori.    Ogni sei mesi successivi alla presentazione della relazione di cui 
all’art. 105, comma 1, redige un rapporto riepilogativo redatto in con-
formità a quanto previsto dall’art. 130, comma 9, e lo trasmette ai cre-
ditori. Conclusa l’esecuzione del concordato, il commissario giudiziale 
deposita un rapporto riepilogativo finale redatto in conformità a quanto 
previsto dal medesimo art. 130, comma 9.  

 2. Le somme spettanti ai creditori contestati, condizionali o irrepe-
ribili sono depositate nei modi stabiliti dal giudice delegato. 

 3. Il debitore è tenuto a compiere ogni atto necessario a dare ese-
cuzione alla proposta di concordato anche se presentata da uno o più 
creditori, qualora sia stata approvata e omologata. 

 4. Nel caso in cui il commissario giudiziale rilevi che il debitore 
non sta provvedendo al compimento degli atti necessari a dare esecuzio-
ne alla proposta o ne sta ritardando il compimento, deve senza indugio 
riferirne al tribunale. Il tribunale, sentito il debitore, può attribuire al 
commissario giudiziale i poteri necessari a provvedere in luogo del de-
bitore al compimento degli atti a questo richiesti. 

 5. Il soggetto che ha presentato la proposta di concordato appro-
vata e omologata dai creditori può denunciare al tribunale i ritardi e le 
omissioni del debitore mediante ricorso notificato al debitore e al com-
missario giudiziale con il quale può chiedere al tribunale di attribuire al 
commissario i poteri necessari per provvedere ai sensi del comma 4 o 
di revocare l’organo amministrativo, se si tratta di società, nominando 
un amministratore giudiziario. Sono in ogni caso fatti salvi i diritti di 
informazione e di voto dei soci di minoranza. 

 6. Il tribunale provvede in camera di consiglio, sentito il debitore 
ed il commissario giudiziale. Quando nomina un amministratore giu-
diziario, stabilisce la durata dell’incarico e gli attribuisce il potere di 
compiere gli atti necessari a dare esecuzione alla proposta omologata, 
ivi inclusi, se la proposta prevede un aumento del capitale sociale della 
società debitrice o altre deliberazioni di competenza dell’assemblea dei 
soci, la convocazione dell’assemblea avente ad oggetto tali delibera-
zioni e l’esercizio del diritto di voto nelle stesse per le azioni o quote 
facenti capo al socio o ai soci di maggioranza. Al liquidatore, se nomi-
nato, possono essere attribuiti i compiti di amministratore giudiziario. Il 
provvedimento di nomina dell’amministratore giudiziario è comunicato 
a cura del cancelliere, entro cinque giorni, all’ufficio del registro delle 
imprese per l’iscrizione. 

 7. In caso di trasferimento di beni, il commissario richiede al tribu-
nale, che provvede in composizione monocratica, l’emissione di decreto 
di cancellazione delle formalità iscritte, delegando ove opportuno al no-
taio rogante l’atto di trasferimento. 

 8. In deroga all’art. 2560 del codice civile, l’acquirente o cessiona-
rio dell’azienda non risponde dei debiti pregressi, salvo diversa previ-
sione del piano di concordato.».   

  Note all’art. 26:
      — Si riporta il testo dell’articolo 135 del citato decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 135 (Sostituzione del curatore). —    1. Al fine di evitare 

conflitti di interessi, il debitore e i creditori ammessi possono chiede-
re la sostituzione del curatore indicandone al tribunale le ragioni. Il 
tribunale, valutate le ragioni della richiesta e verificata l’assenza di 
conflitto di interessi in capo ai creditori istanti, provvede alla nomina 
del nuovo curatore.  

 2.    Abrogato   .».   

  Note all’art. 27:
      — Si riporta il testo dell’articolo 158 del citato decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 158 (Crediti non pecuniari). — 1. I crediti non scaduti, 

aventi per oggetto una prestazione in danaro determinata con riferimen-
to ad altri valori o aventi per oggetto una prestazione diversa dal danaro, 
concorrono secondo il loro valore alla data di apertura della liquidazione 
giudiziale. 

   2. In deroga a quanto previsto dal comma 1, la rivalutazione dei 
crediti di lavoro è ammessa anche dopo la domanda di accesso agli 
strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza e dopo l’apertura 
di una procedura di insolvenza. La rivalutazione è ammessa, negli stru-
menti di regolazione della crisi e dell’insolvenza, fino alla definitività 
della sentenza di omologazione e, nelle procedure di insolvenza, fino al 
decreto pronunciato ai sensi dell’articolo 204, comma 4, in relazione 
alle domande di ammissione al passivo depositate nel termine di cui 
all’articolo 201, comma 1.»    .   

  Note all’art. 28:
      — Si riporta il testo dell’articolo 166 del citato decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
  «Art. 166 (Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie). — 

1. Sono revocati, salvo che l’altra parte provi che non conosceva lo stato 
d’insolvenza del debitore:  

   a)   gli atti a titolo oneroso in cui le prestazioni eseguite o le ob-
bligazioni assunte dal debitore sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui 
è stato dato o promesso, se compiuti dopo il deposito della domanda cui 
è seguita l’apertura della liquidazione giudiziale o nell’anno anteriore; 

   b)   gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non 
effettuati con danaro o con altri mezzi normali di pagamento, se com-
piuti dopo il deposito della domanda cui è seguita l’apertura della liqui-
dazione giudiziale o nell’anno anteriore; 

   c)   i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti dopo il 
deposito della domanda cui è seguita l’apertura della liquidazione giudi-
ziale o nell’anno anteriore per debiti preesistenti non scaduti; 

   d)   i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie 
costituiti dopo il deposito della domanda cui è seguita l’apertura della 
liquidazione giudiziale o nei sei mesi anteriori per debiti scaduti. 

 2. Sono altresì revocati, se il curatore prova che l’altra parte co-
nosceva lo stato d’insolvenza del debitore, i pagamenti di debiti liquidi 
ed esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto di 
prelazione per debiti, anche di terzi, contestualmente creati, se compiuti 
dal debitore dopo il deposito della domanda cui è seguita l’apertura del-
la liquidazione giudiziale o nei sei mesi anteriori. 

  3. Non sono soggetti all’azione revocatoria:  
   a)   i pagamenti di beni e servizi effettuati nell’esercizio dell’at-

tività d’impresa nei termini d’uso; 
   b)   le rimesse effettuate su un conto corrente bancario che non 

hanno ridotto in maniera durevole l’esposizione del debitore nei con-
fronti della banca; 

   c)   le vendite e i preliminari di vendita trascritti ai sensi 
dell’articolo 2645  -bis   del codice civile, i cui effetti non siano cessati 
ai sensi del comma terzo della suddetta disposizione, conclusi a giusto 
prezzo e aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo, destinati a co-
stituire l’abitazione principale dell’acquirente o di suoi parenti e affini 
entro il terzo grado, ovvero immobili ad uso non abitativo destinati 
a costituire la sede principale dell’attività d’impresa dell’acquirente, 
purché alla data dell’apertura della liquidazione giudiziale tale attività 
sia effettivamente esercitata ovvero siano stati compiuti investimenti 
per darvi inizio; 

   d)   gli atti, i pagamenti effettuati e le garanzie concesse su 
beni del debitore posti in essere in esecuzione del piano attestato di cui 
all’articolo 56 o di cui all’articolo 284 e in esso indicati. L’esclusione 
non opera in caso di dolo o colpa grave dell’attestatore o di dolo o colpa 
grave del debitore, quando il creditore ne era a conoscenza al momen-
to del compimento dell’atto, del pagamento o della costituzione della 
garanzia. L’esclusione opera anche con riguardo all’azione revocatoria 
ordinaria; 

   e)   gli atti, i pagamenti e le garanzie su beni del debitore posti 
in essere in esecuzione del concordato preventivo   , del piano di ristrut-
turazione di cui all’articolo 64  -bis   omologato    e dell’accordo di ristrut-
turazione omologato e in essi indicati, nonché gli atti, i pagamenti e le 
garanzie legalmente posti in essere dal debitore dopo il deposito della 
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domanda di accesso al concordato preventivo o all’accordo di ristruttu-
razione. L’esclusione opera anche con riguardo all’azione revocatoria 
ordinaria; 

   f)   i pagamenti eseguiti dal debitore a titolo di corrispettivo di 
prestazioni di lavoro effettuate da suoi dipendenti o altri suoi collabora-
tori, anche non subordinati; 

   g)   i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili eseguiti dal de-
bitore alla scadenza per ottenere la prestazione di servizi strumentali 
all’accesso    agli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza e 
alle procedure di insolvenza previsti    dal presente codice. 

 4. Le disposizioni di questo articolo non si applicano all’istituto 
di emissione, alle operazioni di credito su pegno e di credito fondiario; 
sono salve le disposizioni delle leggi speciali.».   

  Note all’art. 29:

      — Si riporta il testo dell’articolo 213 del citato decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 213 (Programma di liquidazione). — 1. Entro sessanta 
giorni dalla redazione dell’inventario e in ogni caso non oltre    centocin-
quanta    giorni dalla sentenza dichiarativa dell’apertura della liquidazio-
ne giudiziale, il curatore predispone un programma di liquidazione da 
sottoporre all’approvazione del comitato dei creditori. Il mancato rispet-
to del termine di    centocinquanta    giorni di cui al primo periodo senza 
giustificato motivo è giusta causa di revoca del curatore. 

 2. Il curatore, previa autorizzazione del comitato dei creditori, 
può non acquisire all’attivo o rinunciare a liquidare uno o più beni, se 
l’attività di liquidazione appaia manifestamente non conveniente. In 
questo caso, il curatore    notifica l’istanza e la relativa autorizzazione 
ai competenti uffici per l’annotazione nei pubblici registri e    ne dà co-
municazione ai creditori i quali, in deroga a quanto previsto nell’arti-
colo 150, possono iniziare azioni esecutive o cautelari sui beni rimessi 
nella disponibilità del debitore. Si presume manifestamente non conve-
niente la prosecuzione dell’attività di liquidazione dopo sei esperimenti 
di vendita cui non ha fatto seguito l’aggiudicazione, salvo che il giudice 
delegato non autorizzi il curatore a continuare l’attività liquidatoria, in 
presenza di giustificati motivi. 

 3. Il programma è suddiviso in sezioni in cui sono indicati sepa-
ratamente criteri e modalità della liquidazione dei beni immobili, della 
liquidazione degli altri beni e della riscossione dei crediti, con indica-
zione dei costi e dei presumibili tempi di realizzo. Nel programma sono, 
inoltre, indicati le azioni giudiziali di qualunque natura e il subentro nel-
le liti pendenti, con i costi per il primo grado di giudizio. Sono, altresì, 
indicati gli esiti delle liquidazioni già compiute. 

 4. Il programma indica gli atti necessari per la conservazione del 
valore dell’impresa, quali l’esercizio dell’impresa del debitore e l’affit-
to di azienda, ancorché relativi a singoli rami dell’azienda, nonché le 
modalità di cessione unitaria dell’azienda, di singoli rami, di beni o di 
rapporti giuridici individuabili in blocco. 

 5. Nel programma è indicato il termine entro il quale avrà inizio 
l’attività di liquidazione dell’attivo ed il termine del suo presumibile 
completamento. Entro    otto    mesi dall’apertura della procedura deve ave-
re luogo il primo esperimento di vendita dei beni e devono iniziare le 
attività di recupero dei crediti, salvo che il giudice delegato, con decreto 
motivato, non ne autorizzi il differimento. Il termine per il completa-
mento della liquidazione non può eccedere cinque anni dal deposito del-
la sentenza di apertura della procedura. In casi di eccezionale comples-
sità, questo termine può essere differito a sette anni dal giudice delegato. 

 6. Per sopravvenute esigenze, il curatore può presentare un 
supplemento del piano di liquidazione.    Prima della approvazione del 
programma, il curatore può procedere alla liquidazione di beni, previa 
autorizzazione del giudice delegato e sentito il comitato dei creditori se 
già nominato, solo quando dal ritardo può derivare pregiudizio all’in-
teresse dei creditori.  

 7. Il programma è trasmesso al giudice delegato che ne autorizza 
la sottoposizione al comitato dei creditori per l’approvazione. Il giudice 
delegato autorizza i singoli atti liquidatori in quanto conformi al pro-
gramma approvato. 

 8. Il mancato rispetto dei termini    di cui al comma 5    senza giusti-
ficato motivo è causa di revoca del curatore. 

   9. Se il curatore ha rispettato i termini di cui al comma 5, nel cal-
colo dei termini di cui alla legge 24 marzo 2001, n. 89, non si tiene 
conto del tempo necessario per il completamento della liquidazione.»    .   

  Note all’art. 30:
      — Si riporta il testo dell’articolo 216 del citato decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 216 (Modalità della liquidazione). — 1. I beni acquisiti 

all’attivo della procedura sono stimati da esperti nominati dal curatore ai 
sensi dell’articolo 129, comma 2. La relazione di stima deve essere de-
positata con modalità telematiche nel rispetto della normativa anche re-
golamentare concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione 
dei documenti informatici, nonché delle apposite specifiche tecniche del 
responsabile per i sistemi informativi automatizzati del Ministero della 
giustizia. I modelli informatici delle relazioni di stima sono pubblicati sul 
portale delle vendite pubbliche e, quando la stima riguarda un bene immo-
bile, deve contenere le informazioni previste dall’articolo 173  -bis   delle di-
sposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile. L’inosservanza 
della disposizione di cui al secondo periodo costituisce motivo di revoca 
dell’incarico. La stima può essere omessa per i beni di modesto valore. Il 
compenso dell’esperto è liquidato a norma dell’articolo 161, terzo com-
ma, delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile. 

 2. Le vendite e gli altri atti di liquidazione posti in essere in 
esecuzione del programma di liquidazione sono effettuati dal curatore 
o dal delegato alle vendite tramite procedure competitive, anche avva-
lendosi di soggetti specializzati,    sulla base delle stime effettuate ai sensi 
del comma 1, assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la massi-
ma informazione e partecipazione degli interessati. Il curatore informa 
il giudice delegato dell’andamento delle attività di liquidazione nelle 
relazioni di cui all’articolo 130, comma 9.    Per i beni immobili il cura-
tore pone in essere almeno tre esperimenti di vendita all’anno. Dopo il 
terzo esperimento andato deserto il prezzo può essere ribassato fino al 
limite della metà rispetto a quello dell’ultimo esperimento. Fatto salvo 
quanto previsto dall’articolo 147, comma 2, il giudice delegato ordina 
la liberazione dei beni immobili occupati dal debitore o da terzi in forza 
di titolo non opponibile al curatore. Il provvedimento è attuato dal cura-
tore secondo le disposizioni del giudice delegato, senza l’osservanza di 
formalità diverse da quelle stabilite dal giudice, anche successivamente 
alla pronuncia del decreto di trasferimento nell’interesse dell’aggiudica-
tario se questi non lo esenta. Per l’attuazione dell’ordine di liberazione il 
giudice delegato può avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari 
ai sensi dell’articolo 68 del codice di procedura civile. Quando nell’im-
mobile si trovano beni mobili che non devono essere consegnati ovvero 
documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o profes-
sionale, il curatore intima di asportarli alla parte tenuta al rilascio ov-
vero al soggetto al quale gli stessi risultano appartenere, assegnandogli 
il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. 
Dell’intimazione si dà atto a verbale ovvero, se il soggetto intimato non 
è presente, mediante atto notificato dal curatore. Se l’asporto non è ese-
guito entro il termine assegnato, i beni o i documenti sono considerati 
abbandonati e il curatore, salvo diversa disposizione del giudice dele-
gato, ne dispone lo smaltimento o la distruzione. Per i beni immobili e 
gli altri beni iscritti nei pubblici registri, prima del completamento delle 
operazioni di vendita, è data notizia mediante notificazione da parte del 
curatore, a ciascuno dei creditori ipotecari o i cui crediti siano assistiti 
da privilegio sul bene.»; 

   3. Il curatore può proporre nel programma di liquidazione che le 
vendite dei beni mobili, immobili e mobili registrati vengano effettuate 
dal giudice delegato secondo le disposizioni del codice di procedura 
civile in quanto compatibili.   

 4. Le vendite di cui ai commi 2 e 3 sono effettuate con mo-
dalità telematiche tramite il portale delle vendite pubbliche, salvo che 
tali modalità siano pregiudizievoli per gli interessi dei creditori o per il 
sollecito svolgimento della procedura. 

   5. Il curatore effettua la pubblicità, sul portale delle vendite 
pubbliche, dell’avviso contenente tutti i dati che possono interessare il 
pubblico o della ordinanza di vendita e di ogni altro atto o documen-
to ritenuto utile e può ricorrere anche a ulteriori forme di pubblicità 
idonee ad assicurare la massima informazione e partecipazione degli 
interessati, da effettuarsi almeno trenta giorni prima della vendita. Il 
termine può essere ridotto, previa autorizzazione del giudice delegato, 
esclusivamente nei casi di assoluta urgenza.   

 6. Gli interessati a presentare l’offerta di acquisto formulano tra-
mite il portale delle vendite pubbliche la richiesta di esaminare i beni in 
vendita. Essi hanno diritto di esaminare i beni in vendita entro quindici 
giorni dalla richiesta o nel diverso termine stabilito dal giudice delegato. 
La richiesta non può essere resa nota a persona diversa dal curatore o dal 
delegato alla vendita. L’esame dei beni si svolge con modalità idonee a 
garantire la riservatezza dell’identità degli interessati e ad impedire che 
essi abbiano contatti tra loro. 
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 7. L’offerta non è efficace se perviene oltre il termine stabilito 
   nell’avviso di cui al comma 5 o    nell’ordinanza di vendita o se l’offe-
rente non presta cauzione nella misura indicata. Le offerte di acquisto 
sono efficaci anche se inferiori di non oltre un quarto al prezzo stabilito 
   nell’avviso di cui al comma 5 o    nell’ordinanza di vendita e sono presen-
tate tramite il portale delle vendite pubbliche. 

 8. Le vendite e gli atti di liquidazione possono prevedere che il 
versamento del prezzo abbia luogo ratealmente; si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 569, terzo comma, terzo 
periodo, 574, primo comma, secondo periodo, 585 e 587, primo comma, 
secondo periodo, del codice di procedura civile. 

 9. Il curatore informa il giudice delegato e il comitato dei credi-
tori dell’esito della procedura di vendita o liquidazione di ciascun bene 
entro cinque giorni dalla sua conclusione mediante deposito nel fascico-
lo informatico    della documentazione relativa alla vendita   . 

 10. Se alla data di apertura della liquidazione sono pendenti pro-
cedure esecutive, il curatore può subentrarvi; in tale caso si applicano 
le disposizioni del codice di procedura civile; altrimenti, su istanza del 
curatore, il giudice dell’esecuzione dichiara l’improcedibilità dell’ese-
cuzione, fermi restando gli effetti conservativi sostanziali del pignora-
mento in favore dei creditori. 

 11. I dati delle relazioni di stima di cui al comma 1 sono estrat-
ti ed elaborati, a cura del Ministero della giustizia, anche nell’ambito 
di rilevazioni statistiche nazionali e pubblicati sul portale delle vendite 
pubbliche. 

   12. Con regolamento del Ministro della giustizia, da adottare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, en-
tro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, sono stabiliti requisiti di onorabilità e professionalità dei soggetti 
specializzati dei quali il curatore può avvalersi ai sensi del comma 2.»    .   

  Note all’art. 31:
       
  — Si riporta il testo dell’articolo 235 del citato decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 235 (Decreto di chiusura). — 1. La chiusura della proce-

dura di liquidazione giudiziale è dichiarata con decreto motivato del 
tribunale su istanza del curatore o del debitore ovvero di ufficio, pubbli-
cato nelle forme prescritte dall’articolo 45.    Unitamente all’istanza di cui 
al primo periodo il curatore deposita un rapporto riepilogativo finale 
redatto in conformità a quanto previsto dall’articolo 130, comma 9.  

 2. Quando la chiusura della procedura è dichiarata ai sensi 
dell’articolo 233, comma 1, lettera   d)  , prima dell’approvazione del pro-
gramma di liquidazione, il tribunale decide sentiti il curatore, il comitato 
dei creditori e il debitore. 

 3. Contro il decreto che dichiara la chiusura o ne respinge la ri-
chiesta è ammesso reclamo a norma dell’articolo 124. Contro il decreto 
della corte di appello, il ricorso per cassazione è proposto nel termine 
perentorio di trenta giorni, decorrente dalla notificazione o comunica-
zione del provvedimento per il curatore, per il debitore, per il comitato 
dei creditori e per chi ha proposto il reclamo o è intervenuto nel proce-
dimento; dal compimento della pubblicità di cui all’articolo 45 per ogni 
altro interessato. 

 4. Il decreto di chiusura acquista efficacia quando è decorso 
il termine per il reclamo, senza che questo sia stato proposto, ovvero 
quando il reclamo è definitivamente rigettato. 

 5. Con i decreti emessi ai sensi dei commi 1 e 3, sono imparti-
te le disposizioni esecutive volte ad attuare gli effetti della decisione. 
Allo stesso modo si provvede a seguito del passaggio in giudicato della 
sentenza di revoca della procedura di liquidazione giudiziale o della de-
finitività del decreto di omologazione del concordato proposto nel corso 
della procedura stessa.».   

  Note all’art. 32:
      — Si riporta il testo dell’articolo 255 del citato decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
  «Art. 255 (Azioni di responsabilità). — 1. Il curatore, autoriz-

zato ai sensi dell’articolo 128, comma 2, può promuovere o proseguire:  
   a)   l’azione sociale di responsabilità; 
   b)   l’azione dei creditori sociali prevista dall’articolo 2394 e 

dall’articolo 2476, sesto comma, del codice civile; 
   c)   l’azione prevista dall’articolo 2476, ottavo comma, del co-

dice civile; 

   d)   l’azione prevista dall’articolo 2497, quarto comma, del co-
dice civile; 

   e)   tutte le altre azioni di responsabilità che gli sono attribuite 
da singole disposizioni di legge.».   

  Note all’art. 33:
      — Si riporta il testo dell’articolo 268 del citato decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 268 (Liquidazione controllata). — 1. Il debitore in stato di 

sovraindebitamento può domandare con ricorso al tribunale competente 
ai sensi dell’articolo 27, comma 2, l’apertura di una procedura di liqui-
dazione controllata dei suoi beni. 

 2. Quando il debitore è in stato di insolvenza, la domanda può 
essere presentata da un creditore anche in pendenza di procedure esecu-
tive individuali. Nei casi di cui al primo periodo non si fa luogo all’aper-
tura della liquidazione controllata se l’ammontare dei debiti scaduti e 
non pagati risultanti dagli atti dell’istruttoria è inferiore a euro    cinquan-
tamila   . Tale importo è periodicamente aggiornato con le modalità di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera   d)  . 

 3. Quando la domanda è proposta da un creditore nei confronti 
di un debitore persona fisica non si fa luogo all’apertura della liquida-
zione controllata se l’OCC, su richiesta del debitore, attesta che non è 
possibile acquisire attivo da distribuire ai creditori neppure mediante 
l’esercizio di azioni giudiziarie. All’attestazione sono allegati i docu-
menti di cui all’articolo 283, comma 3. 

  4. Non sono compresi nella liquidazione:  
   a)   i crediti impignorabili ai sensi dell’articolo 545 del codice 

di procedura civile; 
   b)   i crediti aventi carattere alimentare e di mantenimento, gli 

stipendi, le pensioni, i salari e ciò che il debitore guadagna con la sua at-
tività nei limiti, indicati dal giudice, di quanto occorre al mantenimento 
suo e della sua famiglia; 

   c)   i frutti derivanti dall’usufrutto legale sui beni dei figli, i 
beni costituiti in fondo patrimoniale e i frutti di essi, salvo quanto dispo-
sto dall’articolo 170 del codice civile; 

   d)   le cose che non possono essere pignorate per disposizione 
di legge. 

 5. Il deposito della domanda sospende, ai soli effetti del concor-
so, il corso degli interessi convenzionali o legali fino alla chiusura della 
liquidazione, a meno che i crediti non siano garantiti da ipoteca, pegno 
o privilegio e salvo quanto previsto dagli articoli 2749, 2788 e 2855, 
secondo e terzo comma, del codice civile.».   

  Note all’art. 34:
       
  — Si riporta il testo degli articoli 278 e 279 del citato decreto le-

gislativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 278 (Oggetto e ambito di applicazione). — 1. L’esdebita-

zione consiste nella liberazione dai debiti e comporta la inesigibilità dal 
debitore dei crediti rimasti insoddisfatti nell’ambito di una procedura 
di liquidazione giudiziale o di liquidazione controllata.    Con l’esdebita-
zione vengono meno le cause di ineleggibilità e di decadenza collegate 
all’apertura della liquidazione giudiziale.  

 2. Nei confronti dei creditori per fatto o causa anteriori che non 
hanno partecipato al concorso l’esdebitazione opera per la sola parte ec-
cedente la percentuale attribuita nel concorso ai creditori di pari grado. 

 3. Possono accedere all’esdebitazione, secondo le norme del 
presente capo, tutti i debitori di cui all’articolo 1, comma 1. 

 4. Se il debitore è una società o altro ente, le condizioni stabilite 
nell’articolo 280 devono sussistere nei confronti dei soci illimitatamente 
responsabili e dei legali rappresentanti. 

 5. L’esdebitazione della società ha efficacia nei confronti dei 
soci illimitatamente responsabili. 

 6. Sono salvi i diritti vantati dai creditori nei confronti dei co-
obbligati e dei fideiussori del debitore, nonché degli obbligati in via di 
regresso. 

  7. Restano esclusi dall’esdebitazione:  
   a)   gli obblighi di mantenimento e alimentari; 
   b)   i debiti per il risarcimento dei danni da fatto illecito ex-

tracontrattuale, nonché le sanzioni penali e amministrative di carattere 
pecuniario che non siano accessorie a debiti estinti.» 
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 «Art. 279 (Condizioni temporali di accesso). — 1. Salvo il di-
sposto dell’articolo 280, il debitore ha diritto a conseguire l’esdebita-
zione decorsi tre anni dall’apertura della procedura di liquidazione o al 
momento della chiusura della procedura, se antecedente. 

 2.    Abrogato   .   

  Note all’art. 35:

      — Si riporta il testo dell’articolo 285 del citato decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 285 (Contenuto del piano o dei piani di gruppo e azioni 
a tutela dei creditori e dei soci). — 1. Il piano o i piani concordatari di 
gruppo possono prevedere la liquidazione di alcune imprese e la con-
tinuazione dell’attività di altre imprese del gruppo. Si applica tuttavia 
la sola disciplina del concordato in continuità quando, confrontando i 
flussi complessivi derivanti dalla continuazione dell’attività con i flus-
si complessivi derivanti dalla liquidazione, risulta che i creditori delle 
imprese del gruppo sono soddisfatti in misura prevalente dal ricavato 
prodotto dalla continuità aziendale diretta o indiretta. 

 2. Il piano o i piani concordatari possono altresì prevedere ope-
razioni contrattuali e riorganizzative, inclusi i trasferimenti di risorse 
infragruppo, purché un professionista indipendente attesti che dette ope-
razioni sono necessarie ai fini della continuità aziendale per le imprese 
per le quali essa è prevista nel piano e coerenti con l’obiettivo del mi-
glior soddisfacimento dei creditori di tutte le imprese del gruppo    tenuto 
conto dei vantaggi compensativi derivanti alle singole imprese, fermo 
quanto previsto dagli articoli 47 e 112   . 

 3.    Se non ricorre l’ipotesi prevista dal comma 1, secondo pe-
riodo, gli effetti pregiudizievoli    delle operazioni di cui ai commi 1 e 2 
possono essere contestati dai creditori dissenzienti appartenenti a una 
classe dissenziente o, nel caso di mancata formazione delle classi, dai 
creditori dissenzienti che rappresentano almeno il venti per cento dei 
crediti ammessi al voto con riguardo ad una singola impresa, attraverso 
l’opposizione all’omologazione del concordato di gruppo. I creditori 
non aderenti possono proporre opposizione all’omologazione degli ac-
cordi di ristrutturazione. 

 4.    In caso di opposizione proposta ai sensi del comma 3, il tri-
bunale    omologa il concordato o gli accordi di ristrutturazione qualora 
ritenga, sulla base di una valutazione complessiva del piano o dei piani 
collegati     e tenuto conto dei vantaggi compensativi derivanti alle singole 
imprese del gruppo    , che i creditori possano essere soddisfatti in misura 
non inferiore a quanto ricaverebbero dalla liquidazione giudiziale della 
singola impresa. 

   4  -bis  . Nell’ipotesi di cui al comma 1, secondo periodo, il tribu-
nale omologa il concordato secondo quanto previsto dall’articolo 112, 
commi 2, 3 e 4.   

 5. I soci possono far valere il pregiudizio arrecato alla redditi-
vità e al valore della partecipazione sociale dalle operazioni di cui ai 
commi 1 e 2, esclusivamente attraverso l’opposizione all’omologazione 
del concordato di gruppo. Il tribunale omologa il concordato se esclude 
la sussistenza del predetto pregiudizio in considerazione dei vantaggi 
compensativi derivanti alle singole imprese dal piano di gruppo.».   

  Note all’art. 36:

      — Si riporta il testo dell’articolo 289 del citato decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 289 (Domanda di accesso e obblighi di informazione e 
collaborazione). — 1.    La domanda di accesso a uno strumento di re-
golazione della crisi e dell’insolvenza o a una procedura di insolvenza    
presentata da un’impresa appartenente ad un gruppo deve contenere in-
formazioni analitiche sulla struttura del gruppo e sui vincoli partecipa-
tivi o contrattuali esistenti tra le società e imprese e indicare il registro 
delle imprese o i registri delle imprese in cui è stata effettuata la pub-
blicità ai sensi dell’articolo 2497  -bis   del codice civile. L’impresa deve, 
inoltre, depositare il bilancio consolidato di gruppo, ove redatto. In ogni 
caso il tribunale ovvero, successivamente, il curatore o il commissario 
giudiziale possono, al fine di accertare l’esistenza di collegamenti di 
gruppo, richiedere alla CONSOB o a qualsiasi altra pubblica autorità e 
alle società fiduciarie le generalità degli effettivi titolari di diritti sulle 
azioni o sulle quote ad esse intestate. Le informazioni sono fornite entro 
quindici giorni dalla richiesta.».   

  Note all’art. 37:

      — Si riporta il testo degli articoli 301, 302 e 306 del citato de-
creto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 301 (Organi della liquidazione coatta amministrativa). — 
1. Con il provvedimento che ordina la liquidazione o con altro succes-
sivo viene nominato un commissario liquidatore. È altresì nominato un 
comitato di sorveglianza di tre membri o cinque membri, scelti fra per-
sone particolarmente esperte nel ramo di attività esercitato dall’impresa, 
possibilmente fra i creditori.    Si applicano gli articoli 356 e 358.  

 2. Qualora l’importanza dell’impresa lo consigli, possono es-
sere nominati tre commissari liquidatori. In tal caso essi deliberano a 
maggioranza, e la rappresentanza è esercitata congiuntamente da due 
di essi. Nella liquidazione delle cooperative la nomina del comitato di 
sorveglianza è facoltativa.» 

 «Art. 302 (Responsabilità del commissario liquidatore). — 1. Il 
commissario liquidatore è, per quanto attiene all’esercizio delle sue fun-
zioni, pubblico ufficiale. 

 2. Durante la liquidazione l’azione di responsabilità contro il 
commissario liquidatore revocato è proposta dal nuovo liquidatore con 
l’autorizzazione dell’autorità che vigila sulla liquidazione. 

 3. Si applicano al commissario liquidatore le disposizioni degli 
   articoli 129, 134, 135 e 136, comma 1,    intendendosi sostituiti nei poteri 
del tribunale e del giudice delegato quelli dell’autorità che vigila sulla 
liquidazione.» 

 «Art. 306 (Relazione del commissario). — 1. L’imprenditore o, 
se l’impresa è una società o una persona giuridica, gli amministratori de-
vono rendere al commissario liquidatore il conto della gestione relativo 
al tempo posteriore all’ultimo bilancio. 

 2. Il commissario è dispensato dal formare il bilancio annuale, 
ma deve presentare alla fine di ogni semestre all’autorità che vigila sulla 
liquidazione una relazione sulla situazione patrimoniale dell’impresa e 
sull’andamento della gestione, precisando la sussistenza di eventuali    se-
gnali di cui all’articolo 3   , accompagnata da un rapporto del comitato di 
sorveglianza. Nello stesso termine, copia della relazione è trasmessa al 
comitato di sorveglianza, unitamente agli estratti conto dei depositi po-
stali o bancari relativi al periodo. Il comitato di sorveglianza o ciascuno 
dei suoi componenti possono formulare osservazioni scritte. Altra copia 
della relazione è trasmessa, assieme alle eventuali osservazioni, per via 
telematica all’ufficio del registro delle imprese ed è trasmessa a mezzo 
di posta elettronica certificata ai creditori e ai titolari di diritti sui beni.».   

  Note all’art. 38:

      — Si riporta il testo dell’articolo 316 del citato decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  

  «Art. 316 (Funzioni delle autorità amministrative di vigilanza). 
— 1. Oltre a quanto previsto nei precedenti articoli, le autorità ammini-
strative di vigilanza sono altresì competenti a:  

   a)      ricevere dagli organi interni di controllo dei soggetti vigi-
lati e dai soggetti incaricati della revisione e dell’ispezione la comuni-
cazione dei segnali di cui all’articolo 3;  

   b)      Abrogata   ; 
   c)   proporre domanda di accertamento dello stato di insolvenza 

con apertura della liquidazione coatta amministrativa.».   

  Note all’art. 39:

      — Si riporta il testo degli articoli 341 e 342 del citato decreto le-
gislativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 341 (Concordato preventivo e accordo di ristrutturazione 
con intermediari finanziari e convenzione di moratoria). — 1. È punito 
con la reclusione da uno a cinque anni l’imprenditore, che, al solo sco-
po di ottenere l’apertura della procedura di concordato preventivo o di 
ottenere l’omologazione di un accordo di ristrutturazione o il consenso 
alla sottoscrizione della convenzione di moratoria, si sia attribuito atti-
vità inesistenti, ovvero, per influire sulla formazione delle maggioranze, 
abbia simulato crediti in tutto o in parte inesistenti. 

  2. Nel caso di concordato preventivo si applicano:  
   a)   le disposizioni degli articoli 329 e 330 agli amministratori, 

direttori generali, sindaci e liquidatori di società; 
   b)   la disposizione dell’articolo 333 agli institori 

dell’imprenditore; 
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   c)   le disposizioni degli articoli 334 e 335 al commissario del 
concordato preventivo; 

   d)   le disposizioni degli articoli 338 e 339 ai creditori. 
 3. Nel caso di accordi di ristrutturazione ad efficacia estesa o 

di convenzione di moratoria, nonché nel caso di omologa di accordi di 
ristrutturazione ai sensi    dell’articolo 63, comma 2-bis   , si applicano le 
disposizioni previste al comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   d)  .» 

 «Art. 342 (Falso in attestazioni e relazioni). — 1. Il professio-
nista che nelle relazioni o attestazioni di cui agli articoli 56 comma 4, 
57, comma 4, 58 commi 1 e 2, 62, comma 2, lettera   d)  ,    87, comma 3   , 
88, commi 1 e 2, 90, comma 5, 100, commi 1 e 2, espone informazioni 
false ovvero omette di riferire informazioni rilevanti in ordine alla ve-
ridicità dei dati contenuti nel piano o nei documenti ad esso allegati, è 
punito con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da 50.000 
a 100.000 euro. 

 2. Se il fatto è commesso al fine di conseguire un ingiusto profit-
to per sé o per altri, la pena è aumentata. 

 3. Se dal fatto consegue un danno per i creditori la pena è au-
mentata fino alla metà.».   

  Note all’art. 41:

      — Si riporta il testo dell’articolo 353 del citato decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 353 (Istituzione di un osservatorio permanente). — 1. Il 
Ministro della giustizia, con decreto adottato di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro per lo sviluppo economi-
co entro    sei mesi    dalla data di entrata in vigore del presente decreto, isti-
tuisce, anche ai fini di cui all’articolo 355, un osservatorio permanente 
sull’efficienza    delle misure e degli strumenti previsti dal    titolo II    e degli 
strumenti di regolazione della crisi d’impresa.  

 2. Ai componenti dell’osservatorio non sono corrisposti com-
pensi e gettoni di presenza, rimborsi spese ed altri emolumenti comun-
que denominati.».   

  Note all’art. 42:

      — Si riporta il testo degli articoli 356 e 358 del citato decreto le-
gislativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 356 (Albo dei soggetti incaricati dall’autorità giudiziaria 
delle funzioni di gestione e di controllo nelle procedure di cui al codice 
della crisi e dell’insolvenza). — 1. È istituito presso il Ministero della 
giustizia un albo dei soggetti, costituiti anche in forma associata o so-
cietaria, destinati a svolgere, su incarico del tribunale, le funzioni di 
curatore, commissario giudiziale o liquidatore, nelle procedure previste 
nel codice della crisi e dell’insolvenza. È assicurato il collegamento dati 
con le informazioni contenute nel registro di cui all’articolo 125, com-
ma 4. Il Ministero della giustizia esercita la vigilanza sull’attività degli 
iscritti all’albo. 

 2. Possono ottenere l’iscrizione i soggetti che, in possesso dei 
requisiti di cui all’articolo 358, comma 1, dimostrano di aver assolto gli 
obblighi di formazione di cui all’articolo 4, comma 5, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , 
del decreto del Ministro della giustizia 24 settembre 2014, n. 202, e suc-
cessive modificazioni. Per i professionisti iscritti agli ordini professio-
nali degli avvocati, dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, 
dei consulenti del lavoro la durata dei corsi di cui al predetto articolo 4, 
comma 5, lettera   b)  , è di quaranta ore. Ai fini del primo popolamento 
dell’albo, possono ottenere l’iscrizione anche i soggetti in possesso dei 
requisiti di cui all’articolo 358, comma 1, che documentano di esse-
re stati nominati, alla data di entrata in vigore del presente articolo, in 
almeno due procedure negli ultimi quattro anni, curatori fallimentari, 
commissari o liquidatori giudiziali. Costituisce condizione per il man-
tenimento dell’iscrizione l’acquisizione di uno specifico aggiornamento 
biennale, ai sensi del predetto decreto. La Scuola superiore della magi-
stratura elabora le linee guida generali per la definizione dei programmi 
dei corsi di formazione e di aggiornamento. I requisiti di cui all’artico-
lo 358, comma 1, lettera   b)  , devono essere in possesso della persona 
fisica responsabile della procedura, nonché del legale rappresentante 
della società tra professionisti o di tutti i componenti dello studio pro-
fessionale associato. 

  3. Costituisce requisito per l’iscrizione all’albo il possesso dei 
seguenti requisiti di onorabilità:  

   a)   non versare in una delle condizioni di ineleggibilità o deca-
denza previste dall’articolo 2382 del codice civile; 

   b)   non essere stati sottoposti a misure di prevenzione dispo-
ste dall’autorità giudiziaria ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159; 

   c)    non essere stati condannati con sentenza passata in giudica-
to, salvi gli effetti della riabilitazione:  

 1) a pena detentiva per uno dei reati previsti dalle norme 
che disciplinano l’attività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa 
e dalle norme in materia di mercati e valori mobiliari, di strumenti di 
pagamento; 

 2) alla reclusione per uno dei delitti previsti nel titolo XI del 
libro V del codice civile o nel presente codice; 

 3) alla reclusione per un tempo non inferiore a un anno per 
un delitto contro la pubblica amministrazione, contro la fede pubblica, 
contro il patrimonio, contro l’ordine pubblico, contro l’economia pub-
blica ovvero per un delitto in materia tributaria; 

 4) alla reclusione per un tempo superiore a due anni per un 
qualunque delitto non colposo; 

   d)   non avere riportato negli ultimi cinque anni una sanzione 
disciplinare più grave di quella minima prevista dai singoli ordinamenti 
professionali.» 

  «Art. 358 (Requisiti per la nomina agli incarichi nelle proce-
dure). — 1. Possono essere chiamati a svolgere le funzioni di curatore, 
commissario giudiziale e liquidatore, nelle procedure di cui al codice 
della crisi e dell’insolvenza:  

   a)   gli iscritti agli albi degli avvocati, dei dottori commerciali-
sti e degli esperti contabili e dei consulenti del lavoro; 

   b)   gli studi professionali associati o società tra professionisti, 
sempre che i soci delle stesse siano in possesso dei requisiti professiona-
li di cui alla lettera   a)  , e, in tal caso, all’atto dell’accettazione dell’incari-
co, deve essere designata la persona fisica responsabile della procedura; 

   c)   coloro che abbiano svolto funzioni di amministrazione, di-
rezione e controllo in società di capitali o società cooperative, dando 
prova di adeguate capacità imprenditoriali e purché non sia intervenuta 
nei loro confronti dichiarazione di apertura della procedura di liquida-
zione giudiziale. 

 2. Non possono essere nominati curatore, commissario giudizia-
le o liquidatore, il coniuge, la parte di un’unione civile tra persone dello 
stesso sesso, il convivente di fatto, i parenti e gli affini entro il quarto 
grado del debitore, i creditori di questo e chi ha concorso al dissesto 
dell’impresa, nonché chiunque si trovi in conflitto di interessi con la 
procedura. 

  3. Il curatore, il commissario giudiziale e il liquidatore sono no-
minati dall’autorità giudiziaria tenuto conto:  

   a)   delle risultanze dei rapporti riepilogativi; 
   b)   degli incarichi in corso, in relazione alla necessità di assi-

curare l’espletamento diretto, personale, efficiente e tempestivo delle 
funzioni; 

   c)   delle esigenze di trasparenza e di rotazione nell’assegna-
zione degli incarichi, anche tenuto conto del numero delle procedure 
aperte nell’anno precedente, valutata la esperienza richiesta dalla natura 
e dall’oggetto dello specifico incarico; 

   d)   con riferimento agli iscritti agli albi dei consulenti del 
lavoro, dell’esistenza di rapporti di lavoro subordinato in atto al mo-
mento dell’apertura della liquidazione giudiziale, del deposito del de-
creto di ammissione al concordato preventivo o al momento della sua 
omologazione; 

     e)   in caso di procedura che presenta elementi transfrontalieri, del-
le correlate esperienze e competenze acquisite e, in particolare, della 
capacità di rispettare gli obblighi di cui al regolamento (UE) 2015/848, 
di comunicare e cooperare con i professionisti che gestiscono le pro-
cedure di insolvenza e con le autorità giudiziarie o amministrative di 
un altro Stato membro, nonché delle risorse umane e amministrative 
necessarie per far fronte a casi potenzialmente complessi.    ».   

  Note all’art. 43:
      — Si riporta il testo degli articoli 359, comma 1, e 361 del citato 

decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presen-
te decreto:  

 «Art. 359 (Area web riservata). — 1. L’area web riservata di cui 
all’   articolo 40, comma 7   , è realizzata dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico, sentita l’Agenzia per l’Italia digitale, avvalendosi delle struttu-
re informatiche di cui all’articolo 6  -bis  , comma 4, del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale). 
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 2. (  Omissis  ).» 
 «Art. 361 (Norma transitoria sul deposito telematico delle noti-

fiche). — 1. Quando la notificazione telematica di cui all’   articolo 40, 
comma 6   , non risulta possibile o non ha esito positivo, per causa impu-
tabile al destinatario e sino all’emanazione del decreto di cui all’artico-
lo 359, si applicano le disposizioni di cui all’   articolo 40, comma 8   .».   

  Note all’art. 44:

       
  — Si riporta il testo dell’articolo 368, comma 4, del citato decreto 

legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 368 (Coordinamento con la disciplina del diritto del lavo-

ro). — 1.-3. (  Omissis  ). 
  4. All’articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, sono 

apportate le seguenti modificazioni e integrazioni:  
   a)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: “1  -bis  . Nei casi di 

trasferimenti di aziende nell’ambito    degli strumenti di regolazione della 
crisi e dell’insolvenza e delle procedure di insolvenza disciplinati dal 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14   , la comunicazione di cui al 
comma 1 può essere effettuata anche solo da chi intenda proporre offerta 
di acquisto dell’azienda o proposta di concordato preventivo concorren-
te con quella dell’imprenditore; in tale ipotesi l’efficacia degli accordi 
di cui ai commi 4  -bis   e 5 può essere subordinata alla successiva attribu-
zione dell’azienda ai terzi offerenti o proponenti.”. 

   b)   il comma 4  -bis    è sostituito dal seguente:  
 “4  -bis   . Nel caso in cui sia stato raggiunto un accordo, nel 

corso delle consultazioni di cui ai precedenti commi, con finalità di sal-
vaguardia dell’occupazione, l’articolo 2112 del codice civile, fermo il 
trasferimento al cessionario dei rapporti di lavoro, trova applicazione, 
per quanto attiene alle condizioni di lavoro, nei termini e con le limita-
zioni previste dall’accordo medesimo, da concludersi anche attraverso i 
contratti collettivi di cui all’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, qualora il trasferimento riguardi aziende:  

   a)   per le quali vi sia stata la dichiarazione di apertura della 
procedura di concordato preventivo in regime di continuità indiretta, ai 
sensi dell’articolo 84, comma 2, del codice della crisi e dell’insolvenza, 
con trasferimento di azienda successivo all’apertura del concordato stesso; 

   b)   per le quali vi sia stata l’omologazione degli accordi 
di ristrutturazione dei debiti, quando gli accordi non hanno carattere 
liquidatorio; 

   c)   per le quali è stata disposta l’amministrazione straordi-
naria, ai sensi del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, in caso di 
continuazione o di mancata cessazione dell’attività”; 

   c)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 “5. Qualora il trasferimento riguardi imprese nei confronti 

delle quali vi sia stata apertura della liquidazione giudiziale o di con-
cordato preventivo liquidatorio, ovvero emanazione del provvedimento 
di liquidazione coatta amministrativa, nel caso in cui la continuazio-
ne dell’attività non sia stata disposta o sia cessata, i rapporti di lavoro 
continuano con il cessionario. Tuttavia, in tali ipotesi, nel corso delle 
consultazioni di cui ai precedenti commi, possono comunque stipularsi, 
con finalità di salvaguardia dell’occupazione, contratti collettivi ai sensi 
dell’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, in deroga 
all’articolo 2112, commi 1, 3 e 4, del codice civile; resta altresì salva la 
possibilità di accordi individuali, anche in caso di esodo incentivato dal 
rapporto di lavoro, da sottoscriversi nelle sedi di cui all’articolo 2113, 
ultimo comma del codice civile.”; 

   d)    dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:  
 “5  -bis  . Nelle ipotesi previste dal comma 5, non si applica 

l’articolo 2112, comma 2, del codice civile e il trattamento di fine rap-
porto è immediatamente esigibile nei confronti del cedente dell’azienda. 
Il Fondo di garanzia, in presenza delle condizioni previste dall’artico-
lo 2 della legge 29 maggio 1982, n. 297, interviene anche a favore dei 
lavoratori che passano senza soluzione di continuità alle dipendenze 
dell’acquirente; nei casi predetti, la data del trasferimento tiene luogo di 
quella della cessazione del rapporto di lavoro, anche ai fini dell’indivi-
duazione dei crediti di lavoro diversi dal trattamento di fine rapporto, da 
corrispondere ai sensi dell’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 
27 gennaio 1992, n. 80. I predetti crediti per trattamento di fine rapporto 
e di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 27 gennaio 1992, 

n. 80 sono corrisposti dal Fondo di Garanzia nella loro integrale misu-
ra, quale che sia la percentuale di soddisfazione stabilita, nel rispetto 
dell’   articolo 84, comma 5    del codice della crisi e dell’insolvenza, in 
sede di concordato preventivo. 

 5  -ter  . Qualora il trasferimento riguardi imprese nei con-
fronti delle quali vi sia stata sottoposizione all’amministrazione stra-
ordinaria, nel caso in cui la continuazione dell’attività non sia stata 
disposta o sia cessata e nel corso della consultazione di cui ai preceden-
ti commi sia stato raggiunto un accordo circa il mantenimento anche 
parziale dell’occupazione, ai lavoratori il cui rapporto di lavoro conti-
nua con l’acquirente non trova applicazione l’articolo 2112 del codice 
civile, salvo che dall’accordo risultino condizioni di miglior favore. Il 
predetto accordo può altresì prevedere che il trasferimento non riguardi 
il personale eccedentario e che quest’ultimo continui a rimanere, in tutto 
o in parte, alle dipendenze dell’alienante.”; 

   e)   al comma 6 dopo le parole «i lavoratori che» è aggiunta la 
seguente: “comunque”; 

   f)   all’articolo 11, comma 3, del decreto-legge 23 dicembre 
2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2014, n. 9, le parole «dell’articolo 2, comma 19, della legge 28 giugno 
2012, n. 92» sono sostituite dalle seguenti: “dell’articolo 8 del decreto 
legislativo 4 marzo 2015, n. 22”.».   

  Note all’art. 45:

      — Si riporta il testo dell’articolo 381 del citato decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 381 (Disposizioni in materia di società cooperative ed enti 
mutualistici). — 1. All’articolo 2545  -terdecies  , primo comma, del codi-
ce civile, il secondo periodo è sostituito dal seguente: “Le cooperative 
che svolgono attività commerciale sono soggette anche a liquidazione 
giudiziale”. 

 2. All’articolo 2545  -sexiesdecies  , primo comma, del codice ci-
vile, il primo periodo è sostituito dal seguente: “Fuori dai casi di cui 
all’articolo 2545  -septiesdecies  , in caso di irregolare funzionamento 
della società cooperativa, l’autorità di vigilanza può revocare gli am-
ministratori e i sindaci, affidare la gestione della società a un commis-
sario, determinando i poteri e la durata, al fine di sanare le irregolarità 
riscontrate e, nel caso di crisi o insolvenza, autorizzarlo a domandare 
l’accesso a una delle procedure regolatrici previste nel codice della crisi 
e dell’insolvenza.”.».   

  Note all’art. 46:

       
  — Si riporta il testo degli articoli 10, 19 e 23 del decreto-legge 

24 agosto 2021, n. 118 (Misure urgenti in materia di crisi d’impresa e 
di risanamento aziendale, nonché ulteriori misure urgenti in materia di 
giustizia), convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 2021, 
n. 147, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 10 (Autorizzazioni del tribunale e rinegoziazione dei con-
tratti). — 1.    Abrogato   . 

 2. L’esperto     di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 12 genna-
io 2019, n. 14     può invitare le parti a rideterminare, secondo buona fede, 
il contenuto dei contratti ad esecuzione continuata o periodica ovvero ad 
esecuzione differita se la prestazione è divenuta eccessivamente onerosa 
per effetto della pandemia da SARS-CoV-2. In mancanza di accordo, su 
domanda dell’imprenditore, il tribunale, acquisito il parere dell’esper-
to e tenuto conto delle ragioni dell’altro contraente, può rideterminare 
equamente le condizioni del contratto, per il periodo strettamente neces-
sario e come misura indispensabile ad assicurare la continuità aziendale. 
Se accoglie la domanda il tribunale assicura l’equilibrio tra le prestazio-
ni anche stabilendo la corresponsione di un indennizzo. Le disposizioni 
di cui al presente comma non si applicano alle prestazioni oggetto di 
contratti di lavoro dipendente. 

 3.    Il procedimento di cui al comma 2 si svolge innanzi al tribu-
nale competente ai sensi dell’articolo 27 del decreto legislativo 12 gen-
naio 2019, n. 14   , che, sentite le parti interessate e assunte le informa-
zioni necessarie, provvedendo, ove occorre, ai sensi dell’articolo 68 
del codice di procedura civile, decide in composizione monocratica. Si 
applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti del codice 
di procedura civile. Il reclamo si propone al tribunale e del collegio non 
può far parte il giudice che ha pronunciato il provvedimento.» 
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 «Art. 19 (Disciplina della liquidazione del patrimonio). — 1. – 
3.    Abrogati   . 

 3  -bis  . Al fine di razionalizzare le procedure di amministra-
zione straordinaria delle imprese di cui al decreto legislativo 8 luglio 
1999, n. 270, e al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, nelle quali 
sia avvenuta la dismissione dei compendi aziendali e che si trovino 
nella fase di liquidazione, oppure nel caso in cui i programmi di cui 
all’articolo 27, comma 2, del citato decreto legislativo n. 270 del 1999 
non siano completati nei termini ivi previsti, il Ministro dello svilup-
po economico, con proprio decreto, può nominare la società Fintecna 
S.p.a. commissario. 

 3  -ter  . Il Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto, 
può nominare la Fintecna S.p.a. commissario nelle procedure liquidato-
rie che sono state accorpate ai sensi dell’articolo 1, comma 498, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 3  -quater  . Per effetto di quanto previsto dai commi 3  -bis   e 3  -ter  , 
la nomina a commissario della Fintecna S.p.a. comporta la decadenza 
dei precedenti commissari, senza ulteriori oneri per la procedura, e la 
misura dell’eventuale compenso residuo, a carico dell’impresa assog-
gettata alla procedura di amministrazione straordinaria, è determinata 
dal Ministero dello sviluppo economico. Entro sessanta giorni dal de-
creto di nomina della società, i precedenti commissari trasmettono al 
Ministero dello sviluppo economico, nonché alla società, una relazione 
illustrativa recante la descrizione dell’attività svolta ed il relativo ren-
diconto, fermi restando gli altri obblighi a loro carico previsti dalla 
vigente normativa. Sono revocati i mandati giudiziali e stragiudiziali 
e le consulenze conferiti precedentemente dai commissari qualora essi 
non siano confermati nel termine di novanta giorni dal decreto di no-
mina della società. 

 3  -quinquies   . Al fine di supportare le amministrazioni pubbli-
che nelle attività di gestione delle proprie partecipazioni, all’articolo 1, 
comma 1100, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, dopo la parola: «statali» sono inserite le 
seguenti: «, o comunque a partecipazione pubblica,»; 

   b)   dopo il terzo periodo è inserito il seguente: «I suddetti cri-
teri possono essere adeguati per i patrimoni delle società e degli enti 
non interamente statali, con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con le amministrazioni 
pubbliche interessate»; 

   c)   al quarto periodo, le parole: «spettante allo Stato» sono 
soppresse; 

   d)   al nono periodo, le parole: “Ministero dell’economia e del-
le finanze” sono sostituite dalla seguente: «cedente»; 

   e)   all’ultimo periodo, le parole: “I proventi» sono sostituite 
dalle seguenti: «Se di spettanza del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, i proventi”. 

 3  -sexies   . All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
dopo il comma 1100 è inserito il seguente:  

 “1100  -bis  . Al fine di accelerare le operazioni di razionalizza-
zione periodica delle partecipazioni pubbliche nonché la revisione 
straordinaria delle medesime di cui agli articoli 20 e 24 del testo unico 
in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legi-
slativo 19 agosto 2016, n. 175, le amministrazioni pubbliche possono 
affidare alla Fintecna S.p.a. o a società da questa interamente control-
lata le attività di liquidatore delle società in cui detengono partecipa-
zioni, nonché le attività di supporto al collocamento sul mercato e alla 
gestione di procedure di natura liquidatoria e concorsuale comunque 
denominate, anche sottoscrivendo apposita convenzione con la quale 
sono regolati i rapporti, le attività da svolgere, il relativo compenso, 
nonché le modalità di rendicontazione e controllo con oneri a valere 
sul valore di realizzo delle operazioni. Agli eventuali ulteriori oneri 
derivanti dalla convenzione si provvede a valere sulle risorse disponi-
bili a legislazione vigente”.» 

 «Art. 23 (Improcedibilità dei ricorsi per la risoluzione del con-
cordato preventivo e per la dichiarazione di fallimento dipendente da 
procedure di concordato omologato). — 1. Sono improcedibili fino al 
31 dicembre 2021 i ricorsi per la risoluzione del concordato preventivo 
e i ricorsi per la dichiarazione di fallimento proposti nei confronti di 

imprenditori che hanno presentato domanda di concordato preventivo 
ai sensi dell’articolo 186  -bis   del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
omologato in data successiva al 1° gennaio 2019. 

 2.    Abrogato   .».   

  Note all’art. 48:

      — Si riporta il testo degli articoli 1, 7, 9 e 13 del decreto legislativo 
26 ottobre 2020, n. 147 (Disposizioni integrative e correttive a norma 
dell’articolo 1, comma 1, della legge 8 marzo 2019, n. 20, al decreto 
legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, recante codice della crisi d’impresa e 
dell’insolvenza in attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155), come 
modificato dal presente decreto:  

  «Art. 1 (Modifiche alla Parte Prima, Titolo I, Capo I, del decreto 
legislativo 12 gennaio 2019, n. 14). — 1. All’articolo 2, comma 1, del 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   -   b)      Abrogate   ; 
   c)   alla lettera   l)  , le parole: “per parti correlate ai fini del pre-

sente codice” sono soppresse; 
   d)   alla lettera   p)  , le parole: “disposte dal giudice competente” 

sono sostituite dalle seguenti: “richieste dal debitore”; 
   e)      Abrogata   .» 

  «Art. 7 (Modifiche alla Parte Prima, Titolo III, Capo IV, del de-
creto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14). — 1. L’articolo 38 del decreto 
legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 38. (Iniziativa del pubblico ministero). - 1. Il pubblico 
ministero presenta il ricorso per l’apertura della liquidazione giudiziale 
in ogni caso in cui ha notizia dell’esistenza di uno stato di insolvenza. 

 2. L’autorità giudiziaria che rileva l’insolvenza nel corso di un 
procedimento lo segnala al pubblico ministero. 

 3. Il pubblico ministero può intervenire in tutti i procedi-
menti diretti all’apertura di una procedura di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza. 

 4. Il rappresentante del pubblico ministero intervenuto in uno 
dei procedimenti di cui al comma 3, instaurato dinanzi al tribunale di cui 
all’articolo 27, può chiedere di partecipare al successivo grado di giu-
dizio quale sostituto del procuratore generale presso la corte di appello. 
La partecipazione è disposta dal procuratore generale presso la corte di 
appello qualora lo ritenga opportuno. Gli avvisi spettano in ogni caso al 
procuratore generale.». 

  2. L’articolo 39 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 39. (Obblighi del debitore che chiede l’accesso a una 
procedura regolatrice della crisi o dell’insolvenza). - 1. Il debitore 
che chiede l’accesso a una delle procedure di regolazione della crisi o 
dell’insolvenza deposita presso il tribunale le scritture contabili e fi-
scali obbligatorie, le dichiarazioni dei redditi concernenti i tre esercizi 
o anni precedenti ovvero l’intera esistenza dell’impresa o dell’attività 
economica o professionale, se questa ha avuto una minore durata, le 
dichiarazioni IRAP e le dichiarazioni annuali IVA relative ai medesimi 
periodi, i bilanci relativi agli ultimi tre esercizi. Deve inoltre deposita-
re, anche in formato digitale, una relazione sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria aggiornata, uno stato particolareggiato ed 
estimativo delle sue attività, un’idonea certificazione sui debiti fiscali, 
contributivi e per premi assicurativi, l’elenco nominativo dei creditori 
e l’indicazione dei rispettivi crediti e delle cause di prelazione nonché 
l’elenco nominativo di coloro che vantano diritti reali e personali su 
cose in suo possesso e l’indicazione delle cose stesse e del titolo da cui 
sorge il diritto. Tali elenchi devono contenere l’indicazione del domi-
cilio digitale dei creditori e dei titolari di diritti reali e personali che 
ne sono muniti. 

 2. Il debitore deve depositare una relazione riepilogativa degli 
atti di straordinaria amministrazione di cui all’articolo 94, comma 2, 
compiuti nel quinquennio anteriore, anche in formato digitale. 

 3. Quando la domanda ha ad oggetto l’assegnazione dei ter-
mini di cui all’articolo 44, comma 1, lettera   a)  , il debitore deposita uni-
tamente alla domanda unicamente i bilanci relativi agli ultimi tre eser-
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cizi o, per le imprese non soggette all’obbligo di redazione del bilancio, 
le dichiarazioni dei redditi e le dichiarazioni IRAP concernenti i tre 
esercizi precedenti, l’elenco nominativo dei creditori con l’indicazione 
dei rispettivi crediti e delle cause di prelazione, oltre che con l’indica-
zione del loro domicilio digitale, se ne sono muniti. L’ulteriore docu-
mentazione prevista dai commi 1 e 2 deve essere depositata nel termine 
assegnato dal tribunale ai sensi dell’articolo 44, comma 1, lettera   a)  .». 

 3. All’articolo 41, comma 4, del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, le parole “i documenti di cui all’articolo 39” sono sostituite 
dalle seguenti: “i bilanci relativi agli ultimi tre esercizi o, se non è sog-
getto all’obbligo di redazione del bilancio, le dichiarazioni dei redditi 
concernenti i tre esercizi precedenti ovvero l’intera esistenza dell’im-
presa, se questa ha avuto una minore durata”. 

 4. All’articolo 43 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, 
il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. Sull’estinzione il tribunale 
provvede con decreto e, su istanza di parte, nel dichiarare l’estinzione, 
può condannare quella che vi ha dato causa alle spese. Il decreto è co-
municato al pubblico ministero.”. 

 5. – 7.    Abrogati   . 
 8. All’articolo 49, comma 3, del decreto legislativo 12 gennaio 

2019, n. 14, la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: “  c)   ordina al debitore 
il deposito entro tre giorni dei bilanci e delle scritture contabili e fisca-
li obbligatorie, in formato digitale nei casi in cui la documentazione è 
tenuta a norma dell’articolo 2215  -bis   del codice civile, dei libri sociali, 
delle dichiarazioni dei redditi, IRAP e IVA dei tre esercizi precedenti, 
nonché dell’elenco dei creditori corredato dall’indicazione del loro do-
micilio digitale, se già non eseguito a norma dell’articolo 39;”. 

 9. All’articolo 50, comma 5, secondo periodo, del decreto legi-
slativo 12 gennaio 2019, n. 14, le parole «, ma i termini sono ridotti della 
metà» sono soppresse. 

 10. – 12. A   brogati   .» 
 «Art. 9. Modifiche alla Parte Prima, Titolo IV, Capo I, Sezione 

II, del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14. 
  1. All’articolo 57 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, 

sono apportate le seguenti modificazioni:  
   a)   al comma 2, sono aggiunte, infine, le seguenti parole: “, 

commi 1 e 3”; 
   b)   al comma 4, le parole: «e giuridica» sono soppresse. 

 2. All’articolo 61, comma 2, lettera   b)  , del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, le parole: «, comma 2, e che i creditori vengano 
soddisfatti in misura significativa o prevalente dal ricavato della conti-
nuità aziendale» sono soppresse. 

  3. All’articolo 63 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)      Abrogata   ; 
   b)   al comma 1, le parole: «una transazione fiscale» sono so-

stituite dalle seguenti: «il pagamento, parziale o anche dilazionato, dei 
tributi e dei relativi accessori amministrati dalle agenzie fiscali, nonché 
dei contributi amministrati dagli enti gestori di forme di previdenza, 
assistenza e assicurazione per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti ob-
bligatorie e dei relativi accessori» e le parole: «in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 2, comma 1) lettera   o)  » sono soppresse; 

   c)   al comma 2, la parola: “fiscale” è soppressa e la parola: 
“sessanta” è sostituita dalla seguente: “novanta”; 

   d)   al comma 3, la parola: «fiscale» è soppressa e le parole: 
“novanta giorni” sono sostituite dalle seguenti: “sessanta giorni”.» 

 «Art. 13 (Modifiche alla Parte Prima, Titolo IV, Capo III, Sezio-
ne I, del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14). — 1. – 3.    Abrogati   . 

  4. All’articolo 88 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Con il piano di 
concordato il debitore, esclusivamente mediante proposta presentata ai 
sensi del presente articolo, può proporre il pagamento, parziale o anche 
dilazionato, dei tributi e dei relativi accessori amministrati dalle agenzie 
fiscali, nonché dei contributi amministrati dagli enti gestori di forme di 
previdenza, assistenza e assicurazione per l’invalidità, la vecchiaia e i 
superstiti obbligatorie e dei relativi accessori, se il piano ne prevede la 
soddisfazione in misura non inferiore a quella realizzabile, in ragione 
della collocazione preferenziale, sul ricavato in caso di liquidazione, 
avuto riguardo al valore di mercato attribuibile ai beni o ai diritti sui 
quali sussiste la causa di prelazione, indicato nella relazione di un pro-
fessionista indipendente. Se il credito tributario e contributivo è assistito 

da privilegio, la percentuale, i tempi di pagamento e le eventuali garan-
zie non possono essere inferiori o meno vantaggiosi rispetto a quelli of-
ferti ai creditori che hanno un grado di privilegio inferiore o a quelli che 
hanno una posizione giuridica e interessi economici omogenei a quelli 
delle agenzie e degli enti gestori di forme di previdenza e assistenza 
obbligatorie. Se il credito tributario o contributivo ha natura chirografa-
ria, anche a seguito di degradazione per incapienza, il trattamento non 
può essere differenziato rispetto a quello degli altri crediti chirografari 
ovvero, nel caso di suddivisione in classi, dei crediti rispetto ai quali è 
previsto un trattamento più favorevole.”; 

   b)   al comma 2, le parole: “fiscali e previdenziali” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “tributari e contributivi”; 

   c)   al comma 3, primo periodo, le parole: “e all’ufficio com-
petente” sono sostituite dalle seguenti: “e agli altri uffici competenti” e, 
al terzo periodo, le parole “L’ufficio, nello stesso termine, deve” sono 
sostituite dalle seguenti: “Gli uffici, nello stesso termine, devono”. 

 5. All’articolo 91 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, 
il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Il tribunale o il giudice da 
esso delegato, esclusivamente quando il piano di concordato comprende 
un’offerta irrevocabile da parte di un soggetto già individuato e avente 
ad oggetto il trasferimento in suo favore, anche prima dell’omologa-
zione, verso un corrispettivo in denaro o comunque a titolo oneroso, 
dell’azienda o di uno o più rami d’azienda o di specifici beni, dispo-
ne che dell’offerta stessa sia data idonea pubblicità al fine di acquisi-
re offerte concorrenti. La stessa disciplina si applica in caso di affitto 
d’azienda.”.».   

  Note all’art. 49:

      — Si riporta il testo degli articoli 8, 15, 19 e 43 del decreto le-
gislativo 8 luglio 1999, n. 270 (Nuova disciplina dell’amministrazio-
ne straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza, a norma 
dell’art. 1 della legge 30 luglio 1998, n. 274), come modificato dal pre-
sente decreto:  

  «Art. 8 (Sentenza dichiarativa dello stato di insolvenza). — 
1. Con la sentenza dichiarativa dello stato di insolvenza il tribunale:  

   a)   nomina il giudice delegato per la procedura; 
   b)   nomina uno o tre commissari giudiziali, in conformità 

dell’indicazione del Ministro dell’industria, ovvero autonomamente,    os-
servati gli articoli 356 e 358 del codice della crisi e dell’insolvenza,    se 
l’indicazione non è pervenuta nel termine stabilito a norma dell’art. 7, 
comma 3; 

   c)   ordina all’imprenditore di depositare entro due giorni in 
cancelleria le scritture contabili e i bilanci, se non vi si è provveduto a 
norma dell’art. 5, comma 2; 

   d)   assegna ai creditori e ai terzi, che vantano diritti reali mo-
biliari su beni in possesso dell’imprenditore, un termine non inferiore a 
novanta giorni e non superiore a centoventi giorni dalla data dell’affis-
sione della sentenza per la presentazione in cancelleria delle domande; 

   e)   stabilisce il luogo, il giorno e l’ora dell’adunanza in cui, nel 
termine di trenta giorni da quello indicato nella lettera   d)  , si procederà 
all’esame dello stato passivo davanti al giudice delegato; 

   f)   stabilisce se la gestione dell’impresa, fino a quando non si 
provveda a norma dell’art. 30, è lasciata all’imprenditore insolvente o è 
affidata al commissario giudiziale. 

 2. La nomina di tre commissari giudiziali è limitata ai casi di 
eccezionale rilevanza e complessità della procedura. 

 3. La sentenza è comunicata ed affissa nei modi e nei termini sta-
biliti dall’art. 17, primo e secondo comma, della legge fallimentare, sal-
vo quanto previsto dall’art. 94 del presente decreto. A cura del cancel-
liere, essa è altresì comunicata entro tre giorni al Ministro dell’industria. 

 3  -bis  . Al commissario autonomamente nominato ai sensi del 
comma 1, lettera   b)  , ed al coadiutore di cui egli si avvale a norma degli 
articoli 19, comma 3, del presente decreto e 32 della legge fallimentare, 
si applicano le disposizioni di cui agli articoli 35, comma 4  -bis  , e 35.1 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; si osservano altresì le 
disposizioni di cui all’articolo 35.2 del predetto decreto.» 

 «Art. 15 (Commissario giudiziale). — 1. Il commissario giu-
diziale è, per quanto attiene all’esercizio delle sue funzioni, pubblico 
ufficiale. 

 2. In caso di nomina di tre commissari giudiziali, gli stessi de-
liberano a maggioranza. La rappresentanza è esercitata da almeno due 
di essi. 
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 3. Si applicano al commissario giudiziale le disposizioni degli 
   articoli 134, 135, 136, commi 1, 2 e 3, e 137 del codice della crisi e 
dell’insolvenza   , salvo quanto previsto dagli artt. 39, comma 1, e 47 del 
presente decreto.» 

 «Art. 19 (Affidamento della gestione dell’impresa al commissario 
giudiziale). — 1. L’affidamento della gestione dell’impresa al commis-
sario giudiziale, ove non stabilito con la sentenza dichiarativa dello stato 
di insolvenza, può essere disposto dal tribunale con successivo decreto. 

 2. Il decreto è a cura del cancelliere pubblicato mediante affis-
sione e comunicato per l’iscrizione all’ufficio del registro delle imprese. 

 3. Fermo quanto previsto dall’art. 18, l’affidamento della gestio-
ne al commissario giudiziale determina gli effetti stabiliti dagli    articoli 
142, 143, 144, 146 e 147 del codice della crisi e dell’insolvenza   , sosti-
tuito al curatore il commissario giudiziale. Si applicano altresì al com-
missario giudiziale, in quanto compatibili, le disposizioni degli    articoli 
104, 128, 129, 131 e 132 del codice della crisi e dell’insolvenza   , salva la 
facoltà del tribunale di stabilire ulteriori limiti ai suoi poteri. 

  4. Al termine del proprio ufficio, il commissario giudiziale cui è 
affidata la gestione dell’impresa deve rendere il conto a norma dell’ar-
ticolo 231 del codice della crisi e dell’insolvenza.   » 

 «Art. 43 (   Revoca e sostituzione del commissario straordinario 
e dei coadiutori).    —1. Il Ministro dell’industria può in ogni tempo, su 
proposta del comitato di sorveglianza o d’ufficio, revocare il commissa-
rio straordinario. Il Ministro provvede previa comunicazione dei motivi 
di revoca o contestazione degli eventuali addebiti e dopo aver invitato il 
commissario ad esporre le proprie deduzioni. 

   1  -bis  . Il debitore e i creditori ammessi possono chiedere la 
sostituzione del commissario straordinario per conflitto di interessi, 
indicandone nella richiesta le specifiche ragioni. Il Ministro dello 

sviluppo economico, sentito il comitato di sorveglianza, se ritiene 
fondata la richiesta, provvede alla nomina del nuovo commissario 
straordinario.   

   1  -ter  . Il debitore e i creditori ammessi possono altresì chiedere al 
comitato di sorveglianza la revoca dell’autorizzazione concessa al com-
missario straordinario ai sensi dell’articolo 41, comma 2, alla nomina 
per la designazione di coadiutori in presenza di conflitto di interessi, 
indicandone nella richiesta le specifiche ragioni. Il comitato di sorve-
glianza provvede sentito il commissario straordinario.    ».   

  Note all’art. 51:
      — Si riporta il testo dell’articolo 389 del citato decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 389 (Entrata in vigore). — 1. Il presente decreto entra in 

vigore il 15 luglio 2022, salvo quanto previsto al comma 2. 
 1  -bis  . 
 2. Gli articoli 27, comma 1, 350, 356, 357, 359, 363, 364, 366, 

375, 377, 378, 379, 385, 386, 387 e 388 entrano in vigore il trentesimo 
giorno successivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del pre-
sente decreto. 

 3. Le disposizioni di cui agli articoli 3 e 4 del decreto legislativo 
20 giugno 2005, n. 122, come modificati dagli articoli 385 e 386 del pre-
sente codice, si applicano anche nelle more dell’adozione dei decreti di 
cui agli articoli 3, comma 7  -bis  , e 4, comma 1  -bis  , del predetto decreto 
legislativo e il contenuto della fideiussione e della polizza assicurativa 
è determinato dalle parti nel rispetto di quanto previsto dalle richiamate 
disposizioni.».   

  22G00090  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  28 giugno 2022 .

      Attuazione dell’articolo 1, comma 683, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160, relativo al trattamento dei dati con-
tenuti nell’archivio dei rapporti finanziari di cui al com-
ma 682 del medesimo articolo 1.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 1, comma 683, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, (legge di bilancio per l’anno 2020) il qua-
le prevede che, nel rispetto delle disposizioni di cui 
all’art. 2  -undecies  , comma 3, del codice di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, nonché dell’art. 23, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) 2016/679 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, con-
siderati i princìpi di necessità e di proporzionalità, limi-
tatamente al trattamento dei dati contenuti nell’archivio 
dei rapporti finanziari di cui al comma 682 del mede-
simo art. 1, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentiti il Garante per la protezione dei dati 
personali e l’Agenzia delle entrate, siano definite:   a)   le 
specifiche limitazioni e le modalità di esercizio dei dirit-
ti di cui agli articoli 14, 15, 17, 18 e 21 del regolamento 
(UE) 2016/679, in modo da assicurare che tale esercizio 
non possa arrecare un pregiudizio effettivo e concreto 
all’obiettivo di interesse pubblico;   b)   le disposizioni 

specifiche relative al contenuto minimo essenziale di cui 
all’art. 23, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2016/679; 
  c)   le misure adeguate a tutela dei diritti e delle libertà 
degli interessati; 

 Visto l’art. 1, comma 682, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, il quale prevede che per le attività di analisi 
del rischio di cui all’art. 11, comma 4, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, con riferimento 
all’utilizzo dei dati contenuti nell’archivio dei rapporti 
finanziari, di cui all’art. 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
e all’art. 11, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, l’Agenzia delle entrate, anche 
previa pseudonimizzazione dei dati personali, si avvale 
delle tecnologie, delle elaborazioni e delle interconnes-
sioni con le altre banche dati di cui dispone, allo scopo 
di individuare i criteri di rischio utili per far emergere le 
posizioni da sottoporre a controllo e incentivare l’adem-
pimento spontaneo; 

 Visto l’art. 1, comma 686, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, il quale prevede che, per le stesse finali-
tà di cui al comma 682, la Guardia di finanza utilizza i 
dati contenuti nell’Archivio dei rapporti finanziari con le 
medesime modalità disciplinate dai commi da 681 a 685, 
avvalendosi delle tecnologie, delle elaborazioni e delle 
interconnessioni con le altre banche dati di cui è titolare; 

 Visto l’art. 7, sesto comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605; 
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 Visto l’art. 11, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214; 

 Visto l’art. 11, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, che disciplina 
la protezione delle persone fisiche con riguardo al trat-
tamento dei dati personali, nonché la libera circolazione 
di tali dati e abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento 
generale sulla protezione dei dati), ed in particolare, gli 
articoli 14, 15, 17, 18, 21 e 23, paragrafo 2; 

 Visto l’art. 2  -undecies  , comma 1, lettera f  -bis  ) e com-
ma 3, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Co-
dice in materia di protezione dei dati personali), come 
modificato dall’art. 1, comma 682, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160, concernente le limitazioni ai diritti 
dell’interessato; 

 Considerata l’esigenza di assicurare che l’obbligo di 
fornire all’interessato le informazioni ai sensi dell’art. 14 
(«Informazioni da fornire qualora i dati personali non 
siano stati ottenuti presso l’interessato»), nonché l’eser-
cizio dei diritti di cui agli articoli 15 («Diritto di accesso 
dell’interessato»), 17 («Diritto alla cancellazione («dirit-
to all’oblio»)»), 18 («Diritto di limitazione di trattamen-
to») e 21 («Diritto di opposizione») del regolamento (UE) 
n. 2016/679 non arrechino un pregiudizio effettivo e con-
creto all’obiettivo di interesse pubblico di prevenzione e 
contrasto all’evasione fiscale; 

 Considerata la necessità di individuare disposizioni 
specifiche relative al contenuto minimo essenziale di cui 
all’art. 23, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2016/679, 
adottando misure adeguate a tutela dei diritti e delle liber-
tà degli interessati; 

 Sentiti il Garante per la protezione dei dati personali e 
l’Agenzia delle entrate; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si intendono per:  
   a)   Agenzia: l’Agenzia delle entrate; 
   b)   Operatori finanziari: le banche, la società Poste 

italiane Spa, gli intermediari finanziari, le imprese di in-
vestimento, gli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, le società di gestione del risparmio, nonché 
ogni altro soggetto che pone in essere rapporti a conte-
nuto finanziario tenuto agli obblighi di cui all’art. 7, se-
sto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605 e di cui all’art. 11, commi 2 e 
4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

   c)   Anagrafe tributaria: l’archivio di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
che raccoglie e ordina su scala nazionale i dati e le notizie 

risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce presentate 
agli uffici dell’amministrazione finanziaria e dai relativi 
accertamenti, nonché i dati e le notizie che possono co-
munque assumere rilevanza ai fini tributari; 

   d)   Archivio dei rapporti finanziari: l’apposita sezio-
ne dell’Anagrafe tributaria di cui all’art. 7, sesto comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 605, in cui sono archiviati i dati anagrafici dei 
titolari e dei soggetti che intrattengono con gli operatori 
finanziari qualsiasi rapporto o effettuano operazioni al di 
fuori di un rapporto continuativo per conto proprio ovve-
ro per conto o a nome di terzi, compreso il codice fiscale, 
nonché, ai sensi dell’art. 11, commi 2 e 3, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 211, i totali di dare e avere 
delle movimentazioni che hanno interessato i rapporti 
di cui all’art. 7, sesto comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e ogni infor-
mazione relativa ai predetti rapporti necessaria ai fini dei 
controlli fiscali, ivi inclusi il saldo iniziale e finale ed il 
valore medio di giacenza annuo di depositi e conti corren-
ti bancari e postali; 

   e)   Dato personale: ai sensi dell’art. 4, paragrafo 1, 
n. 1, del regolamento (UE) n. 2016/679, qualsiasi in-
formazione riguardante una persona fisica identificata o 
identificabile, direttamente o indirettamente; 

   f)      Dataset    di analisi: insieme dei dati selezionati 
ai fini di cui all’art. 1, commi da 682 a 686, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160, per verificare, applicando tec-
niche e modelli di analisi coerenti con i criteri di rischio 
prescelti, la presenza di rischi fiscali; 

   g)      Dataset    di controllo: insieme delle posizioni fi-
scali dei contribuenti, caratterizzate dalla ricorrenza di 
uno o più rischi fiscali, nei confronti dei quali potranno 
essere avviate le attività di controllo ovvero le attività 
volte a stimolare l’adempimento spontaneo; 

   h)   Rischio fiscale: il rischio di comportamenti attua-
ti in violazione di norme di natura tributaria ovvero in 
contrasto con i principi o con le finalità dell’ordinamento 
tributario; 

   i)   Indicatore di rischio desunto o derivato: risultato 
di un processo di profilazione finalizzato a ottenere ulte-
riori caratterizzazioni dei contribuenti presenti nel    data-
set    di controllo, utilizzato esclusivamente nell’ambito del 
trattamento di cui all’art. 1, commi da 682 a 686, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160; 

   j)   Interessato: ai sensi dell’art. 4, paragrafo 1, n. 1, 
del regolamento (UE) n. 2016/679, la persona fisica iden-
tificata o identificabile cui si riferiscono i dati oggetto di 
trattamento; 

   k)   Trattamento: ai sensi dell’art. 4, paragrafo 1, n. 2), 
del regolamento (UE) n. 2016/679, qualsiasi operazione 
o insieme di operazioni, compiute con o senza l’ausilio di 
processi automatizzati e applicate a dati personali o insie-
mi di dati personali; 

   l)   Pseudonimizzazione: ai sensi dell’art. 4, paragrafo 
1, n. 5, del regolamento (UE) n. 2016/679, il trattamento 
effettuato in modo tale che i dati personali non possano 
più essere attribuiti a un interessato specifico senza l’uti-
lizzo di informazioni aggiuntive, a condizione che tali 
informazioni aggiuntive siano conservate separatamente 
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e soggette a misure tecniche e organizzative intese a ga-
rantire che tali dati personali non siano attribuiti a una 
persona fisica identificata o identificabile; 

   m)   Titolari del trattamento: l’Agenzia delle entrate e 
la Guardia di finanza; 

   n)   Banche dati: gli archivi dei dati nella disponibilità 
dell’Agenzia delle entrate e quelli di cui è titolare la Guar-
dia di finanza, richiamati, rispettivamente, dall’art. 1, 
comma 682 e comma 686, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160; 

   o)   Dati: i dati presenti nell’archivio dei rapporti fi-
nanziari e nelle altre banche dati richiamate dall’art. 1, 
commi 682 e 686, della legge 27 dicembre 2019, n. 160; 

   p)   Regolamento: il regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

      1. Il presente decreto individua, ai sensi dell’art. 1, 
comma 683, della legge 27 dicembre 2019, n. 160:  

   a)   le disposizioni specifiche relative al contenu-
to minimo essenziale di cui all’art. 23, paragrafo 2, del 
regolamento; 

   b)   le limitazioni relative alla portata degli obblighi 
e dei diritti di cui agli articoli 15, 17, 18 e 21 del regola-
mento, nonché le relative modalità di esercizio, nel rispet-
to dei diritti e delle libertà fondamentali degli interessati; 

   c)   le misure adeguate a tutela dei diritti e delle libertà 
degli interessati, incluse le misure di sicurezza, i controlli 
sulla qualità dei dati e sulle elaborazioni logiche utilizza-
te, nonché le misure volte a ridurre il rischio di erronea 
rappresentazione della capacità contributiva.   

  Art. 3.
      Disposizioni specifiche relative al trattamento    

     1. Le limitazioni della portata degli obblighi e dei dirit-
ti di cui agli articoli 15, 17, 18 e 21 del regolamento sono 
disciplinate dal presente decreto nel rispetto dei limiti di 
cui all’art. 23, paragrafo 1, del regolamento medesimo, 
per il perseguimento delle finalità di prevenzione e con-
trasto all’evasione e all’elusione fiscale, tramite l’indi-
viduazione dei criteri di rischio utili a far emergere po-
sizioni da sottoporre a controllo da parte dell’Agenzia e 
della Guardia di finanza, e per incentivare l’adempimento 
spontaneo. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 sono trattati dati 
personali comuni, contenuti nelle banche dati, relativi 
all’identità anagrafica ed alla capacità economica, tra cui 
dati riguardanti le dichiarazioni fiscali, il patrimonio mo-
biliare e immobiliare, dati contabili e finanziari, dati dei 
pagamenti, dei versamenti e delle compensazioni, nonché 
i dati di profilazione relativi agli eventuali indicatori di 
rischio desunti o derivati attribuiti ai soggetti; non sono 
oggetto di trattamento nei    dataset    i dati di cui all’art. 9 
del regolamento. 

 3. I    dataset    sono conservati fino al secondo anno suc-
cessivo a quello in cui matura la decadenza della potestà 
impositiva e, comunque, fino alla definizione di eventua-

li giudizi. Nel corso dei due anni successivi a quello in 
cui matura la decadenza della potestà impositiva l’Agen-
zia e la Guardia di finanza adottano misure di garanzia 
adeguate ad escludere il trattamento dei dati contenuti 
nei    dataset    per finalità diverse dall’esercizio del diritto 
di accesso. 

 4. Decorsi i periodi di conservazione di cui al com-
ma 3, i    dataset    vengono cancellati, ferma restando la con-
servazione dei dati contenuti nelle banche dati dell’Agen-
zia secondo i criteri di conservazione stabiliti in relazione 
alle finalità per le quali ciascun dato è stato raccolto.   

  Art. 4.
      Limitazioni agli obblighi e ai diritti di cui agli articoli 

15, 17, 18 e 21 del regolamento (UE) 2016/679    

     1. In relazione alle attività di analisi del rischio di cui 
all’art. 1, comma 682, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, le limitazioni della portata degli obblighi e dei 
diritti di cui agli articoli 15, 18 e 21 del regolamento sono 
disciplinate ai sensi del presente articolo, per il tempo e 
nei limiti in cui ciò costituisca una misura necessaria e 
proporzionata in una società democratica, tenuto conto 
dei diritti fondamentali e dei legittimi interessi dell’inte-
ressato, in modo da assicurare che tale esercizio non ar-
rechi un pregiudizio effettivo e concreto all’obiettivo di 
interesse pubblico perseguito. 

  2. Ai fini di cui al comma 1:  
   a)   il diritto di accesso, previsto dall’art. 15, paragra-

fo 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   e)   e   g)    del regolamento, ivi incluso 
il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la confer-
ma che sia o meno in corso un trattamento, può essere 
esercitato:  

 1) per i contribuenti destinatari delle attività di 
stimolo all’adempimento spontaneo, a decorrere dal mo-
mento di ricezione degli inviti alla regolarizzazione della 
posizione fiscale; 

 2) per i contribuenti destinatari delle attività di 
controllo, a decorrere dalla data di consegna del processo 
verbale di constatazione, ovvero dalla notifica dell’atto 
istruttorio o del provvedimento impositivo; 

 3) per i contribuenti non destinatari delle attività 
di stimolo all’adempimento spontaneo e delle attività di 
controllo, a decorrere dal primo giorno successivo a quel-
lo in cui matura la decadenza della potestà impositiva; 

   b)   è escluso l’esercizio del diritto, previsto 
dall’art. 18, paragrafo 1, lettere   a)   e   d)   del regolamento, 
di ottenere la limitazione del trattamento; 

   c)   è escluso l’esercizio del diritto, previsto dall’art. 21 
del regolamento, di opporsi al trattamento. 

 3. Ai sensi dell’art. 2  -undecies  , comma 3, del decre-
to legislativo 30 giugno 2003, n. 196, nei casi di cui al 
comma 1, laddove ne ricorrano le condizioni, i diritti 
dell’interessato possono essere esercitati tramite il Garan-
te per la protezione dei dati personali, con le modalità di 
cui all’art. 160 dello stesso decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196. 

 4. Ai sensi dell’art. 23, paragrafo 2, lettera   h)  , del rego-
lamento sui siti internet dell’Agenzia delle entrate e della 
Guardia di finanza è pubblicata un’informativa generale 
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sulle limitazioni contemplate dal presente decreto per le 
finalità di cui all’art. 1, comma 682, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160. 

 5. Ai sensi dell’art. 17, paragrafo 3, lettera   b)   del re-
golamento, non si applica il diritto alla cancellazione di 
cui al medesimo articolo, essendo il trattamento effettua-
to nell’esercizio dei pubblici poteri di cui è investito il 
titolare del trattamento. 

 6. Fermo restando quanto previsto dai commi prece-
denti, resta salvo l’esercizio dei diritti dell’interessato in 
relazione ai dati presenti nelle banche dati dell’Agenzia 
sulla base delle disposizioni e in coerenza con le finalità 
per le quali ciascun dato è stato raccolto. 

 7. Resta altresì fermo il diritto dell’interessato di otte-
nere la rettifica dei dati personali inesatti, in conformità 
alla disciplina che regola la raccolta di ciascun dato.   

  Art. 5.
      Misure a tutela dei diritti e delle libertà degli interessati    

     1. L’Agenzia e la Guardia di finanza, in qualità di titola-
ri del trattamento, trattano esclusivamente i dati personali 
indispensabili ed effettuano le operazioni di trattamento 
strettamente necessarie al raggiungimento delle finali-
tà di cui all’art. 1, comma 682, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, nel rispetto dei princìpi di cui all’art. 5 del 
regolamento. 

 2. L’Agenzia e la Guardia di finanza adottano tutte le 
misure necessarie per escludere i dati personali inesatti o 
non aggiornati dai trattamenti conseguenti all’analisi del 
rischio fiscale. 

 3. L’Agenzia e la Guardia di finanza interconnettono le 
informazioni contenute nell’Archivio dei rapporti finan-
ziari con le altre banche dati a loro disposizione avvalen-
dosi di opportune tecnologie informatiche e applicando le 
metodologie più appropriate. 

 4. A tutela dei diritti e delle libertà degli interessati, 
l’Agenzia e la Guardia di finanza adottano le misure di 
sicurezza tecniche e organizzative idonee a garantire la 
riservatezza, l’integrità, la disponibilità dei dati e la si-
curezza dei sistemi, nonché quelle necessarie ad assicu-
rare che i dati utilizzati siano attuali, coerenti, completi, 
tracciabili e ripristinabili, nel rispetto di quanto previsto 
dall’art. 32 del regolamento. 

 5. In particolare, l’Agenzia, anche per rafforzare le ga-
ranzie connesse al trattamento dei dati personali, effettua 
le elaborazioni finalizzate a far emergere le posizioni da 
sottoporre a controllo su dati preventivamente pseudo-
nimizzati, attraverso metodi di sostituzione o modifica 
delle informazioni anagrafiche ovvero tramite perturba-
zioni delle variabili, al fine di impedire, in presenza di 
dati finanziari, l’identificazione diretta degli interessati. 
L’affidabilità e l’accuratezza del modello di analisi e dei 
criteri di rischio utilizzati sono testati per fare in modo 
che all’esito delle analisi siano limitati i rischi di inge-
renze nei confronti dei contribuenti che non presentano 
un rischio fiscale significativo e, comunque, siano limi-
tati i rischi di erronea rappresentazione della capacità 
contributiva. Negli atti e nei provvedimenti indirizzati ai 
contribuenti vengono sempre illustrati il rischio fiscale 

identificato e i dati che sono stati utilizzati per la sua in-
dividuazione. Nel processo di formazione dei    dataset    di 
analisi e controllo è sempre garantito l’intervento umano. 
Gli indicatori di rischio desunti o derivati non vengono 
memorizzati in archivi o basi dati diversi dai    data set    di 
analisi e controllo e non sono utilizzati per finalità diverse 
dall’analisi del rischio di cui all’art. 1, commi da 682 a 
686, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

 6. L’Agenzia delle entrate e la Guardia di finanza, a 
tutela dei soggetti minori di età, garantiscono la can-
cellazione dei loro dati identificativi prima della defi-
nizione del    dataset    di controllo. Le attività istruttorie, 
nonché quelle di stimolo all’adempimento spontaneo, 
saranno in ogni caso condotte esclusivamente nei con-
fronti dei soggetti che esercitano le funzioni di rappre-
sentanza legale. 

 7. Al fine di ridurre i rischi di accessi non autorizzati 
o non conformi alle finalità di trattamento, l’accesso agli 
strumenti informatici di trattamento è consentito ai soli 
soggetti specificatamente autorizzati, ai sensi dell’art. 29 
del regolamento e dell’art. 2  -quaterdecies   del decreto le-
gislativo 30 giugno 2003, n. 196, deputati a svolgere le 
attività di misurazione della qualità dei dati e di analisi 
del rischio fiscale. 

 8. Il personale specificatamente autorizzato dal Titola-
re o dal Responsabile verifica, tramite controlli puntuali 
condotti su campioni rappresentativi della platea di riferi-
mento, la corretta applicazione del modello di analisi e la 
coerenza degli esiti delle elaborazioni svolte in attuazione 
della metodologia adottata. I predetti controlli sono effet-
tuati dagli operatori sia preliminarmente all’inserimento 
dei dati nelle liste di controllo, per le finalità di verifica 
della corretta applicazione della metodologia e del mo-
dello di analisi adottati, sia successivamente per riscon-
trare l’accuratezza e la proficuità dei risultati degli incroci 
effettuati in attuazione del modello di analisi e del criterio 
di rischio fiscale utilizzati. 

 9. Al fine di impedire che si verifichino trattamenti il-
leciti o violazioni dei dati personali ai sensi dell’art. 4, 
paragrafo 1, n. 12, del regolamento, l’Agenzia procede 
al controllo degli accessi ai dati e alle informazioni pre-
senti nelle banche dati tramite misure idonee a verificare, 
anche a posteriori, le operazioni eseguite da ciascun sog-
getto autorizzato. 

 10. Ai fini di cui al presente articolo, l’Agenzia e la 
Guardia di finanza effettuano le valutazioni di impatto 
di cui all’art. 35 del regolamento, procedendo periodica-
mente al relativo aggiornamento e al loro riesame, sentito 
il Garante per la protezione dei dati personali, quando in-
sorgono variazioni del rischio rappresentato dalle attività 
relative al trattamento. 

 11. Le disposizioni di cui ai commi 5, 7, 8 e 9 si appli-
cano anche alla Guardia di finanza.   

  Art. 6.
      Accordo operativo tra Agenzia delle entrate

e Guardia di finanza per l’analisi del rischio di evasione    

     1. Per le finalità di cui all’art. 1, comma 686, della leg-
ge 27 dicembre 2019, n. 160, i dati contenuti nell’archivio 
dei rapporti finanziari sono resi disponibili dall’Agenzia 
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alla Guardia di finanza, che li utilizza avvalendosi del-
le tecnologie, delle elaborazioni e delle interconnessioni 
con le altre banche dati di cui è titolare, nell’ambito di un 
accordo convenzionale che disciplini i termini, le moda-
lità di accesso a tale archivio, individuando le misure di 
sicurezza previste a tutela dei diritti e delle libertà degli 
interessati. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 giugno 2022 

 Il Ministro: FRANCO   

  22A03862

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  23 giugno 2022 .

      Ripristino della validità del decreto di riconoscimento 
dell’acqua minerale naturale «Giulia», in Anguillara Saba-
zia.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA PREVENZIONE SANITARIA  

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 
attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e commercializzazione delle acque minerali e naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 10 febbraio 2015, recante i 
criteri di valutazione delle caratteristiche delle acque mi-
nerali naturali; 

 Visto il decreto dirigenziale 28 dicembre 2004, n. 3585, 
con il quale è stata sospesa la validità del decreto ricono-
scimento dell’acqua minerale naturale «Giulia» in Co-
mune di Anguillara Sabazia (Roma) a causa del supera-
mento, per il parametro arsenico, dei limiti previsti dalla 
normativa vigente; 

 Vista la nota del 31 gennaio 2018, con la quale la socie-
tà titolare del riconoscimento ha richiesto il ripristino del 
decreto di riconoscimento dell’acqua minerale naturale 
«Giulia» ed ha prodotto a tal fine le certificazioni analiti-
che relative alle analisi chimiche e microbiologiche effet-
tuate sui campioni prelevati, in data 28 novembre 2017, 
alla sorgente e all’uscita dell’impianto di trattamento per 
la rimozione dell’arsenico attraverso un sistema di filtra-
zione con materiale denominato «ossidrossido di ferro 
granulare»; 

 Vista l’ulteriore documentazione trasmessa con note 
del 6 febbraio 2018, 1° ottobre 2018, 20 marzo 2019, 
21 settembre 2020, 24 gennaio 2022, 8 febbraio 2022; 

 Tenuto conto che l’Autorità europea per la sicurezza 
alimentare EFSA, nel proprio parere contenuto in    The 
EFSA Journal (2008) 784, 1-19 European Food Safety 
Authority, 2008. Safety in use of the treatments for the 
removal of manganese, iron and arsenic from natural mi-
neral waters by oxyhydroxide media. Scientific Opinion 
of the Panel on food additives, flavourings, processing 

aids and materials in contact (AMN) with food (AFC),     si 
è espressa favorevolmente all’utilizzo dei seguenti siste-
mi di rimozione del ferro, manganese e arsenico:  

 1)     Iron and/or manganese coated silica sand, alu-
mina or zeolite;   

 2)    Natural manganese ores   ; 
 3)    Synthetic iron based oxyhydroxides   »; 

 Acquisito in data 20 gennaio 2022 il parere non ostati-
vo della Commissione europea,    DG Santé, Directorate-
General for Health and Food Safety dal Directorate-
General for Health and Food Safety - Food information 
and composition    della Commissione europea all’utilizzo 
di metodi alternativi a quelli previsti dal decreto legi-
slativo n. 176/2011 per la separazione dei composti di 
ferro, manganese, zolfo e arsenico, purché i processi 
siano soggetti alle buone prassi di fabbricazione e ai 
principi HACCP (   Hazard analysis and criticai control 
points   ) che garantiscono i requisiti giuridici specifici per 
le acque minerali naturali e a condizione che alcune fasi 
critiche individuate nel parere siano attuate e monitorate 
in modo appropriato; 

 Tenuto conto della nota del 27 dicembre 2005, con la 
quale la III sezione del Consiglio superiore di sanità si 
era già espressa in merito all’utilizzo di trattamenti con 
sabbie manganifere e ossidi-idrossidi di ferro per la ri-
mozione degli elementi instabili, considerando tali trat-
tamenti assimilabili a quelli previsti dall’art. 7, punto   a)   
del decreto legislativo 105/92 e successive modificazioni 
ed integrazioni, e stabilendo all’unanimità, nella seduta 
del 13 dicembre 2005, che le aziende che utilizzavano tali 
trattamenti potevano continuare a farlo; 

 Visti i pareri della III sezione del Consiglio superio-
re di sanità espressi nelle sedute del 13 marzo 2018, del 
10 marzo 2020, del 17 novembre 2020 e, da ultimo, il pa-
rere favorevole espresso nella seduta del 10 maggio 2022; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1) Per le motivazioni espresse in premessa, è ripristi-
nata la validità del decreto di riconoscimento dell’acqua 
minerale naturale «Giulia» in Comune di Anguillara Sa-
bazia (Roma). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione europea. 

 Copia del presente decreto sarà trasmesso alla società 
interessata ed ai competenti organi regionali per i provve-
dimenti di competenza. 

 Roma, 23 giugno 2022 

 Il direttore generale: REZZA   

  22A03802
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO PER LE PARI OPPORTUNITÀ

  DECRETO  29 aprile 2022 .

      Parametri per il conseguimento della certificazione della 
parità di genere alle imprese e coinvolgimento delle rappre-
sentanze sindacali aziendali e delle consigliere e consiglieri 
territoriali e regionali di parità.    

     IL MINISTRO PER LE PARI OPPORTUNITÀ
E LA FAMIGLIA 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante la disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recan-
te l’ordinamento della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 22 novembre 2010, concernente la disciplina 
dell’autonomia finanziaria e contabile della Presidenza 
del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 1° ottobre 2012, concernente l’ordinamento 
delle strutture generali della Presidenza del Consiglio dei 
ministri; 

 Visto il decreto del Sottosegretario di Stato alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri con delega alle pari 
opportunità dell’8 aprile 2019 concernente la riorganiz-
zazione del Dipartimento per le pari opportunità; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
12 febbraio 2021, con il quale la prof.ssa Elena Bonetti è 
stata nominata Ministro senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 13 febbraio 2021, con il quale è stato conferito alla 
prof.ssa Elena Bonetti l’incarico di Ministro per le pari 
opportunità e la famiglia; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 15 marzo 2021, con il quale al Ministro per le pari 
opportunità e la famiglia, prof.ssa Elena Bonetti, sono 
state delegate le funzioni del Presidente del Consiglio dei 
ministri in materia di pari opportunità, famiglia e ado-
zioni, infanzia e adolescenza, ed, in particolare, l’art. 5, 
comma 1, lettera   a)   ai sensi del quale il Ministro Bonetti, 
nelle materie oggetto di predetto decreto, è delegato a no-
minare esperti e consulenti; a costituire organi di studio, 
commissioni e gruppi di lavoro; 

 Vista la «Strategia nazionale per la parità di genere 
2021-2026» presentata dal Ministro per le pari opportuni-
tà e la famiglia in data 5 agosto 2021 al Consiglio dei mi-
nistri, previa informativa in sede di conferenza unificata; 

 Considerate le indicazioni della strategia nazionale per 
la parità di genere sul rafforzamento della    governance    a 
presidio delle politiche sulla parità di genere e la previsio-
ne, all’interno della sezione lavoro, della certificazione 
della parità di genere; 

 Visto il progetto del PNRR «Sistema di certificazione 
della parità di genere» (missione 5, componente 1, inve-
stimento 1.3) il cui obiettivo è la definizione di un siste-

ma nazionale di certificazione della parità di genere che 
accompagni e incentivi le imprese ad adottare    policy    ade-
guate a ridurre il    gap    di genere e nel cui ambito è prevista 
l’istituzione di un Tavolo di lavoro sulla certificazione di 
genere nelle imprese; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento per le pari 
opportunità del 1° ottobre 2021 di costituzione del Tavolo 
di lavoro sulla certificazione di genere delle imprese in 
attuazione del citato progetto del PNRR; 

 Visto l’art. 46  -bis  , comma 2 lettera   a)  , del decreto legi-
slativo 11 aprile 2006, n. 198, che stabilisce che con uno 
o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro delegato per le pari opportunità, 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e con il Ministro dello sviluppo economico sono 
stabiliti «i parametri minimi per il conseguimento della 
certificazione della parità di genere da parte delle aziende 
di cui all’articolo 46, commi 1 e 1  -bis  , con particolare ri-
ferimento alla retribuzione corrisposta, alle opportunità di 
progressione in carriera e alla conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro, anche con riguardo ai lavoratori occupati 
di sesso femminile in stato di gravidanza»; 

 Visto l’art. 46  -bis  , comma 2, lettera   c)  , del decreto legi-
slativo 11 aprile 2006, n. 198, che stabilisce che con uno 
o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro delegato per le pari opportunità, di 
concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
e con il Ministro dello sviluppo economico, sono stabilite 
«le modalità di coinvolgimento delle rappresentanze sinda-
cali aziendali e delle consigliere e dei consiglieri di parità 
regionali, delle città metropolitane e degli enti di area vasta 
di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, nel controllo e nella 
verifica del rispetto dei parametri di cui alla lettera   a)  »; 

 Vista la successiva legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 
2022-2024» ed in particolare l’art. 1, comma 147, che 
stabilisce: «Con decreto del Presidente del Consiglio o 
dell’Autorità politica delegata sono altresì stabiliti i pa-
rametri minimi per il conseguimento della certificazione 
della parità di genere, con particolare riferimento alla 
retribuzione corrisposta e alla conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro nonché le modalità di coinvolgimento 
delle rappresentanze sindacali aziendali e delle consi-
gliere e dei consiglieri territoriali e regionali di parità 
nel controllo e nella verifica del rispetto dei requisiti ne-
cessari al loro mantenimento»; 

 Ritenuto di dover dare attuazione alle citate disposizioni 
dell’art. 1, comma 147 della legge 30 dicembre 2021, n. 234; 

 Considerato il lavoro di individuazione dei parametri 
per la certificazione della parità di genere alle imprese 
svolto dal citato Tavolo di lavoro sulla certificazione di 
genere delle imprese; 

 Considerato che all’esito del confronto svoltosi nel ci-
tato Tavolo è stata pubblicata dall’UNI, organismo nazio-
nale di normazione, la bozza di Prassi di riferimento per 
la parità di genere UNI e che la stessa, aggiornata sulla 
base degli esiti della consultazione pubblica conclusasi 
il 22 gennaio 2022, è stata condivisa dal Tavolo di lavoro 
sulla certificazione di genere delle imprese sopra citato; 
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 Preso atto dell’entrata in vigore in data 16 marzo 2022, 
a seguito di ratifica del Presidente di UNI, della Prassi di 
riferimento UNI/PdR 125:2022 contenente «Linee guida 
sul sistema di gestione per la parità di genere che prevede 
l’adozione di specifici KPI (   Key Performance Indicator    - 
indicatori chiave di prestazione) inerenti alle politiche di 
parità di genere nelle organizzazioni»; 

 Considerato che la conformità alla UNI/PdR 125:2022 
può essere verificata da organismi di valutazione della con-
formità accreditati ai sensi del regolamento (CE) 765/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008, 
in conformità alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17021-1; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      I parametri per il conseguimento della certificazione
della parità di genere alle imprese    

     1. I parametri minimi per il conseguimento della cer-
tificazione della parità di genere alle imprese sono quelli 
di cui alla Prassi di riferimento UNI/PdR 125:2022, pub-
blicata il 16 marzo 2022, contenente «Linee guida sul 
sistema di gestione per la parità di genere che prevede 
l’adozione di specifici KPI (   Key Performance Indicator    
- indicatori chiave di prestazione) inerenti alle politiche 
di parità di genere nelle organizzazioni» e successive mo-
difiche o integrazioni.   

  Art. 2.

      Il rilascio della certificazione
della parità di genere alle imprese    

     1. Al rilascio della certificazione della parità di genere 
alle imprese in conformità alla UNI/PdR 125:2022 prov-
vedono gli organismi di valutazione della conformità ac-
creditati in questo ambito ai sensi del regolamento (CE) 
n. 765/2008. 

 2. Il certificato di accreditamento degli organismi che 
certificano la parità di genere deve essere rilasciato in 
conformità alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17021-1 
specificamente per la UNI/PdR 125:2022.   

  Art. 3.
      L’informativa annuale sulla parità di genere    

     1. Ai fini del coinvolgimento delle rappresentanze 
sindacali aziendali e delle consigliere e consiglieri ter-
ritoriali e regionali di parità e per consentire loro di 
esercitare il controllo e la verifica del rispetto dei re-
quisiti necessari al mantenimento dei parametri minimi 
per il conseguimento della certificazione della parità 
di genere alle imprese, il datore di lavoro fornisce an-
nualmente, anche sulla base delle risultanze dell’audit 
interno, un’informativa aziendale sulla parità di gene-
re, che rifletta il grado di adeguamento ad UNI/PdR 
125:2022. 

 2. Le rappresentanze sindacali aziendali e le consiglie-
re e consiglieri territoriali e regionali di parità, qualora 
sulla base dell’informativa aziendale di cui al precedente 
comma e dei dati risultanti dal Rapporto biennale sul-
la situazione del personale maschile e femminile di cui 
all’art. 46 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 , 
per le aziende che siano tenute a presentarlo, rilevassero 
anomalie o criticità, potranno segnalarle all’organismo di 
valutazione della conformità che ha rilasciato la certifica-
zione della parità di genere, previa assegnazione all’im-
presa di un termine, non superiore a centoventi giorni, per 
la rimozione delle stesse. 

 Roma, 29 aprile 2022 

 Il Ministro: BONETTI   
  Registrato alla Corte dei conti il 16 giugno 2022

Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, n. 1606

  22A03808  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  20 giugno 2022 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Car-
mustina Accord», ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537.     (Determina n. 482/2022).    

     IL DIRIGENTE
   DEL SETTORE HTA ED ECONOMIA DEL FARMACO  

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo 
sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti 
pubblici», convertito, con modificazioni, nella legge 

24 novembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia 
italiana del farmaco e, in particolare, il comma 33, che 
dispone la negoziazione del prezzo per i prodotti rim-
borsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e 
produttori; 

 Visto il decreto n. 245 del 20 settembre 2004 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzio-
ne pubblica e dell’economia e delle finanze, recante nor-
me sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, emanato a norma dell’art. 48, com-
ma 13, sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 
del Ministero della salute di concerto con i Ministri 
per la pubblica amministrazione e la semplificazione e 
dell’economia e delle finanze del 29 marzo 2012; 
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 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione in   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale n. 140 del 17 giugno 
2016) (in appresso «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco con 
decorrenza dal 2 marzo 2020; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Trotta 
Francesco l’incarico di dirigente del Settore HTA ed eco-
nomia del farmaco; 

 Vista la determina del direttore generale n. 1568 del 
21 dicembre 2021 con cui è stata conferita al dott. Trotta 
Francesco la delega, ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera 
  e)  , del decreto ministeriale 20 settembre 2004, n. 245, per 
la firma delle determine di classificazione e prezzo dei 
medicinali; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 
sui medicinali per terapie avanzate, recante modifi-
ca della direttiva 2001/83/CE e del regolamento (CE) 
n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 ago-
sto 2019 recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia 
italiana del farmaco determina, mediante negoziazio-
ne, i prezzi dei farmaci rimborsati dal Servizio sani-
tario nazionale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana, Serie generale, n. 185 del 
24 luglio 2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 4 aprile 
2013 recante «Criteri di individuazione degli scaglioni 
per la negoziazione automatica dei generici e dei biosi-
milari», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 131 del 6 giugno 2013, 

nonché il comunicato dell’AIFA del 15 ottobre 2020 rela-
tivo alla procedura semplificata di prezzo e rimborso per 
i farmaci equivalenti/biosimilari; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie generale, 
n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. AAM/A.I.C. n. 70 del 
24 marzo 2022, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana, Serie generale, n. 82 del 7 aprile 
2022, con la quale la società Accord Healthcare S.L.U. ha 
ottenuto l’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale CARMUSTINA ACCORD (carmustina) 
e con cui lo stesso è stato collocato nell’apposita Sezione 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifica-
zioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità, denominata Classe C(nn); 

 Vista la domanda presentata in data 6 aprile 2022 con 
la quale la società Accord Healthcare S.L.U. ha chiesto 
la riclassificazione dalla classe Cnn alla classe H ai fini 
della rimborsabilità del medicinale «Carmustina Accord» 
(carmustina) relativamente alla confezione avente codice 
A.I.C. n. 049820018; 

 Vista la delibera n. 25 del 12 maggio 2022 del consi-
glio di amministrazione dell’AIFA, adottata su proposta 
del direttore generale, concernente l’approvazione dei 
medicinali ai fini dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio e rimborsabilità da parte del Servizio sanita-
rio nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

     Il medicinale «Carmustina Accord» (carmustina) nelle 
confezioni sotto indicate è classificato come segue. 

 Confezione: «100 mg polvere e solvente per concen-
trato per soluzione per infusione» 1 flaconcino in vetro 
da 100 mg di polvere + 1 flaconcino in vetro da 3 ml di 
solvente - A.I.C. n. 049820018 (in base 10). 

 Classe di rimborsabilità: H. 
 Prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 778,39. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 1.284,67. 
 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che 

in associazione, sia sottoposto a copertura brevettuale o 
al certificato di protezione complementare, la classifica-
zione di cui alla presente determina ha efficacia, ai sensi 
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dell’art. 11, comma 1  -bis   del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 novembre 2012, n. 189, dal giorno successivo alla data 
di scadenza del brevetto o del certificato di protezione 
complementare, pubblicata dal Ministero dello sviluppo 
economico. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente 
comma, il medicinale «Carmustina Accord» (carmu-
stina) è classificato, ai sensi dell’art. 12, comma 5, del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita Sezione, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata 
classe C(nn). 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeuti-
che, oggetto dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese 
quelle attualmente coperte da brevetto, alle condizioni 
indicate nella presente determina.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Carmustina Accord» (carmustina) è la seguente: medici-
nale soggetto a prescrizione medica limitativa, utilizzabi-
le esclusivamente in ambiente ospedaliero o in struttura 
ad esso assimilabile (OSP).   

  Art. 3.
      Tutela brevettuale    

     Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimila-
re è esclusivo responsabile del pieno rispetto dei diritti 
di proprietà industriale relativi al medicinale di riferi-
mento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è, altresì, responsabile del pieno rispetto di quanto 
disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 219/2006, che impone di non includere negli stampati 
quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscano a indica-
zioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale.   

  Art. 4.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 20 giugno 2022 

 Il dirigente: TROTTA    

  22A03750

    DETERMINA  20 giugno 2022 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Gavi-
ria», ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.     (Determina n. 483/2022).    

     IL DIRIGENTE
   DEL SETTORE HTA ED ECONOMIA DEL FARMACO  

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo 
sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti 
pubblici», convertito, con modificazioni, nella legge 
24 novembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia 
italiana del farmaco e, in particolare, il comma 33, che 
dispone la negoziazione del prezzo per i prodotti rim-
borsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e 
produttori; 

 Visto il decreto n. 245 del 20 settembre 2004 del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri del-
la funzione pubblica e dell’economia e delle finanze, 
recante norme sull’organizzazione e il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, emanato a norma 
dell’art. 48, comma 13, sopra citato, come modifica-
to dal decreto n. 53 del Ministero della salute di con-
certo con i Ministri per la pubblica amministrazione e 
la semplificazione e dell’economia e delle finanze del 
29 marzo 2012; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione in   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale n. 140 del 17 giugno 
2016) (in appresso «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco con 
decorrenza dal 2 marzo 2020; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Fran-
cesco Trotta l’incarico di dirigente del Settore HTA ed 
economia del farmaco; 

 Vista la determina del direttore generale n. 1568 del 
21 dicembre 2021 con cui è stata conferita al dott. France-
sco Trotta la delega, ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera 
  e)  , del decreto ministeriale 20 settembre 2004, n. 245, per 
la firma delle determine di classificazione e prezzo dei 
medicinali; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 agosto 
2019 recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia italia-
na del farmaco determina, mediante negoziazione, i prez-
zi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario naziona-
le», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana, Serie generale, n. 185 del 24 luglio 2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 4 aprile 
2013 recante «Criteri di individuazione degli scaglioni 
per la negoziazione automatica dei generici e dei biosi-
milari», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 131 del 6 giugno 2013, 
nonché il comunicato dell’AIFA del 15 ottobre 2020 rela-
tivo alla procedura semplificata di prezzo e rimborso per 
i farmaci equivalenti/biosimilari; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie generale, 
n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. AAM/PPA n. 100/2022 del 
2 febbraio 2022, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, Serie generale, n. 38 del 15 febbra-
io 2022, con la quale la società Genetic S.p.a. ha otte-
nuto l’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale GAVIRIA (pregabalin) e con cui lo stesso è 
stato collocato nell’apposita Sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai far-
maci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, de-
nominata Classe C(nn); 

 Vista la domanda presentata in data 29 marzo 2022 con 
la quale la società Genetic S.p.a. ha chiesto la riclassifi-
cazione dalla classe Cnn alla classe A ai fini della rimbor-

sabilità del medicinale «GAVIRIA» (pregabalin) relativa-
mente alle confezioni aventi codici A.I.C. n. 045400102, 
045400114 e 045400126; 

 Vista la delibera n. 25 del 12 maggio 2022 del consi-
glio di amministrazione dell’AIFA, adottata su proposta 
del direttore generale, concernente l’approvazione dei 
medicinali ai fini dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio e rimborsabilità da parte del Servizio sanita-
rio nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

     Il medicinale «Gaviria» (pregabalin) nelle confezioni 
sotto indicate è classificato come segue. 

  Confezioni:  
 «50 mg capsula rigida» 56 capsule in blister PVC/

PVDC-AL - A.I.C. n. 045400102 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 4,31; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 8,09; 
 nota AIFA: 4; 

 «100 mg capsula rigida» 56 capsule in blister PVC/
PVDC-AL - A.I.C. n. 045400114 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 8,62; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 16,17; 
 nota AIFA: 4; 

 «200 mg capsula rigida» 56 capsule in blister PVC/
PVDC-AL - A.I.C. n. 045400126 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 17,25; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 32,35; 
 nota AIFA: 4. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che in 
associazione, sia sottoposto a copertura brevettuale o al cer-
tificato di protezione complementare, la classificazione di 
cui alla presente determina ha efficacia, ai sensi dell’art. 11, 
comma 1  -bis   del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 
2012, n. 189, dal giorno successivo alla data di scadenza 
del brevetto o del certificato di protezione complementare, 
pubblicata dal Ministero dello sviluppo economico. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente 
comma, il medicinale «Gaviria» (pregabalin) è classi-
ficato, ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita Se-
zione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, 
lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successi-
ve modificazioni, denominata classe C(nn). 
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 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeuti-
che, oggetto dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese 
quelle attualmente coperte da brevetto, alle condizioni 
indicate nella presente determina.   

  Art. 2.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Gaviria» (pregabalin) è la seguente: medicinale soggetto 
a prescrizione medica da rinnovare volta per volta (RNR).   

  Art. 3.

      Tutela brevettuale    

     Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimila-
re è esclusivo responsabile del pieno rispetto dei diritti 
di proprietà industriale relativi al medicinale di riferi-
mento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è, altresì, responsabile del pieno rispetto di quanto 
disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 219/2006, che impone di non includere negli stampati 
quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscano a indica-
zioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale.   

  Art. 4.

      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 20 giugno 2022 

 Il dirigente: TROTTA    

  22A03751

    DETERMINA  20 giugno 2022 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Lisino-
pril e Idroclorotiazide Doc Generici», ai sensi dell’art. 8, 
comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537.     (Determina 
n. 484/2022).    

     IL DIRIGENTE
   DEL SETTORE HTA ED ECONOMIA DEL FARMACO  

  Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-

blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto n. 245 del 20 settembre 2004 del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri del-
la funzione pubblica e dell’economia e delle finanze, 
recante norme sull’organizzazione e il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, emanato a norma 
dell’art. 48, comma 13, sopra citato, come modifica-
to dal decreto n. 53 del Ministero della salute di con-
certo con i Ministri per la pubblica amministrazione e 
la semplificazione e dell’economia e delle finanze del 
29 marzo 2012; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione in   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana - Serie generale n. 140 del 17 giu-
gno 2016) (in appresso «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco con 
decorrenza dal 2 marzo 2020; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Fran-
cesco Trotta l’incarico di dirigente del Settore HTA ed 
economia del farmaco; 

 Vista la determina del direttore generale n. 1568 del 
21 dicembre 2021 con cui è stata conferita al dott. France-
sco Trotta la delega, ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera 
  e)  , del decreto ministeriale 20 settembre 2004, n. 245, per 
la firma delle determine di classificazione e prezzo dei 
medicinali; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui me-
dicinali per terapie avanzate, recante modifica della di-
rettiva 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 
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 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 ago-
sto 2019 recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia 
italiana del farmaco determina, mediante negoziazio-
ne, i prezzi dei farmaci rimborsati dal Servizio sani-
tario nazionale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana, Serie generale, n. 185 del 
24 luglio 2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 4 aprile 
2013 recante «Criteri di individuazione degli scaglioni 
per la negoziazione automatica dei generici e dei biosi-
milari», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 131 del 6 giugno 2013, 
nonché il comunicato dell’AIFA del 15 ottobre 2020 rela-
tivo alla procedura semplificata di prezzo e rimborso per 
i farmaci equivalenti/biosimilari; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, nella leg-
ge 24 novembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico 
nazionale 2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana, Serie generale, n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie generale, 
n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. 286/2022 del 30 marzo 
2022, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana, Serie generale, n. 86 del 12 aprile 2022, con la 
quale la società Doc Generici S.r.l. ha ottenuto l’autoriz-
zazione all’immissione in commercio del medicinale LI-
SINOPRIL E IDROCLOROTIAZIDE DOC GENERICI 
(lisinopril e idroclorotiazide); 

 Vista la domanda presentata in data 19 aprile 2022 
con la quale la società Doc Generici S.r.l. ha chiesto 
la riclassificazione dalla classe C alla classe A ai fini 
della rimborsabilità del medicinale «Lisinopril e Idro-
clorotiazide Doc Generici» (lisinopril e idroclorotiazi-
de) relativamente alle confezioni aventi codice A.I.C. 
n. 038706103; 

 Vista la delibera n. 25 del 12 maggio 2022 del consi-
glio di amministrazione dell’AIFA, adottata su proposta 
del direttore generale, concernente l’approvazione dei 
medicinali ai fini dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio e rimborsabilità da parte del Servizio sanita-
rio nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

     Il medicinale «Lisinopril e Idroclorotiazide Doc Gene-
rici» (lisinopril e idroclorotiazide) nelle confezioni sotto 
indicate è classificato come segue. 

 Confezione: «20 mg/12,5 mg compresse» 28 compres-
se - A.I.C. n. 038706103 (in base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 2,66. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 4,99. 
 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che in 

associazione, sia sottoposto a copertura brevettuale o al cer-
tificato di protezione complementare, la classificazione di 
cui alla presente determina ha efficacia, ai sensi dell’art. 11, 
comma 1  -bis   del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 
2012, n. 189, dal giorno successivo alla data di scadenza 
del brevetto o del certificato di protezione complementare, 
pubblicata dal Ministero dello sviluppo economico. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente 
comma, il medicinale «Lisinopril e Idroclorotiazide Doc 
Generici» (lisinopril e idroclorotiazide) è classificato, 
ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 set-
tembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita Sezione, 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rim-
borsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera 
  c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive mo-
dificazioni, denominata classe C(nn). 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeuti-
che, oggetto dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese 
quelle attualmente coperte da brevetto, alle condizioni 
indicate nella presente determina.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Lisinopril e Idroclorotiazide Doc Generici» (lisinopril 
e idroclorotiazide) è la seguente: medicinale soggetto a 
prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Tutela brevettuale    

     Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimila-
re è esclusivo responsabile del pieno rispetto dei diritti 
di proprietà industriale relativi al medicinale di riferi-
mento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è, altresì, responsabile del pieno rispetto di quanto 
disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 219/2006, che impone di non includere negli stampati 
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quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscano a indica-
zioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale.   

  Art. 4.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 20 giugno 2022 

 Il dirigente: TROTTA    

  22A03752

    DETERMINA  20 giugno 2022 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo, a seguito di nuove in-
dicazioni terapeutiche, del medicinale per uso umano «Ilu-
vien».     (Determina n. 460/2022).    

     IL DIRIGENTE
   DEL SETTORE HTA ED ECONOMIA DEL FARMACO  

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto n. 245 del 20 settembre 2004 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante norme 
sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, emanato a norma dell’art. 48, com-
ma 13, sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 
del Ministero della salute di concerto con i Ministri per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione e dell’eco-
nomia e delle finanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’agenzia (comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana - Serie generale n. 140 del 17 giu-
gno 2016) (in appresso «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco con 
decorrenza dal 2 marzo 2020; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Trotta 
Francesco l’incarico di dirigente del Settore HTA ed eco-
nomia del farmaco; 

 Vista la determina del direttore generale n. 1568 del 21 di-
cembre 2021 con cui è stata conferita al dott. Trotta France-
sco la delega, ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera   e)  , del 
decreto ministeriale 20 settembre 2004, n. 245, per la firma 
delle determine di classificazione e prezzo dei medicinali; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001, n. 3; 
 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 agosto 

2019 recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia italia-
na del farmaco determina, mediante negoziazione, i prez-
zi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario naziona-
le», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana, Serie generale, n. 185 del 24 luglio 2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie generale, 
n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la domanda presentata in data 2 ottobre 2019, con 
la quale la società Alimera Sciences Europe Limited ha 
chiesto l’estensione della indicazione terapeutica, ai fini 
della rimborsabilità, del medicinale «Iluvien» (fluocino-
lone acetonide); 
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 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifica espresso nella seduta del 10-12 febbraio 2021; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso reso nel-
la seduta del 21-23 e 28 marzo 2022; 

 Vista la delibera n. 20 dell’11 aprile 2022 del consi-
glio di amministrazione dell’AIFA adottata su proposta 
del direttore generale, concernente l’approvazione dei 
medicinali ai fini dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio e rimborsabilità da parte del Servizio sanita-
rio nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      La nuova indicazione terapeutica del medicinale ILU-
VIEN (fluocinolone acetonide):  

  «“Iluvien” è indicato per la prevenzione della recidiva 
dell’uveite non infettiva recidivante che interessa il seg-
mento posteriore dell’occhio», è rimborsata come segue:  

  confezione:  
 «190 microgrammi impianto intravitreale in ap-

plicatore» 1 applicatore monouso - A.I.C. n. 042616019 
(in base 10); 

 classe di rimborsabilità: «H»; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 7.576,25; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 12.503,84. 

 Sconto obbligatorio sul prezzo    ex factory   , da praticarsi 
alle strutture sanitarie pubbliche, ivi comprese le strutture 
sanitarie private accreditate con il Servizio sanitario na-
zionale, come da condizioni negoziali. 

 Validità del contratto: ventiquattro mesi.   

  Art. 2.
      Condizioni e modalità di impiego    

     Prescrizione del medicinale soggetta a scheda di pre-
scrizione cartacea come da allegato alla presente determi-
na, che ne costituisce parte integrante e sostanziale.   

  Art. 3.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Iluvien» (fluocinolone acetonide) è la seguente: medici-
nale soggetto a prescrizione medica limitativa, utilizzabi-
le esclusivamente in ambiente ospedaliero o in struttura 
ad esso assimilabile (OSP).   

  Art. 4.
      Autorizzazione delle variazioni    

     È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle ca-
ratteristiche del prodotto alle sezioni interessate dalle mo-
difiche e dei corrispondenti paragrafi del foglio illustrati-
vo e delle etichette. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla pre-
sente determina.   

  Art. 5.

      Stampati    

     1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio deve apportare le modifiche autorizzate, dalla 
data di entrata in vigore della presente determina al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto entro e non ol-
tre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decre-
to legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modifi-
cazioni e integrazioni, il foglio illustrativo e le etichette 
devono essere redatti in lingua italiana e, limitatamente 
ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, 
anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intenda 
avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, deve 
darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a di-
sposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca 
e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si 
applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decre-
to legislativo.   

  Art. 6.

      Smaltimento scorte    

     Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della pre-
sente determina che i lotti prodotti nel periodo di cui 
all’art. 5, comma 1, della presente determina, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere man-
tenuti in commercio fino alla data di scadenza del me-
dicinale indicata in etichetta. A decorrere dal termine 
di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente 
determina, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio 
illustrativo aggiornato agli utenti che scelgano la moda-
lità di ritiro in formato cartaceo o analogico o mediante 
l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo ag-
giornato entro il medesimo termine.   

  Art. 7.

      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 20 giugno 2022 

 Il dirigente: TROTTA    
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 ALLEGATO    

  

 
SCHEDA DI PRESCRIZIONE CARTACEA  

RELATIVA AL MEDICINALE ILUVIEN (FLUOCINOLONE ACETONIDE)  

LA PRESCRIZIONE È LIMITATA AI CENTRI SPECIALISTICI INDIVIDUATI DALLE REGIONI  

Azienda Sanitaria:_________________________________________________________________________ 

Unità Operativa:__________________________________________________________________________ 

Nome e cognome del medico prescrittore:________________________________________________ 

 

Paziente (nome, cognome): _______________________________________________________________ 

Data di nascita: _____/ _____/ ______             Sesso:          M                              F  

Codice Fiscale: _________________________________________________________________________ 

Residente a  _______________________________________________ Tel: _________________________ 

Regione:_________________________________________ Prov:___________________________________ 

Email : ________________________________________________________________________________ 

ASL di Residenza: _______________________________________________________________________ 

 
 

Indicazione terapeutiche autorizzate 
1) NIUPS 
 Prevenzione della recidiva dell’uveite non infettiva recidivante che interessa il segmento posteriore 
dell’occhio (vedere paragrafo 5.1).  

 
Il medicinale è rimborsato solo ai pazienti che hanno risposto inizialmente ad Ozurdex e hanno 
successivamente mostrato una recidiva entro 6 mesi. 
 

2) DME 
Trattamento della compromissione visiva associata all’edema maculare diabetico (DME) che non   
risponde in misura sufficiente alle altre terapie disponibili. DME 

 
Il medicinale è rimborsato ai soli pazienti pseudofachici. 
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SCHEDA DIAGNOSI 

Selezionare indicazione 

□ NIUPS

□ DME

______________________________________________________________________________________ 

Se selezionato NIUPS, 

DIAGNOSI 
 Uveite non infettiva recidivante che interessa il segmento posteriore dell’occhio 

□ Con edema maculare

□ Senza edema maculare

CONDIZIONI 
(Ai fini della prescrizione devono essere soddisfatte tutte le condizioni sotto riportate) 

□ Almeno due episodi di recidive negli ultimi tre anni

□ Ultima recidiva trattata con impianto intravitreale di desametasone

□ Intervallo di almeno 4 mesi dall’ultima iniezione di impianto intravitreale di desametasone

______________________________________________________________________________________ 

Se selezionato DME, 

□ Compromissione visiva associata all’edema maculare diabetico cronico che non risponde in misura

sufficiente alle altre terapie disponibili (fotocoagulazione laser, farmaci anti-VEGF) in paziente

pseudofachico.

□ Paziente precedentemente trattato con ___________________________________________

 



—  89  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1521-7-2022

 

 

 

 

 

 
 
 
 

 

 

 

 

Data valutazione: ___/___/ ______  Timbro e firma del medico prescrittore 

PROGRAMMA TERAPEUTICO DME 

FARMACO SPECIALITA’ DOSE 
OCCHIO DA 
TRATTARE 

ILUVIEN 190 microgrammi impianto intravitreale in applicatore 
un impianto 

nell’occhio interessato 
□ DESTRO
□ SINISTRO

POSOLOGIA E MODO DI SOMMINISTRAZIONE (RCP 4.2) 
La dose raccomandata è di un impianto di ILUVIEN somministrato nell’occhio interessato.
Si sconsiglia la somministrazione concomitante in entrambi gli occhi (RCP 4.4).
Ogni impianto di ILUVIEN rilascia fluocinolone acetonide per un periodo massimo di 36 mesi. Dopo 12 mesi è
possibile somministrare un secondo impianto se il paziente è interessato da un calo della vista o da un aumento
dello spessore della retina secondari a recidiva o peggioramento dell’edema maculare diabetico (vedere
paragrafo 5.1). Il trattamento non deve essere ripetuto salvo i potenziali benefici superino i rischi.

Si prega di fare riferimento a quanto riportato in RCP 

PROGRAMMA TERAPEUTICO NIUPS 

E’ possibile compilare un’unica scheda di prescrizione per occhio da trattare (RCP 4.2) 

FARMACO SPECIALITA’ DOSE 
OCCHIO DA 
TRATTARE 

ILUVIEN 
190 microgrammi impianto intravitreale in 
applicatore 

un impianto 
nell’occhio 
interessato 

□ DESTRO
□ SINISTRO

POSOLOGIA E MODO DI SOMMINISTRAZIONE (RCP 4.2) 

La dose raccomandata è di un impianto di ILUVIEN somministrato nell’occhio interessato.
Si sconsiglia la somministrazione concomitante in entrambi gli occhi (RCP 4.4).
Ogni impianto di ILUVIEN rilascia fluocinolone acetonide per un periodo massimo di 36 mesi.
Non vi sono dati disponibili a supporto della ripetizione del trattamento con un impianto supplementare nella
prevenzione della recidiva dell’uveite non infettiva recidivante che interessa il segmento posteriore dell’occhio.

Si prega di fare riferimento a quanto riportato in RCP 

  22A03807  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di acido ialuronico 
sale sodico, «Hyalgan».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 495/2022 del 15 giugno 2022  

  Si autorizza la seguente variazione relativamente al medicinale 
HYALGAN (A.I.C. 026354), per le descritte confezioni autorizzate 
all’immissione in commercio in Italia:  

 A.I.C.: 026354011 - «20 mg/2 ml soluzione iniettabile uso intra-
articolare» 1 flaconcino 2 ml; 

 A.I.C.: 026354023 - «20 mg/2 ml soluzione iniettabile uso intra-
articolare» 5 flaconcini 2 ml; 

 A.I.C.: 026354035 - «20 mg/2 ml soluzione iniettabile uso intra-
articolare» 1 siringa pre-riempita 2 ml; 

 A.I.C.: 026354047 - «20 mg/2 ml soluzione iniettabile uso intra-
articolare» 5 siringhe pre-riempite 2 ml; 

 A.I.C.: 026354050 - «20 mg/2 ml soluzione iniettabile per uso 
intra-articolare» 3 siringhe pre-riempite da 2 ml. 

 Tipo II, B.I.z. - Modifiche sostanziali nella versione aggiornata del 
modulo 3.2.S: cambi nel processo di fabbricazione, confezionamento 
primario e altre variazioni. 

 Codice pratica: VN2/2021/224. 
 Titolare A.I.C.: Fidia Farmaceutici S.p.a. (codice fiscale 

00204260285). 

  Implementazione e smaltimento scorte  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate entro e non oltre i sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente determina. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti pro-
dotti nel periodo di cui al precedente paragrafo della presente determina 
non recanti le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta, 
ai sensi dell’art. 1, comma 7 della determina AIFA n. DG/821/2018 del 
24 maggio 2018 pubblicata in   Gazzetta Ufficiale   n. 133 dell’11 giugno 
2018. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  22A03689

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di Talidomide, «Talidomide Koa-
naa».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 127 del 14 giugno 2022  

 Procedura europea n. DE/H/6747/001/DC. 
 Descrizione del medicinale e attribuzione n. A.I.C. 
 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale TALIDO-

MIDE KOANAA, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto 
delle caratteristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed eti-
chette (Eti), parti integranti della determina di cui al presente estratto, 
nella forma farmaceutica, dosaggio e confezione alle condizioni e con 
le specificazioni di seguito indicate. 

 Titolare di A.I.C.: Koanaa Healthcare GmbH, con sede legale e 
domicilio fiscale in Fischamend, Fehrgasse 7, 2401, Austria (AT). 

 Confezione: «50 mg capsule rigide» 28 capsule in blister PVC/
ACLAR/AL. 

 A.I.C. n. 049015011 (in base 10) 1GRU73 (in base 32). 
 Principio attivo: ogni capsula contiene 50 mg di talidomide. 

  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  
 Synoptis lndustrial Sp. z o.o. 
 ul. Rabowicka 15, 62-020, Swarzedz, Polonia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per la confezione sopra indicata è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per la confezione sopra indicata è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della fornitura: RNRL - medicinale soggetto a prescrizione 
medica limitativa, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su 
prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti: oncologo, ematologo, 
internista. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 
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  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale    web    
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Prima dell’inizio della commercializzazione del medicinale sul 
territorio nazionale, è fatto obbligo al titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio di implementare le misure addizionali di 
minimizzazione del rischio come indicate nei documenti di fine pro-
cedura (EoP) trasmessi dallo Stato membro di riferimento (RMS), in 
particolare:  

  1. Il titolare dell’A.I.C. deve concordare con le Autorità nazio-
nali competenti i dettagli di un sistema di distribuzione controllata e 
deve impegnarsi ad implementare tale programma a livello nazionale, 
per garantire che:  

 prima del lancio del medicinale sul mercato, tutti gli opera-
tori sanitari che intendano prescrivere (e, in accordo con la competente 
l’Autorità nazionale, dispensare) Talidomide ricevano un    kit     informati-
vo per l’operatore sanitario che contenga quanto segue:  

 un opuscolo informativo per l’operatore sanitario; 
  brochure    informativa per il paziente; 
 scheda paziente; 
 riassunto delle caratteristiche del prodotto, foglio illustra-

tivo ed etichettatura. 
 2. Il titolare dell’A.I.C. deve implementare un Programma di 

prevenzione della gravidanza (PPG) in tutti gli Stati membri. I dettagli 
del PPG devono essere concordati con le Autorità nazionali competenti 
in ciascuno Stato membro e messi in atto prima del lancio del medici-
nale sul mercato. 

 3. Il titolare dell’A.I.C. deve concordare, con l’autorità naziona-
le competente in tutti gli Stati membri, prima del lancio del medicinale 
sul mercato il contenuto del kit informativo per l’operatore sanitario 
e garantire che i materiali informativi contengano gli elementi chiave. 

 4. Il titolare dell’A.I.C. deve concordare l’implementazione in 
tutti gli Stati membri del sistema di tesseramento del paziente. 

  5. Il titolare dell’A.I.C. deve concordare anche con ciascuno Sta-
to membro prima del lancio del medicinale:  

 le strategie più adeguate per monitorare l’uso    off-label    nel ter-
ritorio nazionale; 

 la raccolta di dati dettagliati per comprendere i dati demogra-
fici della popolazione interessata, l’indicazione di utilizzo e il numero di 
donne potenzialmente fertili, al fine di controllare rigorosamente l’uso 
   off-label    nel territorio nazionale 

 6. Il titolare dell’A.I.C. deve comunicare all’EMA e agli oppor-
tuni rappresentanti nazionali dei pazienti e delle vittime di talidomide la 
data del lancio proposto in ogni Stato membro prima del lancio stesso. 

 7. Il titolare dell’A.I.C. deve comunicare all’EMA e agli oppor-
tuni rappresentanti nazionali dei pazienti e delle vittime di talidomide la 
data del lancio proposto in ogni Stato membro prima del lancio stesso 

 Le suddette misure aggiuntive di minimizzazione del rischio, 
compresi i contenuti e formati del materiale (incluso il materiale edu-
cazionale) sono soggetti alla preventiva approvazione del competente 
ufficio di AIFA, unitamente ai mezzi di comunicazione, alle modalità di 
distribuzione e a qualsiasi altro aspetto inerente alla misura addizionale 
prevista. 

 Qualora si riscontri che il titolare abbia immesso in commercio 
il prodotto medicinale in violazione degli obblighi e delle condizioni 
di cui al precedente comma, il presente provvedimento autorizzativo 
potrà essere oggetto di revoca, secondo quanto disposto dall’art. 43, 
comma 3, decreto ministeriale 30 aprile 2015; in aggiunta, ai sensi 
dell’art. 142, commi 1 e 2, decreto legislativo n. 219/2006, AIFA potrà 
disporre il divieto di vendita e di utilizzazione del medicinale, provve-
dendo al ritiro dello stesso dal commercio o al sequestro, anche limita-
tamente a singoli lotti. 

 Salvo il caso che il fatto costituisca reato, si applicano le sanzioni 
penali di cui all’art. 147, commi 2 e 6, e le sanzioni amministrative di 
cui all’art. 148, comma 22, decreto legislativo n. 219/2006. 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo euro-
peo (CRD) 20 gennaio 2027, come indicata nella notifica di fine proce-
dura (EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  22A03690

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di Carmustina, «Carmustina Ac-
cordpharma».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 129 del 15 giugno 2022  

 Procedura europea N. FI/H/1111/001-002/DC. 
 Descrizione del medicinale e attribuzione numero A.I.C. è autoriz-

zata l’immissione in commercio del medicinale CARMUSTINA AC-
CORDPHARMA, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto 
delle caratteristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed eti-
chette (Eti), parti integranti della determina di cui al presente estratto, 
nella forma farmaceutica, dosaggi e confezioni alle condizioni e con le 
specificazioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Accord Healthcare, S.L.U., con sede legale e domi-
cilio fiscale in Moll De Barcelona S/N, World trade Center, Edificio Est, 
6° Planta, 08039 Barcellona, Spagna. 

  Confezioni:  
 «50 mg polvere e solvente per concentrato per soluzione per in-

fusione» 1 flaconcino da 50 mg di polvere e 1 flaconcino da 3 ml di 
solvente - A.I.C. n. 049932015 (in base 10) 1HMTRH (in base 32); 

 «50 mg polvere e solvente per concentrato per soluzione per in-
fusione» 10 flaconcini da 50 mg di polvere e 10 flaconcini da 3 ml di 
solvente - A.I.C. n. 049932027 (in base 10) 1HMTRV (in base 32); 

 «300 mg polvere e solvente per concentrato per soluzione per 
infusione» 1 flaconcino da 300 mg di polvere e 1 flaconcino da 9 ml 
di solvente - A.I.C. n. 049932039 (in base 10) 1HMTS7 (in base 32); 

 «300 mg polvere e solvente per concentrato per soluzione per 
infusione» 10 flaconcini da 300 mg di polvere e 10 flaconcini da 9 ml 
di solvente - A.I.C. n. 049932041 (in base 10) 1HMTS9 (in base 32). 

 Principio attivo: Carmustina. 
  Produttori responsabili del rilascio dei lotti:  

 Accord Healthcare Polska Sp.z.o.o. - Ul. Lutomierska 50, 95-
200, Pabianice, Polonia; 

 Laboratori Fundació Dau - C/ C, 12-14 Pol. Ind., Zona Franca, 
Barcelona, 08040, Spagna; 

 Accord Healthcare B.V. - Winthontlaan 200, 3526KV Utrecht, 
Paesi Bassi. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della rimborsabilità. 

 Classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della fornitura. 

 Classificazione ai fini della fornitura: OSP - Medicinale utiliz-
zabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in ambiente ad esso 
assimilabile. 
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  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4 del decreto 
legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazio-
ni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso in com-
mercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione iniziale 
del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi undici 
anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, se duran-
te i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia ottenuto 
un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove che, dalla 
valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono state ritenute 
tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo euro-
peo (CRD) 3 marzo 2027, come indicata nella notifica di fine procedura 
(EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  22A03691

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale
per uso umano «Icatibant Fresenius»    

      Estratto determina n. 456/2022 del 20 giugno 2022  

 Medicinale: ICATIBANT FRESENIUS. 
 Titolare A.I.C.: Fresenius Kabi Italia S.r.l. 
  Confezioni:  

 «30 mg soluzione iniettabile in siringa preriempita» 1 siringa 
preriempita da 3 ml in vetro con ago – A.I.C. n. 048962017 (in base 10); 

 «30 mg soluzione iniettabile in siringa preriempita» 3 siringhe 
preriempite da 3 ml in vetro con aghi – A.I.C. n. 048962029 (in base 10). 

  Composizione:  
 principio attivo: icatibant. 

 Produttore responsabile del rilascio dei lotti: Fresenius Kabi Au-
stria GmbH - Hafnerstrasse 36 A-8055 Graz – Austria. 

 Indicazioni terapeutiche: «Icatibant Fresenius» è indicato per la 
terapia sintomatica degli attacchi acuti di angioedema ereditario (AEE) 
negli adulti, adolescenti e bambini a partire dai due anni, con carenza di 
inibitore esterasi C1. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezione:  
 «30 mg soluzione iniettabile in siringa preriempita» 1 siringa 

preriempita da 3 ml in vetro con ago – A.I.C. n. 048962017 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 1.186,50; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 1.958,20. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che in associa-
zione, sia sottoposto a copertura brevettuale o al certificato di protezio-
ne complementare, la classificazione di cui alla presente determina ha 
efficacia, ai sensi dell’art. 11, comma 1  -bis  , del decreto-legge 13 set-
tembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 no-
vembre 2012, n. 189, dal giorno successivo alla data di scadenza del 
brevetto o del certificato di protezione complementare, pubblicata dal 
Ministero dello sviluppo economico. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente comma, il medi-
cinale «Icatibant Fresenius» (icatibant) è classificato, ai sensi dell’art. 12, 
comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-
ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata classe C(nn). 

 Le confezioni di cui all’art. 1, che non siano classificate in fascia di 
rimborsabilità ai sensi del presente articolo, risultano collocate, in virtù 
dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita 
sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata classe C (nn). 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeutiche, oggetto 
dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese quelle attualmente coperte 
da brevetto, alle condizioni indicate nella presente determina. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 La classificazione ai fini della fornitura del medicinale «Icatibant 
Fresenius» (icatibant) è la seguente: medicinale soggetto a prescrizione 
medica (RR). 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determina. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determina. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medicinale di 
riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia brevettuale. 



—  93  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1521-7-2022

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto 
legislativo n. 219/2006 che impone di non includere negli stampati quel-
le parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di 
riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti 
da brevetto al momento dell’immissione in commercio del medicinale. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea dei 
medicinali preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  22A03781

        Rettifica della determina n. 375/2022 del 16 maggio 2022, 
concernente l’autorizzazione all’immissione in commer-
cio e regime di rimborsabilità e prezzo del medicinale per 
uso umano «Vildagliptin e Metformina Pensa».    

      Estratto determina n. 459/2022 del 20 giugno 2022  

 È rettificata nei termini che seguono, la determina AIFA n. 375/2022 
del 16 maggio 2022, concernente l’autorizzazione all’immissione in 
commercio e regime di rimborsabilità e prezzo del medicinale VILDA-
GLIPTIN e METFORMINA PENSA, pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 124 del 28 maggio 2022. 

  laddove è scritto:  
 «Vista la domanda presentata in data 30 giugno 2022 con la qua-

le la società Pensa Pharma S.p.a. ha chiesto l’autorizzazione all’immis-
sione in commercio del medicinale VILDAGLIPTIN e METFORMINA 
PENSA (vildagliptin e metformina) - procedura MT/H/0533/001-002/
DC (MCA/2020/156);» 

  leggasi:  
 «Vista la domanda presentata in data 5 ottobre 2020 con la quale 

la società Pensa Pharma S.p.a. ha chiesto l’autorizzazione all’immissio-
ne in commercio del medicinale VILDAGLIPTIN e METFORMINA 
PENSA (vildagliptin e metformina) - procedura MT/H/0533/001-002/
DC (MCA/2020/156);». 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  22A03782

    CASSA DEPOSITI E PRESTITI S.P.A.
      Avviso a valere sui Libretti smart    

     Ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 
6 ottobre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - n. 241 del 13 ottobre 2004, successivamente modificato e inte-
grato, la Cassa depositi e prestiti società per azioni (CDP S.p.a.), rende 

disponibile - a partire dal 1° luglio 2022 - una nuova offerta    supersmart   , 
destinata ai titolari del Libretto smart, che consente di accantonare, in 
tutto o in parte, le somme depositate sul proprio Libretto    smart    per la 
durata di trecentosessanta giorni, ad un tasso di interesse nominale an-
nuo lordo pari all’1,00%. 

 Le somme depositate sul Libretto    smart    che non formano oggetto 
di accantonamento, sono remunerate al tasso d’interesse    pro   -   tempore    
vigente (il «tasso base», ad oggi pari allo 0,001%). 

 Viene contestualmente interrotta l’offerta    supersmart    della durata 
di centottanta giorni. 

 Nei locali aperti al pubblico di Poste Italiane S.p.a. e sul sito www.
poste.it - nonché sul sito internet della CDP S.p.a. www.cdp.it - è a 
disposizione il foglio informativo del Libretto    smart    contenente infor-
mazioni analitiche sull’emittente, sul collocatore, sulle caratteristiche 
economiche e sulle principali clausole contrattuali, nonché sui rischi 
tipici dell’operazione. 

 Ulteriori informazioni sono disponibili presso gli uffici postali e 
sui siti internet www.poste.it e www.cdp.it   
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      Liquidazione coatta amministrativa della «Log Service 
Group Nord Est soc. coop.», in Udine e nomina del com-
missario liquidatore.    

     Con deliberazione n. 875 dd. 17 giugno 2022 la giunta regionale ha 
disposto la liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -ter-
decies   c.c., della cooperativa «Log Service Group Nord Est soc. coop.» 
con sede in Udine, c.f. 02454120300, costituita il giorno 10 novembre 
2006 per rogito notaio dott. Cosimo Cavallo di San Daniele del Friuli, 
ed ha nominato commissario liquidatore il dott. Pierluigi Sergio, con 
studio in Udine - via Gorghi n. 5. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre ricorso giu-
risdizionale al Tribunale amministrativo regionale competente entro 
sessanta giorni dalla piena conoscenza dell’atto medesimo ovvero ricor-
so straordinario al Presidente della Repubblica entro centoventi giorni 
dalla piena conoscenza dello stesso atto qualora sussistano i presupposti 
di legge.   

  22A03801

        Liquidazione coatta amministrativa della «Isi Power società 
cooperativa», in Rivignano Teor e nomina del commissa-
rio liquidatore.    

     Con deliberazione n. 874 decreto direttoriale del 17 giugno 2022 
la giunta regionale ha disposto la liquidazione coatta amministrativa, ai 
sensi dell’art. 2545  -terdecies   codice civile, della cooperativa «Isi Power 
società cooperativa» in liquidazione, con sede in Rivignano Teor, C.F. 
02599660301, costituita addì 20 gennaio 2010 per rogito notaio dott.ssa 
Gea Arcella di Buja, ed ha nominato commissario liquidatore la dott.ssa 
Sabrina Cagnina, con studio in Udine, vicolo Repetella n. 16. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre ricorso giu-
risdizionale al Tribunale amministrativo regionale competente entro 
sessanta giorni dalla piena conoscenza dell’atto medesimo ovvero ricor-
so straordinario al Presidente della Repubblica entro centoventi giorni 
dalla piena conoscenza dello stesso atto qualora sussistano i presupposti 
di legge.   
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